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Proprietà Letteraria 


VICENDE DI QUEST’OPERA 


ilei 1844, l’Arte Tipografica della cultissima Torino, vo- 
lendo offrire un saggio del suo valore, eleggeva a quel fine 
i ritratti e le vite dei papi. Il concetto era degno di Torino, 
la qual città se non è l’ Atene dell’Italia, forse per un po’ 
più di gravità ne è la Sparta. Il suo ingegno dorico e la- 
tino respirava nelle arti, reggeva le scienze, e allora gene- 
rava il pensiero di una illustrazione storica e artistica del 
papato. Di buon grado io assumeva di scriver le Vite, mi- 
rando al più alto fine di tessere in quelle una concisa e gra- 
fica narrazione non solo dei papi, ma del nascere e dilatarsi 
della società cristiana, sotto la più antica e la più venerata 
dinastìa del mondo, la cui arma gentilizia è ancora la rete 
del pescatore. 

La squisitezza artistica del lavoro richiedeva un Mece- 
nate, ed io lo cercava nella Casa Reale. L’ obbietto, che era 
il papato, cioè la gloria più viva dell’ Italia, si confaceva ad 
un principe italiano. Io domandava impertanto a Carlo Al- 
berto la grazia d’ intitolar quell’ Opera al suo primogenito, 
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erede del Trono Sabaudo. Il Re mi guardava, e di tratto: 
— * Perchè, disse, non a me?.. . Anch’io sono amico dei 
Papi . . . Siamo intesi. » — Queste parole sono degne della 
storia; e la storia essendo la nutrice dei Re, io mi preva- 
leva della grazia sovrana, non per adulare un Re buono, ma 
per rinfrescare in s. Massimo padre della Chiesa una gloria 
piemontese, e nella efficace e antica venerazione della Sede 
Apostolica una tradizione subalpina e una gloria della Casa 
di Savoia. Quella dedica era del seguente tenore. 

ALLA SACRA REAL MAESTÀ 

DI 

CARLO ALBERTO 

Con una illustre dedica, Pio VI offeriva già ad un pre- 
cessore della V. S. R. M. le immortali scritture di s. Mas- 
simo vescovo di Torino, da lui stesso a un tal fine fatte im- 
primere coi tipi romani i. 

In quella dedica l’umanissimo Pontefice affermava, che 
al suo dilettissimo figliuolo Vittorio Amedeo, e con lui a 
tutti i suoi cari Torinesi, voleva restituire, più che donare, 
que’ discorsi e trattati eloquenti, che, nati fra noi, dovean 
perciò esser cosa nostra. Ed aggiungeva che dalle dottrine di 
un si gran vescovo era stato generato ne’ principi e nel po- 
polo quel fior purissimo della nostra venerazione verso il 
Pontefice Romano, ammaestrati come fummo da lui, che in 
quel centro cattolico * si regge e tien ferma tutta la costru- 
zione e la gran mole del Cristianesimo s . » 


1 S. Maxime episcopi Taurinensi s opera, iussu Pii VI P. M. aucta 
ni que adnotationibus illustrata, et Victorio Amedeo Sardiniae regi 
D. D. Romae mcclxxxiv. 

2 Totius operis christiani compagem molemque continens (S. Max., 
bom. 54, p. 169). 
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Quai frutti producesse poi una tal fede nei Conti, nei 
Duchi e nei Re Sabaudi, l’accenna quivi stesso il Pontefi- 
ce, recitando i nomi di coloro che nel difendere il primato 
Apostolico, nel proteggere la Cristianità contro le invasioni 
de’ Saraceni (opera ad un tempo sommamente religiosa e 
civile), nel comprimere gli errori, e nell’ abbondare in ogni 
opera di pietà e di beneficenza, furono più insigni. Donde 
conchiude in quella onorevole sentenza : « Che ognun di lo- 
ro meritò coll’opera il glorioso titolo di difensore della 
religione, già legatogli quale eredità dai maggiori ». » An- 
zi afferma, alle donne stesse della Reai Casa essersi comu- 
nicati spiriti sì generosi : e nomina le Adelaidi, le Agnesi, 
le Beatrici. 

Ora, se col tempo ebbero a mutarsi le persone, non però 
l’ ingegno, la pietà, il valore. Perchè da’ principi Sabaudi 
fu, dal primo sino al presente giorno, custodita nella sua 
integrità quella massima che è fondamento e cima di ogni 
politica amministrazione: «La società civile essere una fa- 
miglia vivente quaggiù, ma tendente a stato più duraturo 
e felice. » Quindi, se l’ indirizzarla per la sicura via a quella 
suprema sede degli spiriti, è uffìzio incomunicabile d’una 
podestà, da ciò detta spirituale ; il concorrervi quasi di co- 
sta, proteggendo e scortando la beata comitiva, essere su- 
blime dovere di chi intende a governare gli uomini, non 
come esseri puramente materiali, ma come esseri morali, e 
viventi di uno spirito immortale. A questa fonte la Monar- 
chia Sabauda attingendo il suo senno governativo, progredì 
tranquillamente e costantemente d’ incivilimento e di forze 
col progredire de’ secoli; vide in lunga e benedetta serie 
mutarsi i principi che ne cinsero la corona: ma in tutti 
quasi un solo capo ed una mente sola. 

Donde avviene, S. R. M., che le lodi dal Sesto Pio au- 


1 Eorum qucmque per se etiam parasse sibi decus propognatoris 
religione, quod iam a Maioribus suis haberel kereditarium (p. v ). 
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tenticamente compartite a* Vostri Maggiori, in bocca di altro 
Pontefice, o certamente per la storia, diventeran corona al 
nome di Carlo Alberto e de’ suoi successori. E siccome, 
pronunciati dal labbro apostolico, si resero più famosi i 
nomi delle beneficentissime principesse che furono le Ade- 
laidi, le Agnesi, le Beatrici; così sarà il nome di Maria 
Teresa che al presente partecipa le virtù del paro che gli 
onori della Reai corona, e di quella giovine Adelaide che 
mentre ricrea di pura gioia la mente di V. M. affaticata 
nelle cure dello Stato, già viene spargendo sulle orme avite 
la beneficenza, ornata e ingrandita da quell’aureola di af- 
fabilità dignitosa, che parla al cuore de’ sudditi e assicura 
la potenza ne’ principi. 

Le quali cose ho qui accennate per encomio principal- 
mente della divina Providenza, che si è degnata di eleggere 
la stirpe antichissima di V. M. (a cui niuna è pari per do- 
vizia e splendor di santi), a fin di manifestare che a’ Mo- 
narchi spetta pure la verità di quella sentenza, per cui il 
Signor nostro ha detto : « Chi mi glorifica, sarà da me glo- 
rificato l . » 

Nè dalla pietà illuminata e forte de’ nostri Principi fu 
mai discorde il volere dei sudditi. Il perchè, volendo ora i 
Torinesi dare un segno della loro venerazione alla Sede di 
s. Pietro con divolgare una storia de’ Pontefici Romani, han 
pensato che all’opera loro sarebbe mancato assai di merito 
e di splendore, se non fosse intitolata nell’ augusto Nome 
della M. V., e autenticata col suggello della sua pietà. Re- 
candola impertanto a’ piedi del suo trono, La pregano umil- 
mente che Le piaccia offerirla al regnante Gregorio XVI, 
come un attestato del culto che a lui ed alla Sedia aposto- 
lica professa il devoto popolo Subalpino : ed ancora quale 
un atto di giusta riconoscenza per ciò che un suo anteces- 
sore degnavasi di restituirci elegantemente riprodotte e fre- 

1 Quicumque glorificmerit me , glorificabo eum (i Reg. n, 30). 
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giate del nome di un nostro Principe le Opere di s. Mas- 
simo, padre della Chiesa, nostro vescovo e dottore santissimo. 

Qui si vedranno gli Avi di V. M. intrecciare da lunga 
stagione le loro geste eolie geste de’ Romani Pontefici, e 
colla mano e col senno promoverne gli alti concepimenti : 
il che servirà di sprone ai futuri. E la grazia che ora Ella 
ci comparte sarà per noi novella cagione da raffermarci nel 
dolce vassallaggio e nel filial amore in cui viviamo per la 
Vostra Sacra Real Maestà’. — 

Sin qui la dedica. Libertà, ricchezza, coltura, tutto al- 
lora fioriva alla Corte e nel Piemonte. Ma nel 1849 dalle 
mani del ministro Massimo d’ Azelio e con funerale accom- 
pagnamento, io riceveva nei reali sepolcri di Soperga la 
spoglia mortale di Carlo Alberto. Per l’ ultima volta io ri- 
vedeva quelle care e venerate sembianze, quasi naturali e 
vive dopo un mese dalla morte. Indi a pochi giorni io par- 
ticipava il dolore e le lagrime delle due pie e sante Regi- 
ne, Maria Teresa e Maria Adelaide, a piedi di quel sepol- 
cro, cadute l’una nel seno dell’altra, strette e immobili 
come due statue. Dolore sublime, ineffabile! Tutta la Corte 
era in ginocchio e nell’abbattimento. Temendo di un de- 
liquio, mi accostai e dissi alle Donne Auguste : « L’ anima 
di Carlo Alberto è in cielo. » Maria Teresa alzò gli occhi e 
sciamò : « Io sono certa delle sue buone intenzioni ! i Bella 
sentenza che dovrebbe rendere più circospetti i giudizi dei 
mortali. Gli augusti figli di Carlo Alberto venivano poco poi 
a rendere i medesimi suffragi all’ anima del loro padre. Ma 
in quella tomba si chiudeva un’ epoca, ed un’altra incomin- 
ciava. Dopo alcuni mesi un turbine scoppiava sull’Accade- 
mia di Soperga, sapiente creazione di Carlo Alberto. La 
Storia dei Papi era sospesa per la mia partenza. 

E nuove occupazioni la impedivano in Roma, dove ferma 
e onorata stanza mi conferiva la munifica bontà di Pio IX, 
al quale io sento crescere cogli anni la riconoscenza. Ma 
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poteva io dimenticare i papi alla vista perenne di Roma e 
del Vaticano? Anzi, come già in Torino, così in Roma col- 
legandosi per un tal fine le Arti del disegno e della stam- 
pa, in più larghe proporzioni, nel 18158, era ripigliato il 
disegno della Storia religiosa e civile dei papi col seguente 
Programma. 

Esistono biografie, e videro questi tempi sorgere, ben- 
ché rare, eccellenti monografie di Papi. Ma una storia dei 
Papi, una vera storia che non sia nè un’ accademica lauda- 
zione, nè una preconcetta censura, bensì uno studio e una 
esposizione sincera del governo pontificale, della sua costi- 
tuzione interna e delle sue leggi fondamentali, non che del 
suo apparire nel vecchio mondo, e rinnovarlo, e reggersi 
nell’ altezza di quella universal dominazione per una età due 
volte millenaria un vecchio sacerdote con niente più che la 
stola ed il pastorale, valendo quel piccolo scettro che gli ha 
posto in mano la Previdenza, non alla conquista, ma appena 
all’ indipendenza della magistratura spirituale ; una simile 
storia a tutto rigore condotta sulla ragione dei documenti, 
e non senza quegli spiriti che la facciano viva e parlante, 
giacché vuol essere nella storia come nella persona, la for- 
za, l’ allegria, la fierezza, come Tacito ne insegna ; una si- 
mile storia, ripetiamo, la possedono forse le lettere civili e 
cristiane ? E come sarebbe vanità il prometterla, non sareb- 
be, per poco, sforzo lodevole o almeno tollerabile il ten- 
tarla? 

Or questa tolleranza appunto invochiamo per la enun- 
ciata Storia dei Papi. La quale, tracciando nelle Vite il go- 
verno progressivo dei Papi, e rimettendo alle Note le di- 
scussioni più estese o più intralciale ; di un tratto soddisferà 
al gusto di chi sia contento alla narrazione dei fatti, e di chi 
voglia spaziar più largamente nelle regioni della scienza e dei 
documenti. Ma intendimento di tutta l’ opera è di elevarsi dai 
fatti e dai documenti particolari sino a quella legge di provi- 
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denza universale che dirige l’umanità decaduta e redenta. Pe- 
rocché essendo l’ umanità la famiglia di Dio, e una legge di 
giustizia e di providenza indirizzandola a Dio ; non risplen- 
derà mai tutta intera la ragione della storia, se essa non miri a 
a Dio, principe e ordinatore dell’umana famiglia. Diamo 
luce a questo pensiero. 

Dio che nell’ èra antica, sub elementis mundi, governava 
la nazione ebraica sino all’ aspettato Redentor divino; ed il 
perenne Vicario di questo Redentore, che per tutta l’èra 
nuova, cioè dell’ umanità adulta, in plenitudine temporum, 
governerà la Chiesa che è il regno di Gesù Cristo : sono 
questi i Ali principi, ed i soli, che rendono chiara, od al- 
meno intelligibile, la storia dell’umanità, dal principio al- 
l’ ultimo suo fine. Avvenimenti particolari si spiegheranno 
colla ragione politica o di Stato; ma la storia universale 
dell’ umanità è libro chiuso, se non lo apre Dio colla sua 
providenza, colle sue leggi, e con tutte le autentiche mani- 
festazioni del suo sovrano reggimento. 

Grandi ingegni slanciaronsi in questa via : Rossuet nel 
suo Discorso, il maestro di Bossuet s. Agostino, nella Città 
di Dio, Orosio inspirato da Agostino, e precursore di tutti 
Eusebio nella Preparazione. La ragione storica, o la filoso- 
fia della storia, fu allora costituita ; e l’ umanità conobbe 
finalmente se stessa, considerandosi creata da Dio, e pelle- 
grinante verso Dio, sotto la legge ed il governo di Dio. 
Tutto, l’ alzarsi e il perire, l’ urtarsi e il succedersi dei troni 
e delle nazioni, tutto si trovò al suo posto, e si rese intel- 
ligibile per queste semplici considerazioni. L’ umanità si 
agita, e Dio la indirizza. ' . 

Ma al contrario quando la storia divenne una permanente 
cospirazione contro la Chiesa, contro il Papato, e finalmente 
contro Dio; e fecesi atea alla meno trista, pretendendo di 
spiegare i casi umani senza Dio, e osando rilegarlo da sè 
come dalla politica; allora si cadde nella confusion delle 
lingue, e si compì l’ anarchia storica e politica. Ed abbiam 
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fede che siccome l’anarchia storica fu mandata innanzi a 
lastricar la via all’anarchia sociale e politica; così una re- 
staurazione istorica debba ora appianare la via all’ordina- 
mento morale, religioso e politico. 

Quindi veniva il pensiero di tentar finalmente una sto- 
ria ragionata e critica del Papato, essendo il Papato la su- 
prema magistratura della Chiesa, e la Chiesa l’universale 
magistratura da Dio costituita all’umanità che compie la 
sua via. E dicendo Dio, Chiesa e Papa, non diciamo già 
tre governi, ma un solo governo, cioè il governo di Dio per 
la Chiesa, della quale il Papa è la pietra ed il fondamento ; 
e dicendo il Papa, non intendiamo la persona umana, ma 
il Vicario di Gesù Cristo, assistito dallo Spirito Santo, e 
sommo defmitore della fede e del costume. 

Ai credenti ed ai non credenti offresi la presente Storia 
dei Papi. Vi scorgeranno i credenti, ovvero i buoni cristia- 
ni, il maraviglioso nascere, patire e trionfare della famiglia 
cristiana sotto la presidenza del Papato. Ed ai non credenti 
nella virtù divina del Papato diremo: Credete voi all’esi- 
stenza dei Papi? cioè ad una lunga serie di vecchi sacer- 
doti che inermi vinsero l’ antico mondo, e fondarono il loro 
trono dove Dio ha il suo, cioè nell’ augusto santuario delle 
coscienze? Ammettete voi questo fatto il più solenne, il più 
universale, il più incredibile alla ragione umana? Dunque 
degnatevi di studiarlo e di conoscerlo prima di giudicarlo. 
Perchè qualunque sia la vostra credenza politica o religio- 
sa, non vi sarà possibile mettere in disparte una storia e il 
centro d’ un sistema, da uno storico inglese, celebre ai no- 
stri giorni, descritto in questa sentenza : « Non ha, dice 
Macaulay, e non avrà la terra un’ opera dell’ umana politica, 
da studiarsi al paro della Chiesa Romana. La sua storia ab- 
braccia le due grandi epoche della civiltà umana : quando il 
fumo del sacrificio usciva dal Panteon, e quando le tigri e i 
leopardi ruggivano nell’anfiteatro di Flavio. Le più antiche 
dinastie sono di ieri, rispetto alla successione papale. Quanti 
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troni vide ella nascere e perire, ella eh’ è tuttavia piena di 
gioventù e di vita? E quanti altri ne vedrà ancora sorgere 
e scomparire? Ella regnava grande e venerata, prima che 
il Sassone toccasse la Bretagna, od il Franco valicasse il 
Reno ; e regnerà ancora senza aver perduto nulla della sua 
forza, quando il viaggiatore della Nuova Zelanda, fra una 
vasta solitudine verrà a sedersi sopra un arco dello spezzato 
ponte di Londra per disegnare le ruine di San Paolo. » 
Quindi la mente si spaventa guardando il vasto e peri- 
glioso pelago che è la storia dei Papi, ed alle sue attinenze 
col mondo imperiale, barbaro e civile. Ma nella narrazione 
cercheremo i fili maestri della gran tela, senza divenire nè 
lunghi nè brevi : nelle note poi, per riguardo all’ età nostra 
diffidente o per meglio dire, positiva, estrarremo dalle fonti 
quella sola copia di documenti, che aiutata dalle arti severe 
della critica, ci parrà la più efficace per conciliare ai fatti 
una certezza storica ed un valore scientifico. Studieremo le 
persone dei Papi, che quasi sempre ci appariranno quali i 
tempi le richiedevano, o quali dovevano essere per mutare 
e rivolgere i tempi : ma più e meglio della persona, studie- 
remo nei Papi i presidi e i governatori della Chiesa uni- 
versale. Ed il mondo, quale corre, ci pare maravigliosamen- 
te acconcio a tali considerazioni. Perchè, atterriti alia fra- 
lezza e al rovesciarsi delle umane instituzioni, sospiriamo 
spiriti immortali, di trovar finalmente un centro fermo alle 
nostre credenze, alle nostre speranze ed ai nostri costumi. 
Ma il rivolgersi ora di tutto il mondo verso il Papato per 
difenderlo o per combatterlo, non dimostra che qui è il ner- 
bo, il cuore e la vita della società cristiana ? Ben disse un 
socialista che nel fondo di tutte le questioni sta ora la Teo- 
logia; noi diremo più precisamente che nel fondo degli at- 
tuali combattimenti sta ora il Papato. — 

Così il programma del 1858; e la stampa ed i ritratti ren- 
devan l’opera degna del domicilio delle arti e della città 
dei papi. Eppure, nuova fatalità! Dopo otto vite, in Roma, 
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mancava la sussistenza alla Storia dei papi. Che farò io dun- 
que ora nel 1864“? Camminando sopra i sessantadue anni, 
la vita breve e stanca non mi affida più d’ innalzare un edi- 
ficio, ma essa mi consiglia di affrettarmi a raccogliere le 
superstiti reliquie : le quali se renderanno agli avvenire te- 
stimonianza del buon volere, mi dirò felice. Ed affinchè me- 
glio apparisca il disegno dell’ edizione nobilissima, nata ap- 
pena ed estinta, e che in tempi più favorevoli alle arti ed 
alle scienze gravi potrà risorgere ; qui ne pongo in disteso 
la Prefazione. 


PREFAZIONE DEL 1858. 


Il Papa e Roma! due nomi che svegliano l’ imaginazio- 
ne, e parlano al cuore. 

Il Papa ! ossia il successore di Pietro, il vicario del- Ver- 
bo, parlante a’ mortali coll’ accento della sapienza eterna. La 
cui voce, partendo dai rostri del Vaticano e penetrando gli 
ultimi confini del mondo, illuminò gl’ intelletti, avvinse in 
comune fratellanza gli spiriti, e rese imagine sulla terra di 
quella universale paternità che regna perfetta solo ne’ cieli. 
Voce che destava nei redenti lo slancio del liberato pen- 
siero, ed il vivo sentimento dell’ umana dignità e grandezza. 
E la cui dominazione, mirando al cielo, deponeva tuttavia 
nella società civile, e veniva crescendo quel germe di vita, 
onde informasi la coscienza dell’uomo, non che la ragione 
morale e politica delle nazioni. 

Roma! ossia la città illustre e senza pari, la città eter- 
na ; già regina delle nazioni, ora delle intelligenze ; già con- 
quistatrice di popoli colla forza, ora del mondo colla soavi- 
tà della fede cattolica. 

Il Papa e Roma ! due nomi indivisibili dopo fi èra dei- 
fi umanità redenta. 

Che cosa è dunque la storia dei Pontefici Romani*? È la 
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storia della grande restaurazione, non giudaica, non italia- 
na, non europea, ma universale ; giusta il concetto della ve- 
rità primitiva e originale, cumulata di quella luce divina 
che contiene potenzialmente nell’ordine naturale la civiltà e 
la scienza, e nel sopranaturale, la fede e la grazia. È la 
manifestazione ovvero l’ esplicazione per atti esteriori di quel 
verbo cattolico, la cui virtù nobilitava le arti col purgato 
pensiero, dava ferma base alla sapienza, sanciva con divina 
autorità la parola de’ regnanti, tutelava il diritto dei sudditi 
contra l’ arbitrio dei potenti ; e moderando l’ intero corpo 
del reggimento politico, creava una novella società che fa- 
cendo prevalere lo spirito alla materia, il diritto alla forza, 
l’ equità- alla violenza, instaurava la dignità troppo concul- 
cata della natura umana. 

Per tali rispetti la storia dei Papi abbraccia intieramente 
la storia del Cristianesimo: cioè di quella intima ragione 
che lo. costituisce e lo informa ; della sua disciplina esterio- 
re, de’ suoi riti e del suo culto ; delle persecuzioni, delle 
eresie, e degli altri errori che gli furono cagione di trava- 
gli o di trionfi. Annodasi intrinsecamente alla storia di tutte 
le cognizioni umane, siano filosofìe, scienze, arti o lettera- 
ture. Va di conserva coi fasti dei regnanti, e co’ rivolgimenti 
politici delle nazioni. È il primo elemento, il nodo, e il 
punto culminante di tutte le istorie dopo l’èra del Cristia- 
nesimo; e come l’immensa epopea della civiltà moderna. 

É ora mio intendimento scrivere dall’ origine questa so- 
vrana istoria. Tra i fatti mi propongo di scegliere e narrar 
solo i certi e grandi. E questi con istile aperto pure alle 
volgari intelligenze; cercandone le cagioni, e quel filo di 
generazione per cui legansi vicendevolmente. Perchè io sti- ' 
mo non dover già essere la storia quasi un tritume sfasciato 
di ogni minutissimo avvenimento, ma dover essa principal- 
mente tra la folla dei fatti elevarsi e portar seco il lettore 
su quelle vette, donde un aperto e sfogato orizzonte mostri 
con largo intuito il progredire degli uomini e delle nazio- 
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ni : nel che fiorisce il genio e la sintesi delie menti italiane. 
Dirò i casi prosperi come gli avversi : ma gli ultimi col- 
r accento di chi geme, non mai colla malignità vile di chi 
insulta : e passando veloce sulle età meno fertili, raccoglierò, 
dove importi, più copiosi manipoli. Temperante nelle parole, 
vorrei essere copioso e grave nelle sentenze: sì che al di- 
letto della narrazione fosse congiunta l’ utilità degli ammae- 
stramenti. 

Ma se fallirà allo scopo l’eloquenza della parola, non 
però quella che porrà sotto gli occhi del lettore la viva ima* 
gine di que’ sommi, de’ quali io traccio la storia. Perchè, 
se indizio dell’animo è il volto, e se il vedere e il con- 
templar le sembianze de’ valorosi portò sempre diletto gran- 
de ai posteri; il lettore nei ritratti dei Pontefici che uni- 
sconsi alla narrazione avrà il diletto di una curiosità eru- 
dita, e trarrà dal contemplarli le forti ispirazioni che già 
sorsero da que’ petti, e ora rifulgono da quelle sembianze 
venerande. 

Alla presenza d’ uomini segnalatissimi, non è vero che 
si sveglia la nostra imaginazione, e l’occhio va indagando 
nelle fattezze di persona viva o trapassata le idee e le virtù 
che tuttora sembrano trasparir dalla fronte o balenar dallo 
sguardo? Non è vero che quella imagine parla, e che il 
cuore l’ ascolta? E se il piede o meglio lo spirito ci porta 
alla Basilica di s. Paolo fuori di Roma, quali sono le nostre 
impressioni girando l’ occhio su quella gran dinastia che da 
S. Pietro a Pio IX, fra tanto sorgere e crollar d’imperi 
e di nazioni senza crollar essa mai, valicò tanti secoli, res- 
se a tante battaglie, da Roma spedi tante leggi sotto il si- 
' gillo del pescatore, e diede la sua impronta al mondo ed ai 
secoli ? Al considerar quella serie di papi, non vediamo noi 
schierarsi nella memoria quei secoli, ed i papi quasi sem- 
pre alla testa per condurli, incivilirli e santificarli? Ma aver- 
le in casa quelle imagini, disegnate e incise dai più celebri 
artisti, e colla proprietà delle loro forme per quanto ne con- 
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sentano i più antichi monumenti, e colla libertà di passar 
dalPimagine alla narrazione dei fatti, e da questi ritornar 
all’ imagine, non sarà un caro privilegio ed un desiderabile 
acquisto ? 

La storia presente dei papi avrà dunque, se non l’elo- 
quenza del dettato, la parlante e viva eloquenza dei ritratti, 
opera da tentarsi in Roma solamente, colla speranza di fe- 
lice riuscimeuto, tra per la qualità dei monumenti, e per 
la castigatezza dell’ arte che qui regna, e per l’ ispirazione 
del genio cattolico che qui spande le ali e impera. Sotto 
la direzione del professore Minardi, farà i disegni e prov- 
veder alle incisioni l’accuratissimo Filippo Severati. È il 
cavaliere Minardi uomo di merito e di fama europea, il qua- 
le ritraeva la scuola verso la classica semplicità e natura- 
lezza, inspirandole la bontà e la verità del cristianesimo; e 
gloriasi attualmente d’ averlo a primario direttore il grande 
Stabilimento de’ mosaici in Roma. È il Severati nel disegno 
e nell’ intelligenza alunno degno del Minardi, e vanno in lui 
d’accordo la mente il cuore e la mano. La norma poi ge- 
nerale dei ritratti saranno i mosaici che ora fregiano la Ba- 
silica di s. Paolo sulla via Ostiense, senza però inceppar l’ ar- 
te nè l’ ingegno, e consultando, ove occorra, altri probabili 
monumenti. Perocché sebbene opera recentissima e neppur 
giunta a compimento siano questi mosaici, raffigurano tut- 
tavia essi medesimi l’ antica serie dei ritratti periti in gran- 
dissima parte colla stessa Basilica nel deplorabile incendio 
del 1823. E previdenza fu del sapientissimo Benedetto XIV, 
che ordinandone il restauro e la copia in altrettanti rami, 
sottraesse alle fiamme un’ opera alla cronologia ed alla sto- 
ria pontificale di utilità somma, e per antichità veneranda, 
avendo le sue origini, come dimostra il Marangoni, nel se- 
colo quinto sotto Leone Magno. Onde s’ inferisce che per li 
cinque primi secoli non si potrebbe avere nè più antico nè 
più probabile monumento per le imagini dei papi; ed il 
Marangoni stesso rimprovera gli artisti ed il Platina di ciò 
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che a quella antichissima serie preferissero l’ altra di Nico- 
lò III, forse per essere più prossima e facile allo sguardo. 

Me felice, se non resterò colla penna troppo lungi dal- 
l’ altezza dell’ argomento I Me felice, se narrando avvenimenti 
che diedero forma e stato di felicità all’ umana famiglia, 
saprò inspirar me stesso a quella sovrana ragione che li 
disponeva! Me felice, se, accostando la debole mano a ri- 
trarre l’ opera dell’ Eterno, ravviverò in qualche intelletto la 
pura luce del vero cattolico ! E felice, ancora, se, toccando il fi- 
ne della proposta carriera, verrò a suggellare con non indegne 
note il glorioso regno di Pio IX, glorioso per la immorlal 
corona di popoli cristiani migliorati con pacifiche negozia- 
zioni, per missioni dilatate e fiorenti tra gl’infedeli, per 
una dommatica definizione che compie le armonie del cielo 
colla terra, e splenderà come l’ astro della pace dopo la pro- 
cella. 

Beatissimo Padre, pontefice terreno in sembianza, ma 
divino in potenza ! io prendo gli auspicii dal prostrarmi a 
quel piede che preme colla stessa sicurtà le onde del mare 
e quelle dei secoli ; e dal venerar quella mano, simbolo di 
quell’ altra che, alzandosi, cangiava in tranquillità la tem- 
pesta. Tutti i rivolgimenti del tempo soggiacciono all’umil- 
tà di questo piede ; e le chiavi dell’ eternità non usciranno 
da questa mano, se non in quel punto in cui un vostro suc- 
cessore, compiuto il numero degli eletti e giunta la consum- 
mazione de’ secoli, le ritornerà a quella stessa mano che le 
affidava al Principe degli apostoli colla virtù somma del 
Pontificato. 
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NOZIONI 

E 

AVVERTENZE PRELIMINARI 


I. Tre chiavi delle tradizioni e filosofie antiche. II. La rivelazione. 
111. Si oscura la tradizione e la rivelazione primitiva; si elegge Israe- 
le; si provvede ai Gentili. IV. Corruzione de’ Gentili e de’ Giu- 
dei. V. Tempo della redenzione. VI. Era morto Io spirito della 
società civile. VII. La verità religiosa, politica e filosofica rinasce 
col Vangelo. Vili. 11 Vangelo non è un prodotto della sapienza 
pagana. IX. Gesù Cristo affidava al suo Vicario una missione di gra- 
zia e d’ incivilimento. X. Una speranza. XI. Metodi della storia. 
XII. Ordine cronologico. XIII. Ricapitolazione, indole e natura del 
papato. XIV. Epoche e divisione. XV. Una parola sulla presente 
edizione. ' 

I. La creazione e la sopranaturale esaltazione della natura 
umana; indi la sua caduta, per uno sviarsi della volontà 
libera dell’ uomo dalla volontà del Creatore; ed infine il so- 
spiro di tutta la natura verso una riparazione, ossia riabi- 
litazione e reintegrazione di sè misera, inferma, e anelante 
a migliori destini ; sono questi, tre fatti che informano i miti, 
le istorie, le credenze e le filosofie antiche; e senza i quali 
sarebbero chiusi alle nostre intelligenze i monumenti super- 
stiti delle antiche nazioni. 

Miserabile conseguenza del primo deviarsi della natura 
umana dagli altissimi fini a cui dal graziosissimo Iddio era 
stata indirizzata, fu quella lunga serie di regressi e di tra- 
viamenti posteriori che resero sì varie e tristi le umane 
vicende. Ma siccome nella originai caduta, niuna era perita 
delle grandi ed essenziali facoltà della nostra natura, così 
ella non dovette disperar mai di sè medesima: anzi mo- 
strossi in lei tuttora vivissimo il principio della vitalità e 
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perfettibilità umana, perchè il progresso rendeva talvolta 
meno triste il regresso, ed il bene accompagnavasi al male 
per modo che, in questa lotta, il bene avrebbe potuto di 
maggior lunga vincere il male, quando fosse piaciuto alla 
benignità del Creatore avvivare di novella virtù la sua crea- 
tura. 

La storia ha potuto tramandare a’ posteri quei due fatti 
primitivi, che sono la creazione e l’ esaltazione, e poi l’ori- 
ginale corrompimento delle umane discendenze : guasti tut- 
tavia e velati di simboli, quanto più le generazioni dilun- 
ga van si dalla sorgente. In oltre, la nozione di un Dio, il 
quale essenzialmente è bontà e previdenza; e il sentimento 
di una miseria per la quale ci conosciamo non fatti da lui 
originalmente; e quello slancio che ci spigne incessante- 
mente verso una integrità e felicità che non sappiamo de- 
finire, ma della quale è capace di cumularsi la presente 
natura: son motivi che dovettero in ogni tempo levar na- 
turalmente la stirpe umana a desiderio e speranza di una 
qualche rinnovazione stupenda e universale. 

II. Sin qui giugneva, o reliquia di tradizione antica, o 
conghiettura di ragione. Ma qui pure necessariamente fer- 
ma vansi le naturali tradizioni o filosofie : perchè, qual fosse 
per essere nel tempo questa rinnovazione, dovevasi aspettare 
dagli oracoli di quel Dio, in cui solo sarebbe potenza da 
eseguirla. Di qui dispiccansi le regioni del naturale e del 
sopranaturale, ed ha principio il verbo rivelato. 

Poiché adunque i modi della creazione e della caduta 
originale sarebbonsi alterati per la sola tradizione umana, 
fu cura divina il registrarli in fronte al primo libro delle 
rivelazioni, che è la Genesi. E poiché l’ intervento personale 
della Divinità nel rilevare a stato di grazia la nostra natura 
era sol opeta del divin beneplacito, questa consummazione 
stupenda delle divine beneficenze, fu sin dal principio di- 
vinamente rivelata al primo padre. 
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III. Ma, come attraimento e congiunzione degli spiriti è 
la carila, e pernicie dissolvente è il peccato ; così, diveltasi 
da Dio la radice delle generazioni umane, disgregaronsi pre- 
stamente i rami. E 1’ umana famiglia, dividendosi e suddi- 
videndosi in piccioli reggimenti, lasciò oscurare e corrom- 
pere le tradizioni naturali e divine de’ primi padri. Allora 
Iddio eleggeva Israele per conservarle integralmente, e cre- 
scerle coll’ opera de’ suoi profeti. 

Per queste due vie camminava impertanto il genere uma- 
no. Da una parte i Gentili, divisi .per lunghi intervalli dai- 
l’ origine delle cose naturalmente accadute o divinamente 
rivelate, e fra loro disgiunti e dispersi sulla faccia della 
terra, mischiavano co’ piccoli frantumi ancora superstiti delle 
verità primitive una varietà e moltiplicità crescente di er- 
rori. Dall’ altra parte il Giudeo, risalente per una serie de- 
terminata e certa di generazioni al principio degli avve- 
nimenti e delle rivelazioni, tenacissimo delle tradizioni e 
costumanze de’ maggiori, sulla scorta di Mosè e de’ profeti 
che di più viva luce venivano alluminando i destini futuri, 
avanzavasi a discoprire e poi a veder di presenza il fatto 
magnifico e stupendo della Redenzione. 

In quel tempo Dio provvedeva tuttavia a’ Gentili col lume 
della ragione e con qualche avanzo della prima rivelazione. 
Le frequenti dispersioni de’ Giudei ndll’alta Asia, nell’Asia 
minore, nell’ Egitto e sin nella Grecia, facevano anche splen- 
dere fra le Genti, col nome e colla gloria del Dio d’ Israele, 
la speranza di una prossima riparazione. Le divine scritture, 
che sarebbero state un giorno la luce di tutte le intelligen- 
ze, erano dai tempi del sommo sacerdote Eleazaro, per or- 
dine di un Ptolomeo re d’ Egitto, voltate nella lingua greca, 
allora la più comune del mondo. E molte comunità giudai- 
che esistenti in quasi tutte le parti dell’ impero romano, ma 
sopra tutto nell’ Oriente, e comunicanti col centro religioso 
eh’ era Gerusalemme per mezzo de’ pellegrinaggi e delle 
offerte, facevano tra i pagani di molti proseliti. I quali, bra- 
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mando un culto più spirituale che non era il proprio, ab- 
bracciavano sinceramente il Giudaismo : ‘sia sommettendosi 
intieramente alla legge, e dicevansi proseliti della giustizia ; 
sia partecipando semplicemente alla fede e alle speranze del- 
r antica alleanza, detti proseliti della Porta. Anzi, per riscon- 
tro di antiche scritture, come afferma Tacito, già erasi levata 
per tutto T Oriente un’ altissima voce dicente : Doversi tra- 
mutare e rivolgere in que’ tempi la somma delle cose, e 
aspettarsi di Giudea i dominatori del mondo : Plnribus per- 
suasìo inerat, antiquis sacerdolum litleris contineri, eo ipso 
tempore fore ut valesceret Oriens, profectique Iudwd rerum 
polirentur (Tàc. hist. v, 13). E Virgilio, predicendo un intie- 
ro rivolgimento de’ secoli, e vicina un’altra età dell’oro, ed 
un fanciullo che sceso di cielo la recherebbe a’ mortali, in-, 
tonava all’ orecchio di Augusto que’ fatidici versi : 

Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 

Iam redii et Virgo, redeunt Saturnia regna : 

Iam nova progenies coelo demitlilur alto (Virg. Ec.iv, 5-7). * 

Così l’universo genere umano pareva presentire l’appros- 
simarsi del gran riscatto. E Dio nella sua sapienza avea pre- 
scelto quei corrottissimi tempi, affinchè gli uomini ne spe- 
rimentassero la necessità, e co’ lor voti lo affrettassero. Gentili 
e Giudei eran traboccati all’eccesso del male. 

IV. Atene e Roma, cultissime delle nazioni, veneravano 
negli Dei e nelle pompe religiose que’ delitti che la natura 
ha in orrore, e le leggi stesse punivan ne’ cittadini. Sontuosi 
templi eransi consecrati a Venere la prostituita, e neppure ' 
un’ ara, un rito, alla santità dell’ amor coniugale. Col costu- 
me era spenta la religione, perchè spenta era per lo più fra 
le Genti la fede in una providenza divina, reggente il tutto 
con bontà e sapienza: ed il culto esteriore non presentava 
più altro che un sommario di formole irragionevoli e su- 
perstiziose, talvolta crudeli e tinte di sangue umano, e quasi 

sempre di una voluttà laida e brutale. Nè i filosofi valevan 
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meglio della plebe. Gli Epicurei, consecrando quasi in divi- 
\ nità il piacere e l’ interesse dell’ individuo, scioglievano ogni 
vincolo di società religiosa e civile. Gli Stoici, certamente 
migliori, pretendendo però colla virtù e con una sognata 
impassibilità agguagliar 1’ uomo agli immortali, struggevano 
anch’ essi il fondamento morale e religioso, rendendo la vir- 
tù impossibile, e facendo gli uomini pari epperò non rive- 
renti agli Dei. Gli Accademici finalmente, disputando senza 
fine sulle verità più certe, gittavano i fondamenti al dubbio 
universale, eliminavano ogni criterio e schiantavano ogni 
base di religione e di scienza. 

La fiaccola del vero rivelato awicinavasi pure al tramonto 
nel popolo di Dio. Perocché, ritenendo esso la lettera della leg- 
.ge, ne perdeva lo spirito e l’ intelligenza: e, oppresso da stra- 
nieri dominatori, la speranza di un riparatore divino avea 
cangiata in quella di un terreno conquistatore, che sulle ro- 
vine di Roma innalzasse il trono di Giuda. Stava in piedi 
il Sinedrio, tribunal supremo della religione, ma i princi- 
pali straziavano la parola de’ profeti con scismi ed eresie. 

Eran tali le sette de’ Farisei, de’ Saducei e degli Esseni. 
I Farisei, che sin dal regno degli Asmonei e dal tempo di 
Gionata, gran fama eransi procacciata colla regolare osser- 
vanza della legge, e colla zelante predicazione delle ricom- 
pense e de’ castighi della vita futura, cangiavansi poi in ti- 
ranni delle coscienze e della religione, che rivolgevano quasi 
tutta in pratiche superstiziose ed assurde. 1 Saducei al con- 
trario, favoriti da’ più potenti e facoltosi della nazione, erano 
oziosi e fracidi deisti, neganti l’ esistenza degli angeli, l’im- 
mortalità dell’ anima, conseguentemente la risurrezione e il 
giudizio finale, e ogni influenza della Divinità sopra le azioni 
umane. Separati dal resto de’ Giudei, gli Esseni abitavano 
le rive del mare Morto e del Giordano, rigidamente osser- 
vavano il sabato ed il celibato, ma rinunziavano al culto del 
vero tempio, contenti d’una vita capricciosa e a lor modo 
contemplativa. Convenivano questi co’ Farisei nell' attribuire 
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a sè presuntuosamente i doni di Dio, riputandosi santi per 
natura e non per elezione divina ; e nel guardare con insano 
dispregio e abbominazione i Gentili. Fede e carità manca- 
vano in gran parte al popolo di Dio. 

V. Allora parve a Dio l’ opportunità di restaurar 1* opera 
delle sue mani, prendendone la natura, i debiti, e ogni mi- 
seria, tranne il peccalo. Cosa maravigliosa ! Moriva Gesù Cri- 
sto: e appiè della sua croce rinasceva l’uomo, e la società 
si riconstituiva I 

VI. La vastità dell’ Impero, il finire delle guerre civili 
per la soverchiante fortuna di un solo che si prese il tutto, 
la poesia, l’eloquenza e le arti venute al colmo, e tutto lo 
splendore del secolo di Augusto, non erano la società nè 
l’ incivilimento. Mancava la vita a quel corpo di belle appa- 
renze : e bastavano a levargliela il politeismo e la schiavitù. 
Il politeismo, falsando la natura divina, struggeva la verità 
religiosa, che è la cognizione di un Dio uno manifestata 
per un esterior culto degno di lui : struggeva pure la mo- 
ralità, che è un’ imitazione appropriata dei divini attributi. 
La schiavitù poi toglieva il fondamento unico delle verità 
politiche e civili, consistente nella eguaglianza di origine o 
nella fratellanza di tutti gli uomini tendenti ad un solo fine. 
Senza la verità religiosa, morale e civile, niuna verità filo- 
sofica è possibile. Dunque la verità religiosa e morale, la 
verità politica e civile, e la verità filosofica, dovevano man- 
care al regno d’ Augusto, cioè al più splendido che fioris- 
se nella gentilità. £ con queste mancava ogni sostanziale 
incivilimento : il quale non è altro che lo sviluppo e l’ ap- 
plicazione esterna delle verità accennate. 

’ VII. Ora questa triplice verità rampollava fontalmente 
dal codice cristiano. In questo sublime codice, non già imi- 
tazione o perfezionamento di anteriori legislazioni, ma crea- 
zione al tutto nuova e sol possibile ad una mente divina, 
Dio è rivelato all’uomo, e l’uomo a se stesso. Dio, e la sua 
eternità, la sua providenza, la sua bontà e la sua giustizia : 
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l’ uomo, e la sua originale dignità, la sua innocenza primi- 
tiva, e la caduta del primo padre imputabile e propria di 
tutta la discendenza ; e quindi la sua felicità e la sua mi- 
seria, la luce e le tenebre, la vita e la morte ; e quindi an- 
cora l’ originarsi del mal fisico e del morale, il peccato e la 
redenzione, i destini presenti e i futuri. Su questi fonda- 
menti sorge una religione ed una morale a cui nulla po- 
tranno aggiungere nè levare i secoli che verranno, perchè 
modellata su quelle eterne relazioni che legano e ordinano 
la creatura al Creatore. L’ umana famiglia comprende final- 
mente se stessa, e rivolgendosi là donde ebbe il principio 
e dove indirizza il suo cammino, esclama per la prima volta 
concordemente e con trasporto d’ amore ; padre nostro che 
sei ne’ cieli t Questa paternità e fratellanza universale, sve- 
lando la durezza e la servilità dell’ antico reggimento, creerà 
una civiltà novella, che darà bando alla schiavitù e alla ti- 
rannide; riabiliterà la donna nella sua naturale dignità, 
ritornando così in onore, epperò in forza, questo primo fonte 
di privata educazione e di pubblica moralità; creerà e di- 
fenderà la libertà vera dei popoli, consistente nell’ ordinato 
e libero esercizio de’ diritti sociali, tanto in chi governa 
quanto in chi obbedisce; e dilatando il concetto della carità 
quanto estendesi la moltitudine de’ fratelli generati alla stes- 
sa fonte, toglierà i limiti che li separano dall’ unità, quando 
sarà fra loro proclamato il diritto pubblico del Cristianesimo. 
Insomma, non il solo culto del vero Dio, ma quel cemento 
che avrebbe congiunti dolcemente e solidamente sudditi e 
imperanti, popoli e nazioni, scaturiva dall’ ignobile strumen- 
to della Croce. 

E scaturivane ancora quel lume verginale che avrebbe 
instaurata la filosofia e divinizzate le arti. Perocché, la luce 
scintillante dal Calvario, svelata la vanità delle opinioni an- 
tiche, dischiudeva le sorgenti prime del vero, quali sono 
Dio e la creazione, l’ uomo e le sue relazioni, il tempo e 
l’ immortalità. Nobilitata e rassicurata a queste fonti, l’ in- 
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telligenza umana slanciavasi e raggiungeva le regioni di una 
scienza, che, venerando quella misteriosa nube in cui piac- 
que alla Divinità di nasconder la sua faccia, discorre nel 
resto, aiutata e scorta dalla stessa luce divina, il vasto cir- 
cuito della creazione. No. Il Cristianesimo, benché immobile 
ne’ suoi dommi quanto è invariabile la verità che lo infor- 
ma, non comprime tuttavia nè soffoca la perfettibilità inde- 
finita della mente umana : la sviluppa al contrario, la dirige 
e la seconda. Luce quando governa le facoltà della ragione, 
poesia sublime e divina quando abbellisce l’ imaginazione, 
sentimento quando associasi ai movimenti dell’ anima, can- 
dore e forza quando vagheggia le immortali forme della 
virtù e della giustizia, esso è propriamente quella ragione 
suprema ed universale, onde hanno essere, attività, vita e 
ardimento felice le intelligenze. E nella guisa che l’Evan- 
gelio è la sublime scuola degli alti intelletti, è pure l’unica 
che si attagli alla moltitudine de’ volgari. L’ antica filosofia, 
a cagion d’ esempio, prendeva dal popolo alcuni dettati della 
ragion naturale per avvilupparli, oscurarli, isterilirli o an- 
nullarli nel recesso misterioso del simbolo e della scuola : 
al contrario, la filosofia del Cristianesimo, li fa risalire al 
cielo per autenticarli, indi li sparge nudi e semplici sulle 
popolazioni per santificarle. *L’ idiota cristiano che sa il ca- 
techismo, possiede più compiutamente la verità che Socrate 
e Platone: e chi fermamente lo eseguisca è miglior citta- 
dino ed eroe più sincero che gli Alessandri e gli Scipioni. 
Il paragone dell’ antico e del nuovo mondo ci sta innanzi 
per conferma di queste affermazioni. Ecco natura e utilità 
di quella restaurazione divina, civile, scientifica e letteraria, 
che sul finire degli antichi tempi, rinnovò il culto, la mo- 
rale, la politica, le arti e le scienze ; e che il grande Apo- 
stolo venerò e scolpì in quelle maravigliose parole : Sacra- 
mento e beneplacito della volontà divina essere stato, che, 
al tempo definito tutte le cose che sono in cielo e sulla 
terra, fossero riordinate e riconstituite in Gesù Cristo: In 
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dispensatione plenitudinis lemporum, instaurare omnia in 
Christo, quae in coelis et quae in terra sunt, in ipso (Ad 
Eph. I, iO). 

Vili. Che il Cristianesimo sia un prodotto della civiltà 
e maturità degli antichi secoli, e una consociazione degli 
antichi sistemi morali e metafisici, scolpiti nel simbolo per 
renderli più accessibili al volgo; che esso sia l’idea reli- 
giosa innata, che dopo essere ita vagando di altare in al- 
tare, siasi finalmente incarnata, mito il più puro, eclettismo 
delle filosofie dell’ India, della Persia, della Giudea, del- 
1’ Egitto, dell' Etiopia, della Grecia, dell’ Italia e delle Gal- 
lie ; specie di Cristianesimo esistente qua e là sparso innanzi 
dell’ èra cristiana, e nel cui fondo non siavi altro che una 
filosofia umana, complesso e fiore di tutte le filosofie (come 
affermava nel secolo scorso la scuola incredula della Fran- 
cia, e nel presente il romanticismo mitico dei protestanti di 
Germania), è cosa sì abborrente da ogni criterio compara- 
tivo, storico e filosofico, che i posteri non vi riconosceranno 
neppure il merito o l’apparenza di una favola. * La -verità 
cristiana non cesserà, perchè niuna verità si perde : ma ella 
può essere abbandonata, contaminata o negata in alcuni mo- 
menti di sofisma e di orgoglio da coloro che, non volendo 
credere al Figlio dell’ uomo, si fanno figliuoli ingrati della 
novella sinagoga (Chateaubriand, Eludes hist. Préface). 

IX. Gesù Cristo impertanto, compiuto il riscatto umano, 
lasciava nel suo Vangelo i semi della più ampia perfettibi- 
lità, rispetto al doppio ordine della natura e della grazia; 
e nella sua croce quel centro immobile, intorno a cui sa- 
rebbonsi raccolte le nazioni come a vessillo di speranza e 
di salute. Ma, perchè le ombre de’ secoli non dovessero oscu- 
rar più mai la luce del vero, ed una legittima e visibile 
autorità la ministrasse certa e intera a’ futuri; ritenendo in 
sè la dignità prima e incomunicabile del sommo pontificato, 
egli constituiva sulla terra un Vicario esercente la pienezza 
del suo potere, ed una perenne ed universale paternità verso 
i mortali. 
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La morale di Socrate, e la mente sublime del divido 
Platone, non aveano potuto mutar faccia ad Atene ; le leggi 
di Licurgo e V acume politico di Solone non aveano impe- 
dito Sparta e Atene dal cadere ; la religione di Numa non 
• resse oltre a qualche secolo in Roma. Di rincontro, il primo 
Vicario del Salvatore, pescatore rozzo e inviato dal fabbro 
fìgliuol di Maria, venne e stabilì sul Campidoglio un impero 
che conta diciotto secoli, e non finirà. Alla croce già incur- 
vansi i successori di coloro che Y aveano per lunga stagione 
. intrisa di sangue. Passano dinanzi a lei, come ombre leg- 
giere, gl* imperatori e gl’ imperi, le persecuzioni, le scisme 
e le eresie; ella sostiene per alcuni istanti la corona vacil- 
lante sul capo degli imperatori romani divenuti cristiani; 
poi nel naufragio universale dell’ impero, prodotto dal rima- 
nente lievito del gentilesimo, salva le reliquie dell’ antica 
civiltà e sapienza ; ed a’ barbari, popolo vigoroso e novello, 
che inestavasi sull’ antico smunto e decrepito, ingentilisce 
la mente ed il costume, ne governa la forza, la nobilita e 
la modera colla legge delP amore. In questo punto, alP om- 
bra della croce, e per opera de’ Pontefici Romani, la storia 
vede iniziarsi la civiltà moderna delle europee generazioni. 

Donde avviene che la missione del pontificato romano, 
anche osservata .dal lato puramente civile e filosofico, sia 
l’avvenimento più utile, più magnifico e sorprendente che 
accadesse nell’ universo, e la storia del papato, per fecondità 
di successi, per grandezza, varietà e dignità, la prima e più 
sublime di tutte le istorie. Ma di più si vedrà il Pontefice 
Romano rappresentare integralmente e difendere la triplice 
verità religiosa, civile e filosofica. Egli maestro di quella 
verità che dall’ Eden stendesi al Golgota, e dal Golgota, dopo 
i travagli deli’ esilio, salirà gloriosa e beata ali’ empireo. Egli, 
nello sconvolgimento de’ poteri e diritti civili, il tribuno cat- 
tolico, intelligente e forte, della libertà popolare oppressa 
dalla forza; ed in ogni tempo l’amico e il padre dei re o 
dei popoli. Lui, al risorgere dell’agricoltura, delle arti e 
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delle scienze, dirigere con intelligenza e promovere effica- 
cemente i giovanili ardimenti di tutta l’ Europa verso 1’ èra 
di un più splendido incivilimento ; lui aprire un porto alle 
lettere fuggitive da Bisanzio e da Atene; lui raccogliere 
nella città regina i manoscritti dell’ antico Oriente, i capi- 
lavori di Prassitele e di Fidia ; lui propagare in tutto il ce- 
to sacerdotale uno spirito conservatore e illustratore della 
sapienza antica, mentre i conquistatori civili ne erano i 
barbari dissipatori; lui, infine, col manto della religione 
proteggere le reliquie d’ una eredità involataci dal tempo e 
dalla barbarie. Cosi gli stupendi avanzi delle terme di Dio- 
cleziano stanno in piedi perchè difesi e fatti venerandi da 
imagini cristiane; ed il Pantheon sarebbe crollato, se non 
lo conservava la memoria de’ nostri santi ; nè sarebbe la co- 
lonna Traiana, se la statua di s. Pietro non l’avesse coro- 
nata. 

X. In questo rapido sguardo che abbiam gettato sulle 
fasi dell’ antico mondo, e su quell’ èra che richiamava l’ u- 
manità sviata ed errante a que’ principii che sono irrepu- 
gnabilmente, all’ occhio pure della naturai filosofia, un felice 
rinnovamento ed una intiera e sublime ricostruzione della 
vita morale e civile delle nazioni, io vidi il prodromo più 
sincero da servire e aprire la via all’ istoria de’ Papi, per 
chi voglia abbracciare in una sintesi adequata i fatti dell’u- 
mana famiglia, sotto il reggimento di una providenza divina. 
Forse, sul finire della narrazione, potranno da più di un 
labbro uscire queste candide voci: — Il Romano Pontefice sia 
dunque in perpetuo, sulla tomba di Pietro e di Paolo, il 
conservatore magnanimo della verità cattolica, delle scienze 
e delle arti, non che il padre ed il maestro universale delle 
nazioni. Lasciam che nella Roma cristiana un intero popolo 
cada in ginocchio sotto la mano di un vecchio che alla sem- 
plicità del sacerdote unisce la maestà dell’ imperante. Hawi 
nulla che si possa meglio confare alla vista di tante mine? 
In che dovrebbe ciò dispiacere alla nostra filosofia ? Il Papa 
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è r unico principe capace di benedire i suoi popoli (Cha- 
teaubriand, Eludes hist. loc . cit, ). 

XI. Ma con quale metodo e su quali tracce procedere- 
mo nella impresa carriera ? Tennero sin qui gli storici due 
maniere. Altri narrarono i fatti, che sono la parte esterna 
e materiale della storia : ufficio di raccoglitori o di annalisti. 
Altri cercarono negli avvenimenti quell' idea religiosa, mo- 
rale o politica, di cui i fatti sono il compimento e P espres- 
sione: opera d'investigatori, di filosofi e di giudici. 

L'attuale svolgimento degli spiriti non si appaga più 
dell' istoria pura de’ fatti : vuole vedervi dentro quel prin- 
cipio, quell' aura che gli ha generati ; vuole signoreggiarli 
dall' alto per abbracciarne là serie, le relazioni, gl' incre- 
menti ; vuole insomma l' idea ed il fatto, cioè la cagione e 
l'effetto. Il che può farsi, o dall'idea discendendo ai fatti, 
o dai fatti risalendo all’ idea. Il primo metodo, che, postasi 
nella mente un' idea, costringe i fatti a riunirsi e collegarsi 
nel cerchio della stessa idea, se questa idea non sia ella me- 
desima un'illazione manifesta di altri fatti precedenti, se al 
contrario sia un puro ideale concepimento dello scrivente, 
senza il suo obbietto reale ed esistente negli annali dell' uni- 
verso; tale metodo, io dico, non è già il padre, ma il ti- 
ranno e il carnefice della storia. È il razionalismo e V idea- 
lismo filosofico applicato alla storia : i quali sistemi, siccome 
rendono impossibile ogni realtà di filosofia, così d’ istoria. 
La storia ideale del mondo proposta dal Vico, ha questa 
natura. 

Noi adunque, raccolta, non già dalla nostra mente, ma 
da fatti pubblici ed irrepugnabili, 1' esistenza positiva dei- 
P idea cattolica restauratrice dell’ universo, nella storia dei 
Papi che ne sono P Oracolo vivo e permanente, ne verremo 
considerando l'esterna esplicazione ed il perenne adempi- 
* mento. Nell' istoria dell’ idea cattolica impressa nei fatti ge- . 
nerali, non dimenticheremo la storia degl’ individui : e ci 
avverrà di passare dall' idea al fatto, e dal fatto all' idea. 
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Ma, lo ripetiamo, la stella che guiderà i nostri passi, non è 
la nostra idea soggettiva e individuale, ma l’ idea obbiettiva, 
reale, universalissima, alla quale mettono capo i fatti che 
pronunziarono e resero, a compimento il gran fatto della 
restaurazione umana. 

XII. Termino con un’avvertenza spettante all’ordine 
cronologico degli avvenimenti. Perocché, se un occhio della 
storia è la geografia, l’ altro e principale è la cronologia. Or 
due punti di grave disputa fra gli eruditi, furono la nascita 
e la morte del Redentore. Rispetto al primo, è ora dimo- 
strato doversi collocare la nascita di Gesù Cristo quattro o 
sei anni prima dell’ èra volgare. Quindi nascono due crono- 
logie : l’antica dionigiana, mancante di quegli anni, e la nuo- 
va, che di quelli la soprawanza. Il Sanclementi ed ora il 
eh. Patrizi dimostrarono per diverse vie l’èra cristiana essere 
di sei anni posteriore alla nascita di Gesù Cristo. Del resto, 
mirando noi principalmente alle ragioni degli avvenimenti, 
non spenderemo il tempo della narrazione in cronologiche 
o altrettali discussioni, ed eleggeremo la più probabile sen- 
tenza sul principio e sul fine di ciascun pontificato ; volendo 
poi recare a parallelo i papi cogl’ imperatori, seguiremo per 
lo più la cronologia che ne dà V Arte di verificar le date. 
Chi nelle ragioni dei tempi più versato di un Petavio? e 
confessò tuttavia : Pontificum quidem singillatim tempora per- 
scrutavi plus molesliae quam utilitatis habe{. 

XIII. Abbiamo sin qui ripigliata dall’origine l’idea della 
sovranatural riparazione, che uscita dal labbro di Dio, e ita 
con diverso corso pellegrinando nel mondo, finalmente nella 
pienezza dei tempi effettuavasi nel Figliuol di Maria, e com- 
mettevasi a Pietro ed a’ suoi successori per essere propa- 
gata nelle genti sino alla fine dei secoli. Sarà questa l’ idea 
madre, dalla quale noi attingeremo la spiegazione dei fatti. 
Ma quella restaurazione è sovranaturale : dunque la missione 
pontificale per prima giunta non mette fine ad una civiltà 
materiale, ma riformando tutto l’uomo e indirizzandolo ad 
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un bene ultramondialc, non però cesserà di nobilitarne tutte 
le facoltà pel maggiore asseguimento d’ ogni vero bene an- 
corché naturale. Il Papato non è dunque semplicemente una 
civiltà, ma nella guisa che lo spiracolo di Dio diede la vita 
alla creta non essendo quella altro che creta, così il papato 
benché non sia una civiltà di questo basso mondo, ispira o 
ritira la vita e l’ anima da ogni umana civiltà. Con questa 
lampada alla mano, noi troveremo sempre il papato coerente 
a se medesimo, sempre principio vivificatore nella coltura 
dei popoli sì nella selvaggia' e sì nella incivilita barbarie. 
Che se un popolo divelto dal papato, con molta coltura ma- 
teriale potrà fiorire alcun tempo, in virtù del sugo primiti- 
vo e d’ un’ atmosfera cristiana, si spegnerà tuttavia, ritor- 
nando alla creta e al fango quella civiltà : laddove i popoli 
che portano nella mente e nel cuore il papato, con più o 
meno di coltura materiale dipendente dalla loro attività, ri- 
tengono il principio della vita, ed aperta la via a quelle glo- 
rie civili che sono il frutto meno dell’ uomo che della giu- 
stizia restaurata e redenta. 

XIV. Epperò considerando noi la storia pontificale co- 
me il dramma e lo sviluppo sempre ascendente della Cri- 
stianità, scorta da quella celeste e indipendente magistratura 
da cui prese corpo il gius rivelato delle nazioni, consegui- 
ta : i° Che le vite e le gesto dei Papi debbano rendere una 
continuata serie d’ idee e di avvenimenti ; 2° Che non si pos- 
sa affatto emancipare la storia dei Papi dalla storia della 
società civile che fu dal Cristianesimo ricostrutta e santifi- 
cata; 3° Che, per servire alla chiarezza ed al riposo delle 
menti, sia conveniente fissar quei punti fra cui sono conte- 
nute le fasi più insigni della società cristiana, capitanata dai 
signori delle somme chiavi. Epoche si appellano questi pun- 
ti, e le parti fra loro contenute. 

La prima epoca abbraccerà l’ età eroica del Cristianesi- 
mo, estendendosi dalla vocazione di s. Pietro sino alla ele- 
zione di s. Melchiade, nel cui pontificato avvenne la grande 
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vittoria riportata da Costantino contra Massenzio : cioè dal* 
l’anno 30 dell’èra nuova sino al 311. La Religione e l’ Im- 
pero ci apriranno di conserva i loro fasti, ma nella ragione 
inversa, seguendo la Chiesa la linea del progresso o ascen- 
dente, e l’ Impero la linea del regresso o discendente. La 
divina instìtuzione della Chiesa, la gerarchica sua costitu- 
zione col primato di Pietro; il dilatarsi della fede e della 
Chiesa senza dell’ Impero e contra tutti gli umani poteri 
collegati coll’ Impero; il potente e laido paganesimo che uc- 
cide perseguita e muore, e l’umile cristianesimo che sof- 
frendo e perseverando trionfa del coronato e mitrato pagane- 
simo, sinché l’ Impero ( giustizia e necessità, non liberalità 
nè grazia ) stringerà un’ alleanza di pace col cristianesimo : 
tale sarà il carattere e il procedere di quest’epoca. 

XV. Dirò finalmente una parola intorno alla presente 
Edizione. Ella dimette ogni lusso di ritratti e di stampe, e 
riuscirà pertanto di uso più comodo, e di più facile acqui- 
sto. E se altra volta fu mio proposito di dividerla in Vile 
e in Note, ovvero in narrazione e in disquisizioni critiche 
e scientifiche, all’ intento di colorire nelle azioni dei Papi 
la pienezza del reggimento ecclesiastico ; ora, due Opere da 
me recentemente pubblicate renderanno più agevole e sem- 
plice la Storia dei Papi. Queste opere sono :• il diritto pub- 
blico DELLA CHIESA E DELLE GENTI CRISTIANE (volumi tre); 
e quindi: I’idea storica e razionale della diplomazia eg- 
clesiastica (volume unico, Roma 1863, 1864). Dai quali 
titoli ben vede il lettore, che le parti più giuridiche e scien- 
tifiche del governo pontificio, già furono raccolte e discusse. 
Quindi a me il vantaggio di correre più libero nella nar- 
razione, senza l’ accompagnamento o l’ aggravio delle molte 
note o di altre discussioni ; ed ai lettori la comodità di leg- 
gere e di ragguagliare poi, in opere diverse, le distinte ma- 
terie. 

Se certissima cosa è, che la prima condizione per leg- 
gere con utilità e facilità un autore, ella è di conoscerne la 
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via, e direi quasi la storia del suo pensiero e del suo libro; 
colle precedenti vicende e avvertenze, io credo di averla ai 
miei lettori somministrata e adempita. In quanto ai ritratti 
dei papi, se ora non si accompagnano alle loro vite, in quel- 
le squisite incisioni a cui aveva posto mano l’ animoso Mi- 
chele Petagna nella troppo bella e troppo elegante edizione 
di questa Storia; egli stesso, a chi li desideri, provvederà 
i ritratti di tutti i papi in un Albo di eccellenti fotografie, 
già universalmente applaudite, e di medaglia d’ oro speciale 
dal regnante Pontefice rimunerate l . 


1 fc dovuta una lode pubblica alla generosa e leale attività di 
Michele Petagna, il quale non ha punto mai abbandonata l'idea pri- 
mitiva dì una edizione principe di questa Storia. Ed abbiamo intera 
fiducia, che se i rivolgimenti politici del 1860 r hanno costretto a 
sospenderla, tempi migliori e le sue più estese relazioni gli daranno 
maggiore opportunità di ripigliarla, giusta il suo concetto magnifico 
sopra, indicato (p. 15). V Albo fotografico si abbia dunque semplice- 
mente per un supplemento alla presente edizione economica. 
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EPOCA PRIMA 

(Ann. 30-311) 


I. 

. . S. PIETRO 

TIBERIO, CLAUDIO, CALIGOLA, NERONE, IMP. 

(an. 30-66) 

1. Vocazione di s. Pietro. II. Sua fede e suo amore per Gesù Cristo. 
IH. Gesù Cristo gli annunzia il primato. IV. In Pietro è l’ unità e 
la solidità della Chiesa. V. Gli è conferito il primato. VI. Ordina, 
predica, governa e punisce come principe. VII. Primeggia ne’ mira- 
coli, e risponde a’ Saducei. Vili. Persecuzione in Gerusalemme ; Pie- 
tro va in Samaria. IX. Fonda la Chiesa in Antiochia. X. Paolo è 
convertito, e viene a Pietro. XI. Risuscita la Tabità, e coglie le pri- 
mizie della gentilità in Cornelio. XII. Trasporta la sede in Roma. 
XIII. Stato di Roma da Cesare a Nerone. XIV. Parola rigeneratrice 
dell’ antico mondo. XV. È imprigionato da Erode ; espulso da Clau- 
dio ; assiste al primo concilio. XVI. Fatiche degli apostoli ; Pietro 
ritorna a Roma. XVII. Lascivie e crudeltà di Nerone. XVIII. Con- 
versioni illustri e missioni. XIX. Epistole di s. Pietro. XX. Nerone 
incendia Roma; ne incolpa e fa straziare i Cristiani. XXI. Ultime 
fatiche, Simon Mago, incarcerazione e martirio di s. Pietro e di 
s. Paolo. XXII. Cattedra Romana. XXIII. Divozione a s. Pietro. 
XXIV. Esortazione a Roma. 

I. Cjesu Cristo, udita la prigionia del precursore Giovanni, 
intorno all* anno 30 dell* èra nuova, essendo imperatore di 
Roma Tiberio, vide giugnere il tempo di dar principio pub- 
blicamente alla gran missione che teneva dal Padre. Da Ge- 
rusalemme superba si ritrasse impertanto nell’ umile Galilea, 
e venne ad abitare nella meschina Cafarnao, posta sul lago 
di Genezaret detto ancora mare di Galilea, tra i confini di 
Voi. I. 3 
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Zàbulon e di Nettali. Era Cafarnao città stata già degli As- 
siri, indi mischiata di popoli e di costumi pagani ; ed in 
essa Gesù fermava per un poco sua stanza, a fine di adem- 
piere la parola del profeta dicente : « La terra di Zàbulon e 
di Neftali, traendo verso il mare e oltre il Giordano, la Ga- 
lilea de’ Gentili, il popolo che giaceva in tenebre, ha veduto 
una gran luce ; ed a coloro che sedean nella regione e nel- 
l’ ombra della morte si è levata la luce (Is. ix, 1).» 

Là Gesù, passeggiando sulla riva del Iago, vide due fra- 
telli che gittavan le reti, e disse loro : « Venite dietro di me, 
e vi farò pescatori d’uomini (Matto. iv, 19) ; » ossia vi darò 
virtù da trarre gli uomini a Dio. Ed essi, lasciando le reti, 
prontamente lo seguirono (ib. 20). Uno di questi era limo- 
ne (che di poi si dirà Pietro), fìgliuol di Giona ovvero Gio- 
anni, fratello di Andrea, nativo di Betsaida e cittadino di 
Cafarnao. Quella voce gli conferiva l’ alloro dell’ apostolato, 
che vedremo cumularsi della suprema dignità pontificale. 

II. Da quell’ istante Simone si mostrò grande per fede e 
per amore.. Essendo la fede il sovranatural fondamento sul 
quale intendeva Cristo di rialzare e di restaurare a vita sem- 
piterna lo stato delle anime, la stampava tosto in Simone sì 
profonda e viva, che più non rifulse in altro mortale. E nel 
vero, «Tu sei Cristo fìgliuol dell’ Iddio vivente (ib. xvi, 19) * 
rispose prontamente al Salvatore, mentre il dicevano altri 
sull’ altrui parere, chi Giovanni Battista, chi Elia, chi Gere- 
mia, e chi uno de’ profeti. Ed in quella notte che Gesù 
comparve agli apostoli camminando sul mare, e questi im- 
pauriti lo credeano un fantasma, Simone, scorto da più fer- 
mo lume, ruppe quel silenzio ed esclamò intrepidamente: 
« Signore, se tu sei veramente, comanda eh’ io venga a te 
sulle acque. Gesù rispose : Vieni. E Pietro, sceso dalla nave, 
camminava sull’ acqua, e venne a Gesù ( Matto, xvi, 28, 29).» 
Ma più segnalato trionfo riportava Simon Pietro in quella 
memorabile adunanza, in cui Gesù Cristo promettendo alle 
turbe di voler dare in cibo la sua carne ed il suo sangue, 


Digitized by Googte 



ANN. 30-66 35 

e ritraendosene molti a cui parve duro e impossibile quel 
parlare, Gesù disse ai dodici : * Non ve ne volete andare 
ancora voi? (Ioan. vi, 68) » Allora Simon Pietro rispose a 
petto della comune incredulità : « Signore, a cui ne andere- 
mo ? Tu hai le parole di vita. E noi abbiam creduto ed ab- 
biano conosciuto che tu sei Cristo figliuol di Dio (ib. 69, 70).» 
Nelle quali proteste apparisce non già un’opinione umana 
e mutabile, ma un alto dettato di lume divino che tutta ri- 
empiva ed informava quell’ anipa candida e generosa; ed 
in quella parola, che ne’ più solenni incontri primeggia fra 
tutte, apparisce il rappresentante della picciola scuola del 
Salvatore. 

Ma l’ affetto di lui per Cristo spiccò allora principalmente 
che nell’ orto fecesi incontro alla coorte armata, e dispiccò 
l’orecchia a Malco (Lue. xxii, 50); e quando, arrestandosi 
Giovanni presso il sepolcro vuoto del Maestro, Pietro fu por- 
tato dentro dall’amore (Ioan. xx, 6); e quando, Pietro at- 
tendendo con altri a pescare sul lago di Tiberiade, e veden- 
do Gesù risorto comparire sul lido, lasciata la nave, si lanciò 
nell’acqua e corse ad abbracciarlo (ib. xxi, 7). Frutto della 
qual prontezza di amore fu l’avergli Gesù affidata la cura 
delle pecore e degli agnelli ( ib. 16, 17 ). 

Ora, se con bestemmia ed ispergiuro negò di conoscere 
il Maestro e di esser della sua schiera, ciò fu condizione di 
natura non pienamente confermata dalla grazia; esempio a 
noi di stare. più umili nelle più alte dignità; ed a lui av- 
viso che a’ minori fratelli dovesse largheggiare in que’ tesori 
di misericordia, che al padre de’ nuovi credenti erano pure 
abbisognati. Ma non mancò fede in quell’ anima, ed al primo 
guardo di Gesù si raccese più vivo l’amore; donde scatu- 
rirono poi i due torrenti che non cessarono di scorrere su 
quel volto. Epperò Simon Pietro brandirà degnamente il ves- 
sillo rigeneratore che porterà scritto : fede, amore, perdono. 

III. Per questi gradi, il previdentissimo Redentore trae- 
vate in cima dell’ apostolato. E gliel promise, quando, rimu- 
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cerandone la confessione che diceva lui figliuol di Dio, gli 
soggiungeva: «Tu sei beato, o Simon figliuol di Giona, per- 
chè la carne ed il sangue non t’abbia rivelato questo, ma 
il Padre mio che è ne’ cieli. Ed io altresì ti dico che tu sei 
Pietro, e sopra questa Pietra io edificherò la mia Chiesa : 
e le porte dell’ inferno non la potranno vincere. Ed io ti 
darò le chiavi del regno de’ cieli : e tutto ciò che avrai le- 
gato in terra sarà legato ne’ cieli, e tutto ciò che avrai sciolto 
in terra sarà sciolto ne’ cieli (Matth. xxvi, 47-19). » 

Era costume degli Ebrei cangiar nome alle persone in 
occorrenza di segnalati avvenimenti. Dio stesso lo mutò ad 
Abramo, a Sara e a Giacobbe. Al primo, quando strinse con 
lui l’ alleanza di cui fu segno la circoncisione ( Gen. xxvn, 6); 
all’altra, quando le prometteva che i vecchi giorni di lei 
farebbe lieti di un figliuolo, dal quale si propagherebbero 
molte nazioni e i loro duci (ib. 15); ed all’ultimo quando 
prevalse questi nella misteriosa lotta che sostenne contra 
l’angelo del Signore ( Gen. xxxu, 28). Le nuove denomina- 
zioni esprimevano sempre, e ricordavano a’ posteri la special 
missione che Dio affidava in que’ segnalati avvenimenti. 

Ora, non altramente disse Cristo: «Tu sei Simone, figliuol 
di Giona: ma sarai chiamato Ccfa, che vuol dire Pietro (Io- 
an. i, 42).» 0 più veramente Pietra, come porta la voce si- 
riaca, alla quale il volgare interprete amò di aggiungere la 
desinenza maschile. Ciò fu annunzio di cosa futura, dicendo 
Cristo sarai chiamato ; e sorti l’adempimento dopo la cele- 
bre confessione testé accennata. Della quale è da ponderare 
il senso e la forza. 

Da principio Gesù Cristo dà ancora all’ Apostolo il nome 
natio : Tu sei beato, o Simon figliuol di Giona, perchè la 
carne ed il sangue non li abbia rivelato questo, ma il Padre 
mio che è ne’ cieli. Indi Gesù procede alla inaugurazione del 
nuovo nome, e alla ricompensa della confessione : Ed io al- 
tresì ti dico che tu sei pietra. 1 fatti sopra riferiti di Àbra- 
mo, di Sara e di Giacobbe, ci debbono far credere che nel 
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nome di Pietra o Pietro sta il significato della missione che 
Cristo affiderà al suo discepolo. E acconciamente vi è desi- 
gnata ; perchè il nome siriaco pronunciato da Cristo, che è 
Kipho o Cefa, ed in volgare rendesi Pietra, significa una 
ferma rupe. Volle dunque intendere : Io ti dico che tu sei 
una ferma rupe per la- tua invincibile solidità. Or notisi bene 
il nesso delle seguenti parole colle precedenti : E sopra que- 
sta pietra io edificherò la mia Chiesa ; e le porte dell’ in- 
ferno non la potranno vincere. Ecco la prima prerogativa 
di Pietro. Esso è la pietra sopra la quale sarà fondata la 
Chiesa : la qual pietra niuna forra potrà crollare giammai. 

Gesù continua : Ed io li darò le chiavi del regno de* cie- 
li: e tulio ciò che avrai legalo in terra sarà legalo ne* cieli, 
e tulio ciò che avrai sciolto in terra sarà sciolto ne’ cieli. 
Epperò la seconda prerogativa abbraccia la concessione delle 
chiavi, simbolo di podestà assoluta presso tutte le genti, e 
l’ autorità •di pronunciar quaggiù decreti che sian necessa- 
riamente confermati nel cielo. 

Lo storico come il viaggiatore non vanno sempre di cor- 
sa : ma arrestansi con ispecial amore a que’ punti donde sia 
per venire luce più chiara al rimanente cammino. Così noi ci 
siamo già alquanto trattenuti sui principato spirituale di Pie- 
tro : ed essendo questo il capo principale a cui annodansi i 
fili della nostra tela, vi spenderemo ancora poche altre ri- 
flessioni. . 

IV. Segue adunque dall’ anzidetto, che Pietro sarà il 
fondamento dell’ edifizio morale che è la Chiesa di Gesù Cri- 
sto. La quale idea di fondamento ne contiene altre due, 
che sono l’ unità dell’ edificio e la sua solidità. 

Primieramente l’unità. Siccome nell’ edificio materiale il 
fondamento regge in una sola unità le parti che vi aderi- 
scono fermamente; cosi nell’edificio intellettuale e morale 
sarà fondamento quella sola autorità suprema che sovrastia, 
leghi, armonizzi, identifichi in una tutte le idee e tutte le 
volontà. In tal guisa la legge è base e fondamento dell’ or- 
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dine civile; e non sarebbe, se non fosse sovrana, o stesse 
contro di lei altra potenza eguale. Per lo stesso principio, 
s. Pietro non sarebbe fondamento della Chiesa, se altra pari 
autorità ne dividesse o scemasse il comando. E però quan- 
do s. Paolo afferma agli Efesi: «Voi dunque non siete più 
forestieri, nè avveniticci, ma concittadini dei santi, e dome- 
stici di Dio : essendo edificati sopra il fondamento degli apo- 
stoli e dei profeti, pietra angolare (reggente il tutto) essen- 
do Gesù (Eph. il, 19, 20); » col nome di fondamento intende 
i principali promulgatoci, non l’autorità suprema e gover- 
natrice della Chiesa. Perchè, come i profeti predicavano, ma 
non toglievano al sommo sacerdote il supremo comando; 
così nè gli apostoli a s. Pietro. Ed è manifesto dalle parole 
di Cristo dicente : Sopra questa pietra edificherò la mia Chie- 
sa. Ossia sopra la Pietra dinanzi nominata, che è Pietro: 
nè sopra verun altro degli apostoli, ma sopra il solo Pietro. 

In questo fondamento all’ idea di unità associasi natural- 
mente e irrepugnabilmente quella di solidità. Perchè, dicen- 
do Cristo, E le porte dell’ inferno non la potranno vincei'e, 
intende, se non vogliamo supporlo cattivo parlante, ciò che 
è principale nei suo discorso. Ora principal soggetto è la 
Pietra. Dalla Pietra era cominciato il parlare, Tu sei pietra; 
era proseguilo nella Pietra, e sopra questa pietra io edifi- 
cherò la mia Chiesa : dunque dovrà finire nella Pietra, in- 
tendendo che le porte dell’ inferno non potranno vincere 
questa Pietra. E sarebbe cosa troppo giochevole il dire che 
potesse crollare il fondamento, rimanendo in piedi l’ edifizio. 

La qual verità rifulge sì netta dalla sentenza, che sì la 
commenta Giovanni Diodati, erudito protestante : « In Scam- 
bio di ciò che tu m’ hai confessato, io ti dichiaro che, come 
io t’ho imposto il soprannome di Pietro, per segno delia 
fermezza della fede che io ti darò, e deli’ ufficio di apostolo 
accompagnato dalla luce e guida infallibile dello Spirito San- 
to, io farò che la dottrina di questa stessa fede da te pre- 
dicata, sarà il fondamento delia mia Chiesa ; Y autentica re- 
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rità,- degna di fede assolutamente senza prova, come inspirata 
da Dio immediatamente ; ed insieme la regola della dottrina 
d’ ogni altro (La sacra Bibbia. Geneva mdcxli, to. 2,p. 22).» 
Qui si ha che la fermezza della fede di Pietro è simboleg- 
giata nella fermezza della pietra, e viene accompagnata dalla 
luce e guida infallibile dello Spirito Santo ; .che questa fede, 
non solo in genere, ma quale appunta verrà predicata da 
Pietro, è il fondamento della Chiesa, V autentica verità in- 
spirata da Dio immediatamente; ed infine che essa è la re- 
gola di ogni altro. 

Così r Adiodati ; e ’l trasse forza del vero. Ma lo sedusse 
accecamento di setta a soggiungere, * la sentenza di Cristo 
appartenere a tutti gli apostoli, rispetto alla lor dottrina co- 
mune, ed al loro apostolato uguale (ib.). » Nella qual affer- 
mazione egli contraddice a se stesso ed alla sentenza evan- 
gelica. Perocché, oltre al dover di necessità apparire inetto 
parlatore colui che è fontalmente la Sapienza ed il Verbo, 
qui scorgesi evidentemente che Gesù Cristo rivolse il discor- 
so alla sola persona di Pietro, cangiò il nome a lui solo, 
lui solo chiamò Pietra. Dunque lui solo il fondamento por- 
tante l’ edificio della Chiesa, lui reggente le parti non colla 
egualità, ma colla supremazia del comando. 

Ecco nella sua luce e nel suo giusto valore la promessa 
che Cristo faceva a Pietro innanzi della sua passione. E la 
recava in atto con una preparazione degna del grande av- 
venimento, come ce ne assicura la divina istoria. 

V. Risorto e vicino di ritornare al Padre, in una delle 
apparizioni che fece a’ suoi discepoli, * dopo eh’ ebbero de- 
sinato, Gesù disse a Simon Pietro : Simon di Giona, m’ami 
tu più che costoro ? Egli rispose : Veramente, Signore, tu 
sai eh’ io t’ amo. Gesù ripigliò : Pasci i miei agnelli. Gli dis- 
se ancora la seconda volta: Simon di Giona, m’ami tu? 
Pietro s’ attristò che gli avesse detto sino a tre volte, M’ ami 
tu ? e a lui rivolto : Signore, tu sai ogni cosa, tu sai eh’ io 
t’ amo. Gesù ripigliò : Pasci le mie pecore ( Ioan. xxi, 15- i 7 ).» 
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Ad un amore soprastante all’amore di tutti gli altri ch’eran 
presenti, Gesti Cristo dava segno di voler conferire un po- 
tere vincente tutti gli altri poteri. E conseguentemente ecco 
agnelli e pecore, ossia i generati e i generanti, che sono i 
fedeli ed i pastori, di qualunque grado, cingano tiara o co- 
rona, tutti indistintamente dati in mano al supremo pastore. 
E così intende tutta. la tradizione. 

Ma non fu dunque Giovanni che amava ed era riamato 
per eccellenza da Gesù? Giovanni, crime il più giovane della 
famiglia apostolica, riceveva da Gesù, come si fa con gli ul- 
timi nati, più sensibili dolcezze di amore ; piegò, dormendo, 
il benedetto capo in seno del Maestro ; e n’ ebbe in custo- 
dia la Madre. Ma l’ amore di Pietro fu qual di un primoge- 
nito, destinato a reggere i minori fratelli e l’eredità paterna. 
E la triplicata dichiarazione, da Gesù richiesta e confermata, 
l’ attesta evidentemente. 

Per verità, disse pure Cristo a tutti gli apostoli: « Tutte 
le cose che voi avrete legate sopra la terra, saranno legate 
nel cielo, e tutte le cose che avrete sciolte sopra la terra, 
saranno sciolte nel cielo ( Matth. xvm, 18). » E sopra tutti 
rivolse ancora il soffio onnipotente della sua bocca, allorché 

disse: «Come il Padre mandò me, così io mando voi 

Ricevete lo Spirito Santo (Ioan. xx, 21, 22).» Ciò è veris- 
simo. « Ma il seguito non rovescia il principio, nè togliesi 
con ciò l’ eminenza del principato già conferita al primo. 
Questa prima parola, Tuffo ciò che avrai sciolto, detta ad un 
solo, ha già assoggettato al potere di Pietro ciascun di loro, 
ai quali sarà detto : Tutto ciò che avrete perdonato. Perocché, 
le promesse di Gesù Cristo, parimente che i suoi doni, non 
conoscono il pentimento; e ciò che vien dato indefinitamente 
e universalmente, è irrevocabile. Inoltre, la potenza conferita 
a molti, porta restrizione nel dividersi fra loro; invece che, 
data ad un solo, e sopra tutti, e senza eccezione, porta la 
pienezza di se medesima. * Così Bossuet ; e per la bocca di 
lui favellano le Chiese e le Università della Francia. Apra 
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dunque ogni sacerdote il regno de’ cieli ; reggano i vescovi, 
successori degli apostoli, la parte del gregge affidata loro 
dallo Spirito' Santo (Ad. xx, 29): ma la somma e indivisi- 
bile podestà delle chiavi rimanga in perpetuo nelle mani di 
quel solo a cui venne da Cristo affidata; e Pietro solo dalla 
suprema cima del pontificato regga ora ed in perpetuo la 
universal greggia ed i pastori. E cosi ha voluto Cristo, affin- 
chè, constituito un sol principe, fosse levata occasione di 
scissura nella casa di Dio : Inter duodecim unus eligitur, ut 
capite conslituto, schismatis tolleretur occasio (Hier. contro 
Iovin ., i, 26). Ed ancora, perchè, venendo a cadere alcun 
di loro, Pietro dall’immobile scoglio contra cui non* vale 
furor di tempesta, il confortasse : « Io ho pregato per te, ac- 
ciocché la tua fede non venga meno : e tu, quando un giorno 
sarai convertito, conferma i tuoi fratelli (Lue. xxn, 32). » 
Per te, disse Cristo, e non per voi ; acciocché non venga 
meno la tua fede, e non la vostra fede ; e tu conferma i tuoi 
fratelli, e non i tuoi fratelli confermino te. E quai fratelli 
son dati a Pietro da confermare? Gli apostoli, le colonne 
stesse della fede, da Cristo in persona elette e intagliate > 
Tale è l’unità e la solidità del suo principato. 

A questo principato servivan già di preludio il costume 
invalso negli apostoli di nominar Pietro il primo di tutti; 
l’ indirizzarsi di Cristo a lui principalmente nelle più solenni 
occasioni ; l’ aver a lui primo lavato i piedi nella cena ; e 
T averlo a compagno e testimonio dei più grandi misteri, 
come della trasfigurazione e della presa nell’ orto. Ma l’ eser- 
cizio eh’ egli ne fece, sin dal principio del suo pubblico mi- 
nistero, fu pronto, nobile, efficace, e fuor d’ogni contesta- 
zione. 

VI. Gesù Cristo saliva al cielo, circondato dalle anime 
degli antichi giusti, e rifulgente della gloria del Padre (an. 33). 
La qual luce, mentre dava segno del godere apparecchiato 
a chi voleva seguirlo, riverberandosi sulla terra dell’ esilio, 
era pure felice annunzio di quella luce intellettuale che Ge- 
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sfa dall’ alto avrebbe diffusa sulle risorte generazioni. Allora 
Pietro, principal organo di questa vital rinnovazione, vede 
giunta l’ora di dover prendere in mano l’autorità di quel 
principato che gli assegnava le veci del Maestro salito nei 
cieli. Comincia dall’ ordinare internamente la famiglia apo- 
stolica, confortando di eleggere un testimonio della vita di 
Gesù Cristo e della sua risurrezione, il quale prenda le veci 
del traditore ( Act . i, 22). Traggono le sorti fra Barnaba detto 
il Giusto, e Mattia; e quest’ultimo, per opera principal- 
mente di Pietro, viene aggregato agli undici (ib. 26). Ve- 
nuto poi il gran di della inaugurazione evangelica, che fu 
il di- della Pentecoste dell’ anno medesimo, e ricevuta la 
confermazione dello Spirito Santo col dono delle lingue, an- 
nunzia il primo, e nel nome di tutti gli apostoli, la virtù 
e la gloria del Crocifisso. Se da questo punto la predica- 
zione evangelica diviene un campo di prova e di mirabili 
ardimenti, Pietro comparirà ovunque alla testa della invitta 
falange. 

Esce dunque dal cenacolo e favella. Erano allora in Ge- 
rusalemme Giudei di ogni lingua e nazione. Parti, Medi, 
Elamiti, quei di Mesopotamia, di Giudea, di Cappadocia, di 
Ponto, di Asia, di Frigia, di Panfilia, di Egitto, di Libia, 
di Cirene e di tutto l’ impero romano, Giudei e proseliti. 
Cretesi ed Arabi : ed ognuno udiva gli accenti della propria 
lingua. Del che forte maravigliandosi tutti, Pietro circondato 
dagli undici, dimostra, quel prodigio delle lingue esser l’a- 
dempimento della promessa di Dio per Cristo; senza le pre- 
cauzioni e le delicatezze dei retori, rinfaccia agli Ebrei la 
crocifissione del Salvatore ; ed esortandoli a riconoscerlo per 
fede e penitenza, ne guadagna tremila (Act. n). 

Indi ascende con Giovanni al tempio, recando, il primo 
di tutti gli apostoli, la luce del nuovo patto là dov’ eran le 
ombre dell’antico; e nel nome di Gesù vi sana un uomo 
zoppo dalla nascita, chiedente sulla porta limosina per Dio. 
Del che prendendo il popolo sbigottimento e meraviglia, 
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Pietro lo ammaestra nella fede e nella remissione de’ pec- 
cati per ischifare le eterne pene ( Act. m). E cinquemila con- 
vertiti furono lo splendido conquisto di quella parola (Act. 
ìv, 4 ). Ma, posti in custodia da’ rettori de’ Giudei, e doman- 
dati per autorità di cui avessero fatto quel miracolo ed am- 
maestrassero il popolo, Pietro risponde : * Nel nome di Gesù 
Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso, e Dio ha risu- 
scitato dai morti. Esso è quella pietra eh’ è stata da voi edi- 
ficatori sprezzata, e eh’ è divenuta il capo dell’ angolo. Ed 
in niun altro è la salute : non v’ essendo sotto il cielo altro 
nome dato agli uomini per cui si convenga essere salvati 
(Act. ìv, 10-12). » Laonde quelli dubbiosi e sospesi, nè po- 
tendo ripugnare all’ evidenza del miracolo, li rimandano con 
severo divieto di non predicare più. Al quale essi ricusano 
di obbedire : « Giudicate voi, s’ egli è giusto nel cospetto di 
Dio, d’ ubbidire a voi anzi che a lui : perciocché, quanto è 
a noi, non possiam non parlar le cose che abbiam vedute 
e udite. E quelli, minacciatigli di nuovo, li lasciarono an- 
dare, non trovando nulla da poterli castigare; e ancora per 
cagion del popolo che glorificava Iddio di ciò eh’ era stato 
fatto (ib. 19-21). » 

La parola della rigenerazione erasi dunque mossa da 
Pietro, e portava i suoi frutti nelle opere. Perciocché quella 
società cresceva in carità maravigliosa. * E la moltitudine di 
coloro che avevan creduto, avevano un sol cuore ed un’ani- 
ma sola ... E non v’ era nissun bisognoso fra loro : perchè 
tutti coloro che possedevano poderi o case, vendendone, por- 
tavano il prezzo delle cose vendute ; e lo mettevano a’ piedi 
degli apostoli ; e poi era distribuito a ciascuno, secondo che 
egli avea bisogno (Act. iy, 32-35).* Questo succedeva nello 
slancio del primo amore, e senza verun comandamento : non 
violento, non legale, non universale, ma volontario e parti- 
colare e santo comuniSmo della carità ! Cioè la più diritta 
via per ammollire le sociali disuguaglianze, cui i politici li- 
vellatori non uguaglieranno giammai. Niuna legge adunque 
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faceva conferire nel Comune le particolari proprietà ; ma 
dopo la volontaria oblazione era dovere di non mentire a 
Pietro che, principal ministro della parola e però della fede, 
lo era pur della cosa familiare. E si parve allora che Ana- 
nia è Saffìra sua moglie, avendo frodato del prezzo di una 
possessione da loro consacrata, furono da Pietro rimprove- 
rati : * Anania, perchè ha Satana riempiuto il cuor tuo per 
mentire allo Spirito Santo, e frodar del prezzo della posses- 
sione? S’ella restava, non restava ella a te? ed essendo 
venduta, non era ella in tuo potere ? perchè t’ hai messo in 
cuore questa cosa? Tu non hai mentito agli uomini ma a 
Dio. Ed Anania, udendo queste parole, cadde e spirò ( Act. 
v, 3-5). » E dopo lui Saffìra. Cosi Pietro come sovrano go- 
vernatore del nascente regno, cominciava a temperare la 
confidenza degli spiriti col rigore della disciplina, eh’ è il 
nerbo di ogni pubblico reggimento. 

VII. I miracoli, che sono lingua e suggello della Divi- 
nità, venivano autenticando e rendendo ogni di più illustre 
l’opera dei dodici. E qui sovrasta pure la virtù di Pietro. 
« Talché portavano gl’ infermi per le piazze, e mettevanli so- 
pra letti e letticelli, acciocché quando Pietro venisse, l’ om- 
bra sua almeno adombrasse alcun di loro ( Act. v, 15). » La 
qual possanza, e la gente che da tutte parti confluiva chie- 
dendo la rigenerazione, mossero i Saducei ad imprigionarli 
per invidia. Ma un angelo, cavatigli di notte, li mandò a 
predicare nel tempio, con istupor grande degli anziani che 
dal tempio li tradussero nel concistorio. Dove Pietro rispose 
al sommo sacerdote : i Conviene ubbidire a Dio anzi che agli 
uomini. L’ Iddio de’ nostri padri ha suscitato Gesù, il qual 
voi uccideste, avendolo confitto al legno. Ma Dio l’ ha esal- 
tato con la sua destra, e l’ha fatto Principe e Salvatore, 
per dare penitenza ad Israele, e remissione de’ peccati. E 
noi gli siamo testimoni di queste cose che diciamo : ed an- 
che lo Spirito Santo, il quale Dio ha mandato a coloro che 
gli ubbidiscono (ib. 29-32).» E que’ maligni scoppiavan d’ira. 
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Ma Gamaliele, dottor della legge, conchiuse in questa bella 
sentenza: « Rimanetevi di questi uomini, e lasciategli; per- 
ciocché, se questo consiglio e quest’opera è dagli uomini, 
sarà dissipata ; ma se pure è da Dio, voi non la potrete dis- 
sipare; e guardatevi che non siale trovati combattere pur 
contro Dio (ih. 38, 39). » Furono congedati, lieti del vitu- 
pero che sostennero per Cristo : nè restarono d’ insegnare e 
d’evangelizzare. Instituirono sette diaconi, uomini pieni di 
Spirito Santo e di sapienza, che sovraintendessero al mini- 
stero delle mense e alla cura delle vedove, attendendo essi 
all’orazione e a catechizzare i neofiti che moltiplicavano 
grandemente in Gerusalemme. Con la quale instituzione eb- 
be principio Io svilupparsi dell’ ecclesiastica gerarchia, ossia 
di un’ ordinata gradazione di ministri, il cui vario potere 
concentravasi sul bel principio nei soli apostoli. 

Vili. Sin qui eran minacce : ma ora i Farisei ed i Sadu- 
cei levano arditamente il vessillo della persecuzione (an. 34). 
Stefano, primo de’ diaconi, fu eziandio il primo fiore de’ mar- 
tiri, ministrando ardire a’ lapidanti il giovane Saulo. Questi 
era tarsense, della tribù di Beniamino, discepolo di Gama- 
liele, di setta fariseo, compagno di studio e forse parente di 
Stefano. Ardente giovinetto, alla cui mente, al cui animo è 
nulla tuttociò che non è sommo t Anima grande! se Dio ti 
guardasse dall’alto.... Ma la persecuzione incrudelisce. E 
Dio, rivolgendo in bene della Chiesa le ire de’ suoi nemici, 
fa uscire i fedeli da Gerusalemme, e annunziar Cristo non 
solo a’ confinanti, ma agli Ebrei di Fenicia, di Cipro, di 
Antiochia (Ad. xi, 19). Filippo il diacono ( essendo gli apo- 
stoli stati fermi in Gerusalemme) venne in Samaria, evan- 
gelizzando la parola, liberando i corpi dagli spiriti immondi, 
e sanando gl’ infermi : del che fu allegrezza grande in quella 
città. La quale, e perchè fu delle prime a ricever la fede, 
e perchè da Cristo era stata santificata colla conversione del- 
la famosa donna al pozzo di Sichem, giudicarono gli apo- 
stoli concordemente eh’ ella dovesse ricevere lo Spirito Santo 


S. PIETRO 


46 

dalle mani del loro Principe e di Giovanni (Act. vm, 44). 
E questo fu dettato divino, convenendosi pure al Capo di 
definire la fede, e di castigare il primo errore che là tur- 
bava la Chiesa. 

Quest’errore fu di Simone il Mago, illustre raggiratore 
del popolo, che stoltamente lo appellava la grande virtù di 
Dio. Convertitosi per ipocrisia a Filippo, offri danaro a Pie- 
tro per comprare la virtù e i doni dello Spirito Santo, che 
manifestavansi nel prodigio delle lingue, e che l’Apostolo 
conferiva colla imposizione delle mani. « Ma Pietro gli disse: 
Vadano i tuoi danari in perdizione, perchè hai stimato che ’l 
dono di Dio si acquisti per danaro. Tu non hai parte nè 
sorte alcuna in questa parola, il tuo cuore non essendo di- 
ritto innanzi a Dio. Ravvediti adunque di questa tua mal- 
vagità, e prega Dio se forse ti sarà rimesso il pcnsier del 
tuo cuore. Perciocché io ti vedo essere in fiele d’amaritu- 
dine, ed in legami d’iniquità (ib. 20-23).» Di qui l’im- 
mensa ira del Mago contra Pietro ed il cristianesimo : ira 
che sfogherà più tardi a Roma, dove illuderà i Romani, con- 
seguirà gli onori divini, e sfidando quasi a duello la fede 
dell’ Apostolo, ne avrà infranta la vita. 

IX. Pietro tornava intanto a Gerusalemme: donde per 
tre anni governò le mosse degli apostoli, ‘ uscendone egli 
stesso frequentemente ad evangelizzare ed a confermare le 
comunità de’ fedeli. Ma sviluppisi e prenda ornai suo stato 
la Chiesa. 

Se il primato di Pietro dovrà abbracciare senza limite 
il giro dell’ universo, uopo è ancora che sia fermo e visibile 
a tutta la Cristianità il suo seggio. Lo accoglierà dunque 
Gerusalemme, sonante ancora dei divini accenti, tepida del 
divin sangue, santificata dai più solenni misteri, e consecrata 
dalla discesa dello Spirito Santo? Cosi parrebbe a mente 
umana, non però al vedere divino di Pietro. Egli mira pen- 
dente dall’ alto sulla città di David la spada vendicatrice, e 
conchiude, doversi ai figliuoli legittimi della promessa ed 
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ai successori di tanti profeti la prima cura della fede; là 
essersi dovuto congiungere le antiche colle novelle tradizio- 
ni, per continuare pur visibilmente la successione del po- 
polo di Dio ; ma infine in terra più ferma e più innocente 
doversi collocare la sedia eterna del suo principato. Lascia 
dunque in Gerusalemme Giacomo, soprannominato il Giusto, 
già consecrato vescovo di quella città poco dopo l’ ascensio- 
ne; ed egli volgesi altrove. 

•L’ Oriente e P Occidente mostravansi quasi le due propa- 
gini dell’ immensa famiglia che a lui offrivasi da educare e 
da rinsanguinare coi puri e forti spiriti che dà il Cristiane- 
simo. Splendeva fra le città dell’ Oriente la nobile Antiochia, 
fabbricata sull’ Orante da Seleuco Nicànore, primo re di Si- 
ria, di cui era divenuta la capitale, governando i Seleucidi : 
e, ridotta che fu da Pompeo la Siria in provincia romana, 
potè ella perdere la corona, non però il principato naturale 
di quelle contrade. Decoro della Siria, madre e capo, me- 
tropoli e gioiello di tutto 1’ Oriente, la salutano s. Girolamo, 
Ammiano Marcellino, e s. Giovanni Grisostomo. Geta vi co- 
stituiva la sede, dividendo l’ Imperio; e non molto inferiore 
a Roma la dice Erodiano. Città principe era dovuta al prin- 
cipe della fede; e quivi Pietro fermava da prima la sua se- 
dia pontificale (an. 34). Onde scrive Eusebio nel Cronico: 
« Pietro va a Roma, fondata già la chiesa Antiochena. » Ed 
Innocenzo I nella lettera ad Alessandro antiocheno afferma 
« non essere Antiochia inferiore a Roma, se non perciò che 
quella meritò di averlo nel transito, e questa nel fine ed in 
eterno. > Di qui Pietro evangelizza il Ponto, la Galazia, la 
Cappadocia, l’ Asia e la Bitinia; e tanto la fede si diffuse 
e fiorì prontamente, che là i fedeli cominciarono a prender 
nome di Cristiani ( Act . xi, 16). 

X. Ma per dimostrare che viva era tuttora la onnipo- 
tente virtù del divin sangue, e che un Pontefice eterno go- 
vernava dal cielo la navicella il cui timone era quaggiù in 
mano di Pietro, Gesù Cristo, poco dopo il martirio di Ste- 
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fano, con un fulminante colpo della sua grazia atterrava Sau- 
lo mentre inferociva sulla via di Damasco. Tiratolo a sè, lo 
, dà a battezzare ed instniire ad Anania; lo fa predicare e 
confondere i Giudei di Damasco, per dimostrazione di quella 
potente virtù che dentro il movea e l’ alluminava; e final- 
mente, liberandolo dalle insidie- di loro che il volean morto, 
dopo tre anni, lo fa venire a Gerusalemme fan. 37) dove 
trovavasi Pietro, e dimorare quindici giorni con lui (Pàu- 
lus, ad Gal. i, 18), per dare forma autentica al suo apostola- 
to, e sanzionare alla fonte quei torrenti di luce e di carità 
che era in procinto di versar sulle nazioni. 

Il qual fatto è della più alta importanza nella storia. Si 
ascolti Bossuet. « Era pur necessario che il gran Paolo, Pao- 
lo disceso dal terzo cielo, venisse a veder Pietro, e non Gia- 
como, un si grande apostolo, cugino del Signore, vescovo di 
Gerusalemme, detto il Giusto, e sommamente onorato dai 
Cristiani come da’ Giudei. No, Paolo non doveva venire a 
veder lui, ma a veder Pietro : ed a vederlo, secondo la forza 
dell’ originale, come si viene a vedere una cosa piena di 
maraviglia, e degna di essere ricercata. Venne a contemplar- 
lo e studiarlo, dice s. Giovanni Grisostomo, come più grande 
del pari che più antico di lui. Venne a vederlo, non per 
esserne ammaestrato, egli a cui Gesù Cristo si era cosi- di- 
rettamente e ampiamente comunicato : ma per dare una nor- 
ma a’ secoli avvenire, e perchè rimanesse perpetuamente 
stabilito, che per dotto c santo che uom sia, fosse pure un 
s. Paolo redivivo, è tuttavia necessario di venire a vedere 
Pietro ( Sem. sur V unite de l’Église i ére p.). » 

XI. Benché vescovo di Antiochia, Pietro dirigeva però 
le universe chiese, * andando attorno da tutti ( Act. ix, 32): » 
affinchè non solo la predicazione, ma ancora la visita delle 
chiese, eh’ è il nerbo dell’ ecclesiastico reggimento, fosse co- 
minciata e consecrata dalla sua persona. E venne in Lidda r 
città o gran castello nella tribù di Efraim, dove guarì Enea 
paralitico da otto anni, dicendogli : « Enea, il Signore Gesù 


% 


Digitized by Googl 


ANN. 30-66 . 49 

Cristo ti sana : levati e rifatti il letticello. Ed egli in quello 
stante si levò. E tutti gli abitanti di Lidda e di Saron lo 
videro e si convertirono al Signore (»6. 34, 35). « E tosto 
due uomini spediti da loppe, oggi Iafa, città marittima e 
vicina di Lidda e di Saron, il venivan pregando di recarsi 
colà dov’era morta una discepola per nome Tabita, piena 
di buone opere e di limosine : la quale, lavata, già era stata 
esposta in una sala. «Pietro adunque si levò, e venne con 
loro. E come fu giunto, lo menarono nella sala : e tutte le 
vedove si presentarono a lui, piangendo e mostrandogli le 
robe e le veste che la donna avea loro fatte. E Pietro, messi 
tutti fuori, postosi ginocchione, orò. Poi, rivoltosi al corpo, 
disse : Tabita, levati. Ed ella aperse gli occhi : e veduto 
Pietro, si levò a sedere. Ed egli le die’ la mano, e la sol- 
levò : e, chiamati i santi ( così dicevansi ed, erano i Cristiani 
di quel tempo) e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò 
fu saputo per tutta loppe, e molti credettero nel Signore 
(Ac,t. ix, 39-42). » 

A questo miracolo seguiva incontanente quella mirabil 
visione, colla quale insegnavasi a Pietro, esser levata ogni 
distinzione di Gentile e di Giudeo, e stabilita 1’ universalità 
della fede, come dell’ amore (an. 40). E sebbene Dio avesse 
già chiamato Paolo, il Vase di elezione per portare a’ Gen- 
tili il suo nome, tuttavia la conversione della Gentilità pre- 
nunziavasi a Pietro, cioè al governator generale della casa 
del Signore. Sull’ ora sesta, mentre stava orando in loppe 
nella casa di un certo Simon coiaio, gli venne un ratto di 
mente. « E vide il cielo aperto, ed una vela, simile ad un 
gran lenzuolo, che scendeva sopra lui, legata per li quattro 
capi, e calata in terra. Nella quale eranvi animali terrestri 
a quattro piedi, e fiere, e rettili; ed uccelli del cielo d’ ogni 
maniera. Ed una voce gli fu indirizzata dicendo : Levati^ 
Pietro, ammazza e mangia. Ma Pietro disse: In modo niuno, 
Signore, non. avendo io giammai mangiato nulla d’ immondo 
nè di contaminato. E la voce gli disse la seconda volta : Le 
Voi. /. 4 
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cose che Dio ha purificate non farle tu immonde. Or que- 
sto avvenne sino a tre volte: e poi la vela fu ritratta in 
cielo (Ad. x, 11-16).» Entravano in quell’istante i famigli 
di Cornelio, centurione romano, conduttore della schiera 
italiana, ammonito pur esso in visione di chiedere a Pietro 
la fede. Pietro andò a lui in Cesarea, senza distinguere tra 
nazione e nazione; l’evangelizzò con tutti ch’eran venuti 
per udirlo; e lo Spirito Santo 9cese sopra di loro col dono 
manifesto delle, lingue (ib. 1748). Così Dio assegnava al 
Principe degli apostoli quella illustre primizia de’ Gentili, 
concedendone a Paolo assai delie rimanenti. Ed era un in- 
vito divino che il traeva, Pastore Ecumenico, a portare la 
fiaccola e il trono dell’Evangelio fra la Gentilità sul mag- 
gior teatro del mondo. 

XII. Correva l’ anno secondo di Claudio, e di Cristo il 
quarantesimosecondo, quando la mente universale di Pietro 
vedendo già fruttar la fede per tutto l’Oriente, stabilisce 
Evodio vescovo d’ Antiochia, e converte il pensiero all’ Oc- 
cidente. Non cerchiamo per via le sue minori conquiste : 
ma eccolo pellegrino sconosciuto alle porte di quella città, 
di cui prende in persona il principato spirituale, ed in cui 
i suoi successori cingeranno il diadema de’ Cesari. 

Pietro in Roma? quale avvenimento! La spada imperiale, 
* . il fasto filosofico, una religione che divinizza le passioni, 
una civiltà fracida che ha consacrato in diritto la forza, com- 
. batteranno sino all’ ultimo sangue la parola sì ideale e pura 
dei Calvario. Sia. La Croce nuoterà nel sangue: ma salirà 
trionfante il Campidoglio. Roma sarà la Sionne terrena, il 
sole delle intelligenze, il vincolo universale e perenne del- 
l’ unità, della fratellanza e dell’ amore. 0 meraviglia ! Roma 
era stata sotto i Cesari più che mai vittoriosa e conquista- 
trice. Roma, la signora del mondo, la regina delle nazioni, 
la futura persecutrice de’ santi, dilatando le sue conquiste, 
e abbattendo col suo ferro gli ostacoli che dividevan le na- 
zioni, avea appianata la via al Cristianesimo per diffondersi 
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e correre come fulmine la terra. I Luculli, gli Scipioni, i 
Pompei, i Cesari, brandendo una spada idolatra, aveano pre* 
parato un trono al Crocifisso. Or dunque da questo nido, 
d’onde l’aquila romana avea tentato di coprire il mondo 
colle sue penne, la colomba immacolata di Cristo, cresciuta 
e fortificata, spiccherà un più largo volo, e misurerà vitto- 
riosa il giro dell’ universo. 

Ma quale era Roma in quel tempo ? per quali gradi giu- 
gnerà al colmo della sua rigenerazione religiosa, intellettua- 
le, civile? 

XIII. Roma erasi già macchiata di vizi illustri, che mo- 
stra van vivo e alto, non però composto il valore dell’ animo : 
ma allora marciva in vizi cosi abbietti e vili, da non dover- 
sene umanamente sperar nulla di generoso e di grande. 
Infatti, la virtù patria era morta con Cicerone. La libertà 
latina, prima fonte di grandezza presso i Romani, era ca- 
duta per sempre nella giornata di Farsalia, vinta, l’anno 703 
di Roma, da Giulio Cesare contra Pompeo. Giulio era nato 
grande, e forse da dover essere il più compiuto personaggio 
dell’ antichità, perchè politico ad un tempo, scrittore e guer- 
riero : ma fu corrotto dal su© secolo. Dopo di Giulio Cesare, 
l’ oppressione erasi legalmente coperta del manto imperiale 
con Angusto vincitor di Antonio. alla battaglia di Azio, l’an- 
no 723 di Roma, ed il trentesimo avanti l’ èra cristiana. Di 
Augusto, usurpatore violento, prudente e magnifico ammini- 
stratore, fu detto che non dovesse nascer mai, o non mai 
morire. Colle Muse, che amò e favorì da principe, avea ten- 
tato di rendere men severo contra di sè il tribunale della 
storia che cerca più sottilmente le colpe de’ regnanti : ed il 
mondo ha perdonato in parte all’ amico di Orazio e di Vir- 
gilio. Ma dopo Augusto, la crescente oppressione passava 
prima in modesta poi in aperta tirannide con Tiberio, ehe, 
da lui adottato gli succedeva nell’ anno di Roma 767, e del- 
l’èra volgare il decimoquarto. 
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« 0 gente nata a schiavitù ! » soleva esclamare Tiberio 
del vii gregge eh* era -a que’ tempi il senato', ogniqualvolta 
ne usciva (Tac. Ann. m, 55). Ed egli era sì feroce tiranno 
che toglieva di ferro o di veleno Agrippa figliuol di Giulia 
sua moglie, P illustre Germanico suo nipote e caro a tutto 
l’ imperio per virtù militari e cittadine, Druso fìgliuol di 
Germanico, e la madre di lui Agrippina ; uccideva le madri 
per aver pianto i proprii figliuoli, e soleva pascere la sua * 
crudeltà colla vista dei prolungati supplizi delle vittime. 
Stanco di processi, ordinava un macello generale nelle pri- 
gioni, e faceva gettar nel Tevere i cadaveri. Questo mostro, 
impastato (conie già lo accennava il suo greco precettore) 
di vii fango e di crudo sangue, veniva ad occultare in Capri 
le sue infermità vergognose, le sue dissolutezze e le sue 
crudeltà. Irato di una decrepitezza prematura, e non curante 
T imperio, ne abbandonava i confini alle rapine de’ barbari, 
lasciava le province senza governatori, e il resto d’una vita 
languente consumava nelle lascivie, desiderando che finisse 
con lui P universo. Accennando a Caio Caligola, il solo figlio 
di Germanico che avesse risparmiato, diceva: «Lascio al 
popolo romano un serpente che lo divori, ed al mondo un 
Fetonte che lo incenda. » Caligola stesso accorciò i momenti 
di questo tiranno, ne adempiè il vaticinio, ne continuò e 
crebbe le orrende brutalità (an. 37). 

Ma perchè trasferire nella vita di un castissimo e mitis- 
simo apostolo, turpitudini sì nefande? Perchè si sviluppi, 
almeno in parte, la tela di quell’antico mondo, sul quale 
Pietro fonderà il novello. Continuiamo. 

Caligola, successor degno di Tibprio, quanto indegno fì- 
gliuol di Germanico, volendo guazzare nell’oro, moltiplica 
le proscrizioni; delitti veri o supposti son puniti colle con-,, 
fische e colle morti de’ più ricchi cittadini ; e pretende aver! 
nome in ogni testamento. Fa precipitare gli spettatori nel- 
P anfiteatro, quando i rei destinali alle fiere tardano a com- 
parire. Pensando alle morti che la sua parola potea fulmi- 
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nare, prorompe in risa smascellate; e desidera che il popolo 
romano non abbia che un sol capo per reciderlo di un ta- 
glio. Mentre così infierisce contra gli uomini, pretende gli 
onori divini: fa riporre la sua statua nel tempio di Geru- 
salemme; ed in Roma fa annoverare il suo cavallo tra i pon- 
tefici, e gli assegna un palazzo e guardie. Cherea, stanco 
delle nefandità di questo vile, congiura e l’uccide. Un dei 
soldati pretoriani inteso a saccheggiare il palazzo, trova na- 
scosto dietro la cortina di una porta un uomo di alta sta- 
tura, movente qua e là sospettoso la testa calva. Era Claudio, 
fratello di Germanico e zio di Caligola. Fu costretto a pren- 
dere la corona imperiale, e pianse nel riceverla (an. 41). 

Claudio di buona volontà, ma imbecille, lasciò passare 
la dissolutezza e la tirannide a mano di donna e di favoriti, 
eh’ è il colmo della corruzione. Messalina, moglie di lui e 
madre di Ottavia e di Britannico, suona col nome l’ estremo 
della dissolutezza. Accusata di congiura, fu morta da Nar- 
cisso : ed in sua vece fu creata imperatrice, per le arti di 
Pallante, l’altra Agrippina, figlia di Germanico, già moglie 
di Domizio e madre di Nerone. Costei, altrettanto viziosa 
ma più astuta di Messalina, aggravò i mali. Intenta ad as- 
sicurare il trono al proprio figliuolo, gli dà in moglie la 
figliastra Ottavia, e lo fa adottare da Claudio sotto nome di 
Claudio Nerone : e per guadagnarsi la stima pubblica, gli 
assegna per maestro Seneca, già esiliato in Corsica da Mes- 
salina. Lo stupido imperatore, diseredato Britannico suo pro- 
prio figliuolo, è avvelenato da Agrippina acciocché non mu- 
tasse di sentenza. La quale, simulando fiero dolore per la 
morte del principe, trattiene perfidamente nelle sue braccia 
il giovine Britannico, mentre Nerone, presentato da Burro 
alle coorti, è gridato imperatore ( an. 54). 

Ecco il teatro sul quale Pietro veniva ad inalberar la 
Croce, simbolo di giustizia universale, di annegazione di sé, 
- e tutta irta di spine. Nè il popolo era migliore de’ suoi im- 
peradori, a’ quali, per tante brutture, crudeltà e sacrilegii, 
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rendeva onori divini. Il mondo romano riassumevasi adun- 
que in due soli principii : tirannia artificiata, dissoluta, bru- 
tale ; schiavitù’ indolente, nè ornai più conscia del suo pes- 
simo stato. Che sono i due punti della estrema degradazione 
politica e murale delle nazioni. 

XIV. Frattanto chi inspirava quel rozzo pescator di Ga- 
lilea di venire a predicare in una corte a cui lo straziare i 
sudditi era un diritto e una delizia, quel sovrano fonda- 
mento di ogni società, eh’ è l’ uguaglianza primitiva, sostan- 
ziale, inalienabile di tutti gl’ individui componenti una sola 
famiglia ? questa verità si chiaramente dedotta dalla unità di 
un Dio creatore e padre universale, eppure ignota alla sa- 
pienza pagana ; e allora dai Cesari e dalle stesse leggi con- 
culcata si altamente, da non istimarsi gli uomini, queste 
imagini di Dio (che tali sono e nei cenci e nella porpora) 
altro che bestie da soma o da macello ? Quali speranze ave- 
va nel portare la religione del Calvario, si ideale e pura 
ne’ suoi concetti, e si austera nella sua morale, ad un po- 
polo adorante non più l’idea, cioè la verità nella sua es- 
senza, ma la forinola materiale, e questa macchiata d’ogni 
laidezza ? Quale ardimento il venire dalla più spregiata na- 
zione e con ruvido accento, a favellare, non come supplice 
ma come imperante, a quel popolo che udito avea poc’anzi 
Tullio e Virgilio, e credevasi di tener tuttora la signoria 
del mondo? Finalmente con quale animo i despoti romani 
avrebbero udita la sentenza a loro si tremenda : * Rendete 
dunque a Cesare quel eh’ è di Cesare, e a Dio quel eh’ è di 
Dio? (Matth. xxii, 2i)» Qui era il cardine della gran rin- 
novazione civile e religiosa che il Principe degli apostoli 
veniva ad insegnare alla città principe dell’ universo ; qui 
l’ ostacolo più fermo al propagarsi della luce eh’ era apparsa 
sul Calvario; qui l’origine prima delle persecuzioni mortali 
date a Pietro ed alla Chiesa dagli imperatori romani. Fer- 
miamovi un istante il nostro pensiero. 
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Appena Roma era comparsa sulla scena del mondo, che 
tratto tratto disparivano i piccioli Stati, incurvandosi ad un 
solo potere e rifondendosi nella unità di un sol reggimento. 
Anche le religioni dei popoli vinti miravano a quell’unità: 
Roma compartiva loro il suo valor militare, la sua politica, 
le sue arti, e ne toglieva in compenso i riti, i sacrifizi, i 
numi, la mitologia. Ma que’riti, quelle mitologie, que’ sim- 
boli, strappati dalla terra natale, divenivano anche più in- 
sulsi sul suolo romano, senza l’opportunità degli accidenti 
e senza la forza delle abitudini che gli avean generati e cre- 
sciuti. Questa unità immensa del reggimento civile, questa 
Babele del politeismo romano che abbracciava il politeismo 
dell’ universo, se per una parte appianavano la strada alla 
parola di Pietro, per l’ altra le facevano argine sì ostinato 
cui tre secoli di vittoria non basteranno a rovesciare com- 
piutamente. E siccome il corso dei pubblici avvenimenti non 
si ferma per lo più sinché non siano raggiunte le ultime 
conseguenze; cosi, rifuse da prima quelle individualità ci- 
vili e religioso nella sola unità del popolo romano, quando 
il potere della nazione cadde in un solo, allora un sol uomo 
divenne signore e despota degli uomini e degli Dei. 

Nel potere imperiale, nella persona dell’imperatore ro- 
mano, sommo rettore degli uomini e pontefice massimo del- 
la religione, era dunque la sola mente, la sola volontà, la 
libertà sola, a cui dovessero soggiacere le cose e gli uomi- 
ni, la religione e le coscienze. E cosi tutti i culti venivano 
a rifuggirsi all’ ombra di questo potere, da lui venivano a 
prendere forma e abito di cittadinanza, e tutti finalmente si 
personificavano in lui. All’ imperatore si eressero templi, si 
offrivano sacrifizi ; i giuramenti eran suggellati nel suo no- 
me ; in suo onore fumavano gl’ incensi e scioglievansi i can- 
tici delle feste religiose ; lo sue imagini riscotevano ovunque 
la venerazione, e conferivano l’immunità. In tal modo i cit- 
tadini dell’ universo, supplicando alla divinità dell’ impera- 
tore, gonfiavano smisuratamenle quell’animo orgoglioso e 
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sacrilego, avvilivano, contaminavano la loro dignità, e du- 
plicavano essi stessi le catene di una schiavitù barbara e 
nefanda. 

Pietro veniva a liberar da questa turpitudine la natura 
umana, forte nella parola del maestro : « Rendete a Cesare 
quel eh’ è di Cesare, e a Dio quel eh’ è di Dio. * Vietando 
di sacrificar all’ iqaperatore, egli proclamava nel modo più 
esplicito l’ emancipazione dal sacrilegio della tirannide im- 
periale, mentre confortava le relazioni di obbedienza civile 
che legano il suddito al principe ; di nuovo egli risvegliava 
nelle nazioni la purezza primitiva di quel sentimento reli- 
gioso che aveva preceduto ogni idolatria; e infrenava quel 
potere che dopo aver soggiogato l’ universo, non pago di si- 
gnoreggiar sulle cose terrene, attentava alle divine. In virtù 
di questa parola, l’uomo dovea rinascere ad una vita spiri- 
tuale ; ritornar Ubero, indipendente, inviolabile nella sua co- 
scienza, ed in quella parte superiore di sè la quale non sog- 
giace che a Dio. Un soffio rigeneratore dovea rianimare e 
ringiovanire la terra ; V universo doveva esser fecondato per 
1’ avvenire. 

Ma come un pescatore, nel nome di un condannato, po- 
teva ideare non che adempiere l’ opera immensa che era il 
togliere a un potere geloso e tiranno e conferire a sè l’ au- 
torità suprema e indipendente delle cose sacre, strappar dal- 
la fronte imperiale gli emblemi della divinità, e dire al Ce- 
sare romano da un trono più sublime e tremendo : Incurvati, 
o mortale, alla parola che io li annunzio ; a me spetta di per- 
donare i tuoi peccati, a me di reggere da principe spirituale 
te e i tuoi vassalli? Parola più abbominata non sarebbesi 
potuta fulminare centra l’ orgoglioso potere ornato della co- 
rona e cinto del ferro imperiale : eppure a ciò mirava l’u- 
mile e inerme Galileo, e qui era il midollo della sua pre- 
dicazione. 

Per tale rispetto, la venuta di Pietro a Roma e i frutti 
della sua parola sono il fatto più maraviglioso e più fecondo 
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che incontrisi nella storia delle nazioni. Dio avea lasciato 
prendere a’ Cesari P unità civile che essi culminarono colla 
tirannide politica e religiosa : ora. segregando i due poteri, 
esso dà in mano a Pietro l’unità religiosa, il cui dettato 
renderà più equo e mite il governo civile del principe, spar- 
gerà nei popoli, qualunque sia la maniera dei loro reggi- 
menti, i semi di una sola unità divina, e di una comunione 
universale degli uomini con Dio. Quest’ unità spirituale ab- 
braccerà 1’ universo ; la specie umana possederà il sentimento 
de’ suoi destini ; essa troverà tutta se stessa, quando avrà 
compresa la parola del banditore divino. Tale era il canone 
fondamentale del diritto pubblico divino, cui Pietro procla- 
mava ai despoti romani. Udiamone l’ importanza da un Pro- 
testante : « L’ instituzione di una gerarchia ecclesiastica, con 
proprie leggi e indipendente, era assolutamente necessaria 
per compier l’opera di questa salutare restaurazione. In 
questa scorporazione della Chiesa dallo Stato, consiste il più 
luminoso carattere, la grandezza e la più energica influenza 
dei secoli cristiani ( Leopoldo Ranke, Storia del Papato, 1. 1 , 

c. 4, Si)-» 

Ed ecco che a una tal rinnovazione, la quale offendeva 
nel più profondo del cuore l’ antica società romana, dà prin- 
cipio la parola del Pescatore. Lampeggia la spada, si scom- 
moverà l’ universo. Inutilmente : l’ opera di Dio sarà adem- 
pita. Roma già venera i primi lineamenti di quel codice sul 
quale la schiavitù barbara, e la tirannide prepotente, saran- 
no cancellate; i diritti civili e sociali, ripristinati; l’egua- 
glianza di origine definita e sanzionata. Indi la prostituzione 
legale, l’esposizione de’ fanciulli, l’omicidio praticato nei 
giuochi pubblici e, nelle famiglie, l’ arbitrio nei supplizi dei 
colpevoli, saranno successivamente estirpati dal codice delle 
nazioni. Roma uscirà dalla civiltà puerile, falsa, egoistica, 
corrotta e corrompitrice della società antica, per entrare nella 
via d’un incivilimento ragionevole, vero, generale, morale, 
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di una società moderna che non perirà. Tali destini pende- 
vano dal bastone di quel pellegrino I 

E tu, o fortissimo, entravi in questa selva di frementi 
belve, e premevi le onde di quest’ oceano tempestoso e pro- 
fondo, con animo ben più fermo e costante che allorquando 
ti facesti incontro a Gesù sulle acque del tuo lago. Ma la 
terra de’ Cesari, cibando largamente i frutti del tuo aposto- 
lato, lasciò ignorare a’ posteri la parte più cospicua delle 
tue glorie. Ciò sappiam di certo, che dalla tua sede di Ro- 
ma, come da quella di Antiochia, spingesti a tutte le chiese 
dell’ universo le cure del tuo primato pontificale. 

XV. Eccolo difatto, tornare in breve da Roma a Geru- 
salemme, per conforto di quella chiesa fra cui era sorta una 
nuova persecuzione, eccitata da Erode Agrippa, nipote del- 
l’ altro che avea comandata la strage degli innocenti. Giaco- 
mo, flgliuol di Zebedeo, già eravi stato decollato. Il che 
piacendo agli Ebrei, Agrippa fa incarcerare Pietro, correndo 
la solennità degli azimi. « Pietro adunque era guardato nella 
prigione : ma continue orazioni erano fatte dalla Chiesa per 
lui a Dio. Or la notte avanti che Erode ne facesse un pub- 
blico spettacolo, Pietro dormiva in mezzo di due soldati, 
legato di due catene : e le guardie davanti alla porta guarda- 
vano la prigione. Ed ecco un angelo del Signore sopraggiun- 
se, ed una luce risplendè nella casa ; e l’ angelo, percosso 
il fianco a Pietro, lo svegliò dicendo: Levati prestamente. 
E le catene gli caddero dalle mani. Disse ancora l’angelo: 
Cigniti, e legati i calzari. Ed egli fece cosi. Poi gli soggiun- 
se: Mettiti la tua veste attorno, e seguitami (Acl. xu, 5-8). » 
Pietro fu libero : ed il mattino vegnente, non trovandolo Ero- 
de, comandò che fosser menate le guardie al supplizio. Ma 
Erode stesso pagò di lì a non molto il fio, allorché, arin- 
gando esso il popolo con tutto lo sfoggio della maestà reale, 
ed il popolo acclamandolo voce divina e non d’uomo, l’an- 
gelo di Dio lo percosse, e morì roso da’ vermi, gridando agli 
adulatori queste ultime parole : Ecco il vostro Dio che muore ! 
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L’ invitto Apostolo, riconoscente alla virtù divina, dopo 
altre fatiche del supremo apostolato, rivolse di nuovo i passi 
alla diletta Sede Romana. Donde, per editto di Claudio, cac- 
ciato dopo alcun tempo con tutti i Giudei, gli fu porta oc- 
casione di rivedere altra volta Gerusalemme, e di assistere 
come capo, alla prima conciliare adunanza della Chiesa. In 
questa era da risolvere con perentoria sentenza, se ai Gen- 
tili convertiti fosse da imporre l’ obbligo della circoncisione 
e delle altre cerimonie della Legge. 

Lo spirito universale, cosmopolitico, cattolico dell’Evan- 
gelio, avea già fatto intendere che giunto era il fine delle 
cerimonie religiose da Mosè imposte ad Israele per tenerlo 
disgiunto e scevro dalle idolatriche abbominazioni : ed il 
sacrificio augusto della rigenerazione avea già cancellati i riti 
che gli servivan di simboli e di figure. Forse già prima 
d’ ora, Paolo essendo in Antiochia, avea ripreso Cefa di ciò 
che alla presenza dei Gentili convertiti si cibasse d’ opi 
vivanda ancorché vietata dalla Legge, e se ne astenesse al- 
tre volte per timore di coloro che venivano dal Giudaismo 
{Ad Gal. ii, 11). Qui la timidezza di Pietro era stata una 
fragilità dell’ opera, appartenente all’ individuo ; non errore 
di fede nè d’ insepamento, appartenente al capo della reli- 
gione : perchè, come dice s. Agostino, Pietro avrebbe cosi 
indotti gli altri all’osservanza delle cerimonie legali, con - 
versationis exemplo, non docentis imperio (Ep 9 et 19 ad 
Hier.). E d’ altronde era suo intendimento non offender sul- 
le prime i Giudei che avevan presa la fede, tenacissimi delle 
patrie costumanze. Paolo dissente dunque da Pietro, resiste 
a Pietro, restilU ; non resiste a Giacomo, partecipe della stes- 
sa debolezza, ma resiste a Pietro, affinchè di là venisse l’e- 
sempio del ben fare, donde veniva la principale autorità nel 
comandare. Tutto, esclama Bossuet, suffraga al principato di 
Pietro, perfino la sua colpa. Anime celesti, che messa in 
obblio la loro persona, non aspirano che al bene della Chiesa: 
Pietro nell’ umiltà dell’ ammonimento, Paolo nel caritatevole 
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e riverente esercizio dell’ apostolica libertà. Ma rinfocandosi 
di poi la questione delle legali osservanze, e instando vie 
più fortemente gli ebrei in altro tempo e nella stessa città. 
Paolo e Barnaba vedendo la necessità di una pubblica e 
autentica risoluzione, vennero a cercare in Gerusalemme 
l’ oracolo di Pietro e della Chiesa (An. 47). 

Se, eleggendosi Saulo e Barnaba, già era apparsa un’ om- 
bra, qui si avrà l’ intiero esemplare delle conciliari adunan- 
ze. Perchè, adunandosi apostoli e seniori, fu un gran dire 
e un gran fare, magna conquisilio, per dare risposta conve- 
nevole alla domanda ; così dimostrando che non esclude le 
opere della mente l’ assistenza indubitata dello Spirito San- 
to. Allora Pietro si levò in piedi, e così favellò a’ seniori : 
« Fratelli, voi sapete che già da’ primi tempi Iddio elesse 
fra noi, me, acciocché per la mia bocca i Gentili udissero 
la parola dell’ Evangelio e credessero ( Act. xv, 7). » Voce 
autorevole, che mostra per la dignità del favellante, la gra- 
vità della sentenza che sta per emanare. E fu che, non aven- 
do Iddio fatta veruna distinzione tra Giudei e Gentili, e tutti 
avendo purificati colla fede e salvati per la grazia di Gesù 
Cristo, niun peso giudaico si dovesse imporre a’ Gentili. 
Tutta la moltitudine si tacque, adagiandosi nella sentenza 
del principe. E le lettere furono conchiuse : * Allo Spirito 
Santo e a noi è paruto di non imporvi alcun altro peso, se 
non quel eh’ è necessario : cioè che vi asteniate dalle vi- 
vande sagrificate agli idoli, dal sangue, dalle carni di ani- 
mali soffocati, e dalla fornicazione (ib. 29). > Questo Spirito 
Santo, che qui ebbero a dettatore gli apostoli, non abban- 
donerà sino al fine nè Pietro nè la Chiesa, de’ quali è sancita 
la spiritual giurisdizione. Delle cerimonie legali fu ritenuta 
quasi lieve ricordanza, per fare,- come osserva s. Agostino, 
funerale onorato alla Sinagoga: e fu vietata espressamente 
la fornicazione, per metterla in maggior abbominio a’ Gen- 
tili. Or queste ordinazioni erano, presso a poco, ciò che 
prima d’ ora richiedevasi dai proseliti della Porta. 
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XVI. Non tutti gli apostoli intervennero a quest’ assem- 
blea, essendo i più già intesi a conquistare il mondo alla 
fede, seguendo concordemente l’ invariabile norma di quel 
Simbolo, in cui, prima di uscire da Gerusalemme aveano 
formolate le verità cristiane, e che dovrà essere sino al fine 
il codice compendiato e la parola distintiva di tutti i cre- 
denti.. Lasciando in disparte le epoche, è certo che, sotto la 
presidenza di Pietro, Giovanni santificò l’Asia minore; Fi- 
lippo l’ alta Asia ; Andrea gli Sciti ; Tommaso i Parti, e sino 
le Indie, ove Bartolomeo portò l’Evangelio di s. Matteo, 
scritto prima degli altri Evangeli. Matteo e Mattia penetra- 
rono nell’ Etiopia, Simone nella Persia, Giuda Taddeo nel- 
l’ Arabia e nell’ Idumea ; Paolo corse tutta l’ Asia occidentale, 
la Macedonia, la Grecia, entrò nella Provenza, si propose di 
andar nelle Spagne, e convertì nazioni infinite alla fede. E 
Pietro (rimanendo in Gerusalemme il solo Giacomo, figliuol 
di Alfeo, e vescovo di quella città ), evangelizza o riconferma 
le chiese del Ponto, della Cappadocia, della Galazia, del- 
l’ Asia, della Bitinia: e toltosi Marco, ritorna, morto già 
Claudio, a Roma, a fine di rendere maestra di verità la mae- 
stra di ogni errore. 

XVII. Imperava Nerone. Questi parve incarnare ancor 
più al vivo che Tiberio quell’abisso di ferocia e di bruta- 
lità, in cui era caduta la natura umana. Sul primo regnare 
di lui, veniva al mondo quella terribil mente di Tacito, de- 
stinato a scrivere le infamie di Boma cadente, come Tito 
Livio, che moriva sotto Tiberio, ne avea raccontate le glo- 
rie. E niun principe è nelle pagine della storia cosi stoma- 
chevole e orrendo, quanto Nerone in quelle di Tacito. Le 
laidezze che Tiberio aveva nascoste in Capri, esso fece ve- 
dere pubblicamente a Boma, all’ Italia ed alla Grecia. Il 
convito ordinatogli da Tigellino sul lago di Agrippa, fu tale 
trionfo di libidine da non potersi maggiore. « Per non la- 
sciare alcuna nefandigia lecita o non lecita, indi a pochi 
giorni tolse per marito uno stallone di quella mandria, detto 
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Pitagora : fu celebrato lo sposalizio con tutte le sagre ceri- 
monie: messo in capo al nuovo imperadore il velo giallo, 
fatti gli augurii, accesi i torchi.... (Tac. Ann. xv, 37). 
Stanco del letto di Pitagora, cerca altre nozze. Nè pago di 
sorpassare gli umani vizi in libidine di ogni spezie, emular 
volle i brutali, e questi (incredibil cosa!) anche superò: 
sino ad obbligar al silenzio sulle nuove sue bestialità (cui 
solo accennar fia colpa ) la storia, che condannar ama all’ e- 
secrazione i vizi più strepitosi (Brotier, Suppl. al lib. xvi 
di Tacilo). » 

E Roma? Roma vedeva ed applaudiva! Città veramente 
disposta a ricevere da Pietro l’ invito di seguire il figlio 
della Verginei 

Nè alla libidine di Nerone fu inferiore la crudeltà. Spento 
sui quattordici anni, e tra le mense, Britannico, ultimo san- 
gue dei Claudii, a cui lo stesso Nerone avea prima tolto 
l’ innocenza e l’ impero ; finita la madre di bastone e di 
ferro; e dopo la madre ed il fratello, la moglie Ottavia, e 
Seneca suo aio, maestro e consigliere. Lasciò Anneo Lucano 
e altri infiniti, per cui tutta la città divenne un mortorio, 
e Campidoglio di vittime. E Roma era si codarda e corrotta, 
che, « cui morto era un figliuolo, fratello, parente o amico, 
ne ringraziavano gl’ iddìi, ornavano le case d’ allori, abbrac- 
ciavano a Nerone le ginocchia, straccavanlo co’ baciamani 
(Tac. xv, 7!).» I senatori, cui più toccava a piangere, più 
adulavano; dopo le maggiori stragi, rendevansi agli Dei 
maggiori grazie, e a Nerone più chiari onori ; fu anche, per 
voto di un console, proposto un tempio al divo Nerone t 

XVIII. Sotto cielo si torbido, tornava Pietro a coltivare 
la sua greggia. Cosa maravigliosa ! Già la fede erasi innol- 
trata alla corte: alla corte di Claudio e di Nerone 1 Molti 
di que’ nomi chiarissimi ci ha conservati s. Paolo, sul finire 
l’ Epistola che di Corinto scriveva ai Romani : fra i quali, 
alcuni della famiglia di Narcisso, eh’ era de’ ministri princi- 
pali di Claudio (lìom. xvi, il); e altri della casa stessa di 
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Nerone, qui de Caesaris domo sunt, come s. Paolo scriveva 
dalle carceri romane a que’ di Filippi ( Ad Philipp, iv, 22 ). 
Dalla città regina, Pietro manda missionari nella Sicilia, in 
tutta P Italia, nelle Gallie e sulle coste dell’ Africa : ponendo 
in Roma pagana i primi fondamenti di quella grande «isti- 
tuzione per cui la Roma pontificale avrebbe in ogni tempo 
diffuso da questo centro, con la fede cattolica, V incivili- 
mento fra le nazioni. E per provvedere sì a’ presenti che ai 
futuri, prima d’ inviar Marco a fondare la Chiesa di Ales- 
sandria, gli dà le opportune instruzioni a fine di comporre 
qn Evangelio, detto per ciò dagli antichi Predicazione di 
s. Pietro; e di Roma, eh’ egli appella una Babilonia (ì Pet. 
v. 13 ) per la somiglianza della corruzione, scrive egli stesso 
due Epistole, mostrandosi ad un tempo vescovo di Roma e 
Pontefice del mondo. 

XIX. Quantunque dirette queste Epistole a quelli che 
per la persecuzione eran dispersi in Ponto, Galazia, Cappa- 
docia, Asia e Bitinia, esse instruivano e confortavano i fedeli 
di tutto l’orbe cattolico. Se trasecolavano i dottori della 
Legge, udendo questo pescatore, appena uscito dal cenacolo, 
ragionar con tanta erudizione e acconcia applicazion di scrit- 
ture; non meno certamente i Gentili, udendo dalla bocca 
di lui un’eloquenza, a cui, per sublimità di sensi e rapi- 
mento di spiriti, nulla avean mostrato di pari nè Demostene 
nè Cicerone. Se questi han parlato degnamente come citta- 
dini di Roma o di Atene, la parola di Pietro, universale 
quanto è la patria e il governo delle anime, ha l’ impronta 
di un ispirato da Dio, posto fra la terra e il cielo, e ora- 
colo di una missione che abbraccia l’universo. La fede e 
il beneficio della redenzione, la giustizia delle virtù private 
e civili, la grandezza dell’animo e la perseveranza nelle 
avversità, la fiducia ferma in Cristo e nei beni dell’altra 
vita, le scelleratezze e le arti nefande dei seduttori, e final- 
mente l’avvenimento in gloria del Signore, per cui i cieli 
passeranno rapidamente, e gli elementi divampati si dissol- 
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veranno, sono descritti nelle due Lettere con si concisa, vi- 
brata e maestosa eloquenza, che, malgrado i frequenti ebrais- 
mi, a Grazio, Estio ed Erasmo parve degna del Principe de- 
gli apostoli. 

Dicendo Pietro nella seconda (scritta poco prima di mo- 
rire, e quasi a forma di testamento spirituale ) che tra non 
molto sarebbe levato via il suo tabernacolo, come Gesù gli 
avea dichiarato (li Pet. i, 14 ), alludeva manifestamente alla 
parola dettagli dal Maestro : « In verità, in verità io ti dico, 
che quando eri giovine, tu ti cingevi e andavi ove vole- 
vi : ma quando sarai vecchio, tu stenderai le tue mani, ed 
un altro ti cingerà, e ti condurrà là ove tu non vorresti. 
Or disse ciò, significando di qual morte egli glorificherebbe 
Iddio ( Ioan. xxi, 18, 19).» Ma degno è di sapersi quando 
e in quali circostanze ciò avvenisse. Qui apresi una scena 
di orrore e di sangue. , 

XX. Nerone, che l’ingegno e l’animo aveva già imbe- 
stialito nella libidine, astiava mortalmente e avrebbe voluto 
spento il nome cristiano : e di più ardeva di tramandare con 
qualche gran fatto la sua fama alla posterità. Fa impertanto 
incendere Roma per incolparne i Cristiani, e appellar dal 
suo nome la città novella (an. 64). Tacito chiama questa la 
più grave e la piii atroce rovina che mai avvenisse in Ro- 
ma per violenza di fuoco. 

Da prima l’incendio divampò nel cerchio contiguo al 
monte Palatino e al Celio, ove nelle botteghe piene di mer- 
ci che gli sono esca, levatasi subito gran fiamma, con vento 
senza intoppo di muri o tempii o altro, corse per lutto il 
cerchio. La vampa allargossi nel piano ; salì a’ colli ; scese 
e comprese ogni cosa, senza dar tempo a’ ripari la furia sua; 
e fece quella Roma vecchia con sue viuzze strette e torte, 
e chiassuoli, subito un falò. Lo spegnere era impedito dalle 
donne, da’ vecchi e fanciulli, spauriti e gridanti, e da quelli 
che brigavano di salvar sè e gli altri, strascinando i deboli, 
aspettandoli, correndo : i quali spesso, nel guatarsi a dietro, 
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eran dinanzi o da lato soprappresi, o fuggiti più oltre, vi 
trovavano più accese vampe. Nè sapendo più che si fuggire 
o cercare, giacevano stupidi nelle contrade e ne’ campi ; o, 
perduto ogni cosa, e persino i loro cari, rimanevano, dispe- 
rati, volontaria preda alle fiamme. E niuno ardiva spegnere, 
minacciando molti che si lasciasse stare; e altri gittando 
fiaccole, dicendo così aver ordine di fare. De’ quattordici rio- 
ni in cui era Roma divisa, rimasero intieri sol quattro, tre 
spianati, gli altri in casolari pochi e arsicci. Né fu agevole 
raccorre il numero delle vittime, delle case e de’ templi ro- 
vinati. Arsero i più reverendi per antichità; le spoglie di 
tante vittorie ; i miracoli de’ greci artefici ; le opere antiche 
de’ grandi intelletti, e altre cose impossibili a rifare nella 
bellezza della città risurgente ( Tac. Ann. xv, 38-41 ). 

Nerone, che di sue laidezze comiche e buffonesche aveva 
in persona appestato, l’ Italia e la Grecia deturpando sulle 
pubbliche scene la maestà imperiale, fu veduto cantar soa- 
vemente P incendio di Troia al chiaror di quelle fiamme. 
Colle rovine della patria si fece una reggia, miracolo d’ oro 
e di gemme : ma falli nell’ aspettazione di chiamar da sè la 
città novella, perchè i superstiti gridavan 'lui incendiario e 
traditore. Per divertire da sè l’ infame grido, e per ispegnere 
la religione che abbominava, ne incolpò i Cristiani. 

In quella età corrotta fu lieve il persuadere, non già 
che l’incendio fosse stato mosso da’ Cristiani, ma che una 
nuova gente si stringesse con nuovo sacramento a commet- 
tere arcane scelleratezze. Da iniqui giudici, inique sentenze. 
Anche il grave e fiero Tacito fu abbindolato, dicendo i Cri- . 
stiani pestifera semenza e odiati malfattori. Accreditò quel 
rumore il confondersi da molti i Cristiani insieme coi Giu- 
dei, taglieggianti le terre del contado romano, e tumultuanti: 
contra lo Stato. * Furono dunque presi prima i Cristiani sco- 
perti, poi gran turba di nominati da quelli, non come col- ! 
pevoli dell’ incendio, ma come nemici al genere umano. Uc- 
cidevanli con ischerni, vestiti di pelle d’ animali, perchè i 
Voi. /. 5 
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cani gli sbranassero vivi; o crocifissi, o arsi, o accesi per 
torchi a far lume la notte. Nerone a questo spettacolo prestò 
i suoi orti, e celebrovvi la festa Circense, vestito da coc- 
chiere sul cocchio, o spettatore tra la plebe. Onde di quei 
cattivi ( si perdoni a Tacito ), benché meritevoli d’ ogni no- 
vissimo supplizio, veniva pietà, non morendo per ben pub- 
blico, ma per bestialità di colui (Tac. Ann. xv, 44).» Dato il 
segno, la persecuzione diventò universale (Pagius, ad an. 64, 

§ 4 contra Ilenr. Dodwellum ). E tanta fu la violenza, che 
la nuova religione si tenne per oppressa: ma, al confessar 
di Tacito, ella rinverziva. 

XXI. Fra tanto incendio di persecuzione e tanto san- 
gue, Pietro rendeva più famosi i trionfi del suo pontificato, 
disponevasi e anelava alla corona. Ma piacque alla Providenza 
che reggesse ancora per due anni la Chiesa romana e tutta 
la Cristianità, che rendeasi più illustre nell’ acerbità del com- 
battimento; e che venisse a congiungersi con lui più par- 
ticolarmente in quel cimento l’ attività immensa di Paolo. 
Coronato questi cogli allori di tante nazioni, forte di quella 
maravigliosa eloquenza con la quale avea convertiti o fatti 
impallidire i principi o i giudici; grande apostolo, gran filo- • 
sofo e struggitore de’ falsi ; ben meritava d’ intrecciar le sue 
palme con quelle dei Principe degli apostoli, sul teatro della 
filosofìa e dell’ eloquenza, a danno de’ Cristiani collegate 
colla brutalità e colla tirannide imperiale. 

Riferisce un’antichissima tradizione, che allora Pietro, 
cedendo alle vive instanze de’ fedeli, uscisse di Roma per 
la porta chiamata oggidì di s. Maria ad passus , nella via Ap- 
pia ; che la gli apparisse in atto di mestizia il Salvatore, il 
quale, interrogato da Pietro dove andasse, gli rispondesse : 

« Vado a Roma per esservi nuovamente crocifìsso. » Intese 
con ciò l’ Apostolo che giunto era il tempo in cui Gesù Cri- 
sto voleva essere ricrocifisso nel suo Vicario. Torna incon- 
tanente nella città, e fa con Paolo gli ultimi prodigi di co- 
stanza e di valore. 
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Del che Nerone sentì offesa grande, e vie più dell’ aver 
per innanzi i due Apostoli distrutto la fama, le dottrine è le 
bugiarde millanterie di Simone il Mago, nelle cui arti con- 
fidava T imperatore. I tiranni sono spesse volte i più deboli 
e i più creduli de’ mortali. Scrive Dione Crisostomo (Oral.xu) 
che Nerone lungamente sostenesse alla corte un mago che 
gli prometteva di elevarsi nell’ aria. Narra ancora Svetonio 
(in Nerone , 12) che il novello Icaro piombò al primo ten- 
tativo, imbrattando del suo sangue la sedia o il padiglione 
del principe : lcarus primo stalim conatu iuxta cubiculum 
eius decidil, ipsumque cruore respersit. Se avvertasi alla nar- 
razione di Eusebio (Hist. Eccl. n, 14) cioè che per divina 
providenza il più grande degli Apostoli veniva a Roma sotto 
Claudio per combattere il più terribile ingannatore, il quale, 
a Roma come in Samaria, diceva se stesso la grande virtù 
di Dio, Virlus Dei.quae vocalur magna (Ad. vili, 10), ed 
ancora « il Verbo di Dio, la bellezza di Dio, il Paracleto, 
l’Onnipotente, il tutto» (Hier. in Matth. 24), ed al quale 
sotto Claudio e sotto Nerone già eransi recati gli onori di- 
vini; non sarà difficile il credere, sulla testimonianza di 
un’ autorevole tradizione, che Pietro avendo già combattuto 
Simone colla parola, e tentando questi un ultimo sforzo alla 
presenza di Roma e dell’ imperatore, Dio stesso intervenisse 
nel fatai conflitto, ed all’ orazione di Pietro e di Paolo pre- 
cipitasse nel Mago il demonio e l’ idolatria. Ma riputando 
Nerone sua disfatta la disfatta del cortigiano impostore, spic- 
cò ordine di morte ai vincitori. Furono dunque per l’ ulti- 
ma volta incatenati Pietro e Paolo, e chiusi nelle prigioni 
Mamertine appiè del Campidoglio: dove ancor oggi è una 
fontana, che dicesi sgorgasse improvvisamente per battezzare 
i soldati Processo e Martiniano, con altri assai convertiti da 
s. Pietro, e poi martirizzati. Predissero molte cose vicine a 
seguire, per tenere i credenti saldi nella fede : e fra gli al- 
tri avvenimenti, la prossima e spaventevole distruzione di 
Gerusalemme. Ma eran quelle le prove estreme della loro 
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invincibile carità : perchè, dopo nove mesi di carcere, son 
tratti a morire il dì 29 di giugno, nell’ anno secondo della 
persecuzione, che fu il sessantesimo sesto dell’ èra cristiana, 
e della Sede di Pietro in Roma il ventesimo quinto o po- 
co più. 

Paolo, come cittadino romano, ebbe tagliata la testa pres- 
so le acque Salvie, dove sorgono tre fontane, ed in qualche 
distanza dalla basilica detta di s. Paolo fuor delle mura, 
che un incendio consumava nel 1823, e che per opera di 
quattro papi rialzata sontuosamente dalle ceneri colle offerte 
di tutta la Cristianità, Pio IX consecrava il IO decembre 1831, 
assistendo i molti cardinali e vescovi, convenuti da tutto il 
mondo per la definizione dell’ Immacolato Concepimento. 
Pietro della vii gente eh’ erano stimati i Giudei, fu croci- 
fisso sul monte Gianicolo, supplicante lui, con la testa in 
basso, non istimandosi degno di agguagliar più da vicino 
la morte del Maestro: e fu sepolto lungo la via Aurelia, 
presso al tempio di Apolline, dove grandeggiano oggidì il 
palazzo del Vaticano e quel famoso tempio di s. Pietro, che, 
per forza d’ingegno e di religiosa maestà, sovrasta sì ma- 
ravigliosamente sui miracoli dell’ arte pagana. Al presente i 
corpi dei due apostoli giacciono ciascuno nella sua Basilica 
che perciò nell’uno e nell’altro nome s’intitola: s. Pietro 
nella Vaticana, e s. Paolo in quella fuor delle mura, quasi 
la città principe dovesse tutta intiera riservarsi al principe 
supremo della fede. E stimiamo illegittima la tradizione che 
dice da s. Silvestro essersi divisi i due corpi, e riposta la 
metà dell’uno e dell’altro in ciascuna Basilica ; affermando 
Anastasio Bibliotecario che Costantino, rinchiuso separata- 
mente l’ uno e l’ altro corpo in casse di bronzo Ciprio, li 
riponesse ciascuno nella sua Basilica. Nè apparendo di poi 
per verun documento che quelle si aprissero, avverte il Ma- 
rangoni nell’ Appendice alla Cronologia dei Papi, num. I, che 
le moltiplici reliquie di s. Pietro presso le chiese partico- 
lari, come attestano la pietà dei fedeli, così la legittimità di 
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quelle rimarrà definita dai loro particolari documenti : Gau- 
deal tamen maqmeque ecclesia suis tradilionibus et docu- 
mentis , et praecipue si ea sint antiqua; necnon et possessio- 
ne, si suorum anlistitum approbatione fulciantur. Se poi i 
due corpi santissimi una o due traslazioni subissero nelle 
catacombe, e quando e come ne provenissero le due teste 
da Urbano V con sontuoso e magnifico ornamento festeg- 
giate nella Basilica di s. Giovanni in Laterano; sono eru- 
dite e sante delizie, chi possa con sicuro lume innoltrarsi 
in tali investigazioni. Noi ripeteremo il cantico che suonerà 
sul labbro della Chiesa per tutti i secoli : « Ve’ i miei glo- 
riosi Principi ! come si amarono in vita, così la morte non 
gii ha separati. » 

XXII. Il sangue dei due Apostoli era dunque fatto sug- 
gello della verità cristiana. «Ma, diciamo con Bossuet, la 
cattedra dei Vescovi Romani fu detta di s. Pietro e non di 
s. Paolo, e que’ vescovi medesimi furono detti i successori 
di s. Pietro e non di s. Paolo. Quindi a voi- piacque, o Si- 
gnore, che i successori di s. Pietro, chiamati per eccellenza 
Papi, ossia padri, confermassero nella fede i loro fratelli : 
e la cattedra di s. Pietro fu in ogni tempo la cattedra della 
verità, nella quale tutti i vescovi e tutti i fedeli, tutte le 
greggio e tutti i pastori sono congiunti. Che vi renderemo, 
o Signore, per tutte le grazie da voi compartite alla vostra 
Chiesa per questa Sedia ? Di là prese ognora la sua luce e 
la sua forza la vera fede. Lasciamo le dispute che cagionano 
le dissensioni e non l’ edificazione de’ vostri figliuoli. Ten- 
ghiam fissa la mente ai grandi avvenimenti, e ai tratti ma- 
gnifici e solenni della storia della Chiesa. Noi vediamo l’ au- 
torità di questa gran Sedia comparire alla testa ovunque 
siano da condannare o da estirpar le eresie. La fede romana 
fu sempre la fede della Chiesa universale. La fede di s. Pietro, 
cioè la fede da lui predicata e da lui legata alla sua catte- 
dra ed alla sua chiesa, la quale durò sempre inviolabile, fu 
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in ogni età il fondamento della Chiesa cattolica, senza smen- 
tirsi od oscurarsi giammai ( Médil . sur l’Év., 72 ème jowr. ).» 

Così fu stabilita in Roma la Sedia eterna. Questi due 
fratelli di amore Pietro e Paolo, infinitamente più illustri di 
quegli altri da cui ne furono disegnate le mura, gittarono 
i fondamenti di questa Sedia, Y uno in qualità di principe, 
T altro di cooperatore. Sia pur grande Paolo in dottrina, in 
carità ed in successi per la fede ; abbia pur vinti in fatiche 
tutti gli altri apostoli, sia pur egli stesso rapito in meravi- 
glia delle sue grandi rivelazioni, abbia pure udito, levato 
sino al terzo cielo, arcane parole ; non importa ; la promessa 
di Cristo durerà sino alla fine : « Tu sei Pietro, e sopra que- 
sta Pietra io edificherò la mia Chiesa. » Uopo è che la mis- 
sione straordinaria di Paolo spiri colla sua vita in Roma, e 
che la grandezza e Y immensa virtù del minor fratello ri- 
levi al cospetto di tutti i secoli l’ eccellenza, il grado, il po- 
tere e la gloria del principale. 

XXIII. Tomba, che racchiudi le ceneri del gran Pesca- 
tore 1 tu sei, dopo il Calvario, la prima e più insigne reli- 
quia del mondo cristiano. Roma ! novella Sion, che sotten- 
trasti nella fede, e cumulasti colla eredità del nuovo patto 
la ricchezza e la gloria deir antica 1 da tutto l’orbe redento 
i più alti intelletti ed i cuori più generosi vengono in folla 
a venerar fra le tue mura e sull’ estinto seggio dei’ Cesari 
la memoria, le geste, i vincoli, la fede luminosa operante 
e viva del primo Signor delle chiavi, del supremo Pastore 
degli altri pastori. A qual dei monarchi la religione e l’u- 
manità, i principi e le nazioni, resero mai sì spontanei, si 
• affettuosi, sì costanti e sì magnifici onori? Le labbra della 
supplice e reverente Cristianità hanno ornai logoro il bronzo 
di quel sacratissimo piede, che, al cenno del Maestro, cam- 
minava sulle onde. Il gran padre degli Annali ecclesiastici, 
baciandolo ogni giorno, umilmente e sapientemente pronun- 
ciava : OBEDIENTIA ET PAX. 


/ 
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Popoli ! obbedite al Vicario di Gesù Cristo : e la pace, 
e la carità universale, quel supremo dono che il redivivo 
Signore lasciava al mondo, abbellirà quest’ esilio, e vi schiu- 
derà le porte della vita. Fra le scissure, i pericoli e le tem- 
peste cui va suscitando l’errore, guardate alla stella che 
Dio vi ha data, e dite con tutta l’ antichità : ubi petrus, ibi 
ecclesia (s. Ambros. in ps. xl n. 30). Chiudete l’ orecchio al 
sibilo dei serpenti che vorrebbero sparger veleno nei vostri 
animi, e pensate che a voi non basta aver tra le mani il 
libro della divina parola senza un condottiere divino che ne 
rompa i suggelli. Onde bene cantò il poeta: 

Avete il vecchio e ’l nuovo testamento, 

£ ’l pastor della Chiesa che vi guida, 

Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate c non pecore matte. 

Sì, che il Giudeo tra voi, di voi non rida. 

Noti fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo, 

Seco medesmo a suo piacer combatte (Dante, Parad.x). 

Questa è voce e fede cattolica : qui sarà in perpetuo il 
germe di quella celestial rinnovazione che rialzò e raccolse 
l’ umarfità sparsa e giacente, la fece adagiare nelle delizie 
di un sol convito, e camminare all’ombra di un sol vessillo. 
Ma frattanto quale virtù poteva convertire la trionfai Roma 
dei Cesari nella città sacra al Pescator di Betsaida, e da di - 
ciotto secoli rendere Roma e l’universo devoti non tanto 
alle sue ceneri, denominate limimri o trofei, ma alle sue 
carceri, alle catene, e ad ogni pietra o polvere da lui san- 
tificata ? Disparve la reggia d’ Augusto, ma voi vedrete, scri- 
ve il leggiadro dipintore dei costumi del popolo romano, ve- 
drete il 29 giugno il Clivo Capitolino, colà ove scende nel 
foro romano, pieno di popolo, che entra sotterra nel carcere 
Mamcrtino a venerar la memoria dei principi degli apostoli 
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Pietro e Paolo, i quali vi stettero incatenati sotto Nerone 
ben nove mesi, nè usciron di là che per suggellare col san- 
gue la fede. Si venerano quei petroni che lo fiancheggiano, 
e passato il sopracarcere, e rinfrescata la memoria di Giu- 
gurta che vi moriva di fame, e delle scale Gemonie per le 
quali furon precipitati tanti martiri ; quando poi per la chioc- 
ciola, aperta all’ uso dei fedeli, discendono nel carcere sot- 
tano, i padri indicano ai figliuoletti spauriti quel forno sot- 
terraneo, dicendo loro : * Bacia la terra, xaro mio, che è 
terra santa, calpestata per nove mesi da san Pietro e da san 
Paolo : vedi cotesti gran sassi d’ asprone così umidi, così 
pieni di muffa : ecco qui dove erano incatenati i santi Apo- 
stoli. Nel buglio, nel fetore, in quest’ aere umido e crasso, 
con poco cibo. Questa è la fontana che s. Pietro fè zampil- 
lare con un segno di croce per battezzare i suoi carcerieri. 
Bevi, figliuol mio, di quest’ acqua viva, e prega s. Pietro 
che ti conservi in cuore perenne la fede, com’ è perenne la 
polla di quest’acqua miracolosa.» 

Lasciando il venerato sotterraneo di s. Maria in Via Lata, 
ove si crede che il Dottore delle genti stesse in custodia 
due anni presso il Centurione ; nel giorno 2 d’ agosto, corre 
il popolo a san Pietro in vinculis, per sottoporre il capo alle 
catene che in Gerusalemme e in Roma tenner legato il prin- 
cipe degli apostoli, e si congiunsero insieme prodigiosamen- 
te. Ma in ogni di dell’ anno fedeli adoratori salgono il Gia- 
nicolo e visitano il tempietto, opera eccelsa del Bramante, 
e gittansi in ginocchio dinanzi al foro in cui è opinione ve- 
nisse fitto il piè della croce sulla quale rovescio volle esser 
crocifisso l’ Apostolo. Altri intanto escono dalla porta Ostien- 
se per visitare la basilica di s. Paolo, venerarne la Confes- 
sione, e spingersi ancora sino al luogo del suo martirio, ove 
dalla bipenne del littore decapitato, il mozzo capo guizzò 
tre salti, ed ove toccò la terra è fama che scaturissero tre 
fontane, e son chiuse in un marmoreo tempio a perpetuarne 
la ricordanza. È poi senza fine l’onda non sol di popoli ma 
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di regnanti, che dall’ èra dei martiri sino a questi giorni, 
stimami beati d’umiliar la loro fronte alla tomba di s. Pie- 
tro nel gran tempio Vaticano. 

XXIV. Vivi lieta e degna della tua fede, o Roma, città e 
reggia veneranda di Pietro ; ma paragonando la mesta nudità 
del Palatino alla religiosa magnificenza del Vaticano, ti sov- 
venga che saresti conversa in deserto per l’ opera sola dei 
tuoi Cesari, mentre dalla venuta di Pietro, sedesti per la fede 
maestra e regina dell’ universo. Ti sovvenga che nè a sorte 
nè fatale fu la grandezza del Romano Impero ; e l’ intuona 
Agostino : causa magnitudini» Imperli Romani nec fortuita est 
nec fatalis. Ma affinchè sulla città terrena una città celeste 
e una metropoli spirituale si elevasse al mondo santificato ; 
mentre certo è che non per soddisfare alla gloria vana dei 
popoli o dei loro condottieri si fondano i troni e le nazioni, 
ma perchè i decreti della providénza abbiano il loro com- 
pimento sulla terra : divina providentia regna constituuntur 
humana, come pure l’ inculca l’ aquila d’ Ippona. Tebe, Ba- 
bilonia, Ninive, Ecbatana, Susa, Paimira, ignote e mute giac- 
ciono nella polvere, perchè era compiuta la terrena loro de- 
stinazione. Ma tu vivi, o Roma, e dal Vaticano versi sull’orbe 
cattolico il fonte vivo e perenne della tua luce, perciò che 
la missione eterna da Pietro legata a’ suoi successori costi- 
tuiva te, te sola, la privilegiata e l’eterna città. Presente 
agli occhi tuoi contìnuamente, non ti cada in minor rive- 
renza quell’ augusta Paternità, a cui tutto il mondo s’ inchi- 
na da ogni lontananza, e cui anela venerar di presenza; e 
che, dove scompare, si accampa una vertigine e un abisso 
nelle intelligenze, e dove ricompare, risorge la serenità alle 
menti, la luce del vero, e la pace delle coscienze. 

0 Roma, due volte dedicata nel parricidio e nel sangue 1 
Ma il sangue di Remo e di Romolo ti fruttava le scellerate 
fazioni nelle quali ivano a seppellirsi regno, repubblica e 
imperio, finché una seguenza di rovine e di abbattimenti 
non t’ inspirava, quasi divino ammonimento, di consecrarti 
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città fedele a Pietro ne’ suoi successori, come ti racconte- 
remo nel distendere a mano a mano la tela di questi annali. 
E tu ne serbi la memoria, e adempì in ogni dì il voto so- 
lenne de’ tuoi padri, da ogni parecchia portando a battesimo 
i tuoi figliuoli nel gran tempio di san Pietro, e offrendoli 
mondi e puri alla Confessione dove riposano venerate le sue 
ceneri. E così il sangue e la. morte di Pietro fondavano in 
te quell’ impero che ha la base sulla terra e il vertice nel 
cielo. Salve dunque o Città della grazia e del portento ! 
Onora i grandi avi che nella oscurità del gentilesimo ti die- 
dero la gloria delle leggi, della lingua e delle armi; ma 
resta qual sei, la città di Pietro, civitas Sancti. Nè voler 
dalle ceneri suscitar fantasmi sepolti per sempre, ma i cit- 
tadini tuoi, cives aeternae illius civitalis, pongano i loro 
amori e la gloria principale nel coltivar quella più sublime 
dignità che loro arrecava il primato di Pietro e la fede di 
Paolo (V. Aug. de Civ. Dei, v, 1, 12, 15, 16). 
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NERONE, GALBA, VITELLIO, OTTONE, VESPASIANO IMP. 
(an. 66-78) 


I. Tre somme conclusioni sul primato di s. Pietro, e de’ successori. 
II. S. Lino. III. Importanza della successione; Lino vero successor 
di s. Pietro. IV. Tempo del suo pontificato. V. Fine di Nerone. 
VI. Rapidissime successioni d’imperatori. VII. Caduta orrenda di 
Gerusalemme. VII. Lino ne trae profitto per la fede. IX. Lino 
continua la riabilitazione morale e civile della donna; è mal inteso 
dai Protestanti. X. Menandro, suoi errori e sua condanna. XI. Do- 
’ gma domestico e religioso della donna. XII. Grandezza, martirio e 
scritti di s. Lino. 

I. Abbiamo veduto Pietro, il principe e l’oracolo della 
parola cattolica rigeneratrice dell’ antico mondo, sopra un 
immenso teatro da Genezaret a Gerusalemme, da Antio- 
chia a Roma; ed in questa, che diresti la metropoli ed il 
cuore dell’ universo, aperta e facile ad ogni ricorso, elevata 
la sede del suo principato. Ora tre somme idee seguono dal- 
la precedente narrazione. 

1° Pietro è il fondamento e il vertice dell’ edifìzio cat- 
tolico. Dunque in lui si appunta l’ indivisa unità dei potere, 
ragguardante la massima universalità dei credenti, siano pri- 
vati o principi, agnelli o pecore, greggie o pastori : Pasce 
agnos meos, pasce oves meas. 

2° Il governo di Pietro ha per essenza la fede, e per fine 
la vita delle anime. Dunque la sua parola, espressione e or- 
gano della divina, dovrà essere ferma e sicura quanto è la 
fede, acciocché gl’ intelletti non debbano fluttuare tra la 
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verità e Y errore ; nè a veruno in cose spettanti alla fede ed 
al costume si conceda di "sottrarsi con privati pretesti alle 
decisioni del sovrano potere, il che frutterebbe non la con- 
cordia, ma l’anarchia delle menti; nè, seguendo le pontifì- 
cie definizioni, possa mai travagliar le coscienze il dubbio 
angoscioso di essere o no sulla via del vero : Et portae in- 
feri non praevalebunt . 

3° Ultimo e supremo compimento della legislazione mo- 
saica, era la legislazione da Cristo, per mezzo di Pietro, 
promulgata nella società cristiana. Dunque immutabile e 
permanente sino alla consummazione de’ secoli sarà la forma 
del governo fatto amministrare da Pietro, e l’autorità del 
suo principato. 

A stringere le tre forinole in una, diremo che monar- 
chica è la podestà da Cristo immediatamente affidata al suo 
vicario; che pura di ogni errore sarà in qualunque tempo 
la parola solenne di questo vicario di Dio; che invariabile 
e perenne è la norma del suo principato, coadiuvato ma non 
diviso da quanti ha fratelli nell’episcopato. Alto e divino 
principato, il quale, siccome instituivasi senza concorso di 
potere umano, così da niuna forza umana non si potrà vin- 
cere nè soggiogare. Principato forte, legislativo, sovrano e 
indipendente nella sfera de’ suoi attributi, che da Cristo pas- 
sava in Pietro col potere delle somme chiavi, e da Pietro 
ne’ successori. * Ciò che dovrà essere sostegno ad una Chie- 
sa eterna non potrà finire giammai (Bossuet, Serm, sur 

V unite de V Èglise, i ère p.). » 

II. Se mortale è il principe, sarà dunque immortale il 
principato che regge la società dei Cristiani. Primo a rac- 
coglierlo integralmente da Pietro fu Lino, di Volterra città 
della Toscana, e figliuol di Ercolano. Fu di nascita Gentile, 
per significare che agli angusti limiti della legge mosaica 
era succeduta una fede universale. Ottenne sin da principio 

Y amicizia di s. Paolo, che fa menzione di lui nella seconda 
epistola a Timoteo: *Ti salutano Eubolo, Pudente, Lino e 
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Claudia (n Tim. iv,2i).» E di quest’ ultima lo dicono figliuo- 
lo le Costituzioni apostoliche ( Const . ap . vii, 46). Ma le forti, 
le grandi inspirazioni della fede gli eran venute dal labbro 
e dal seno stesso di Pietro, di cui era stato coadiutore e vi- 
cario allora specialmente che questi allontanavasi da Roma 
per dirigere e confortare le altre comunità cristiane. 

III. Con Lino adunque pigliando in mano il secondo 
anello della successione apostolica, in essa veneriamo con 
Ireneo il carisma ed il simbolo del cristiano sacerdozio: 
quorum episcopati is successione , chàrisma veritatis certum, 
secundum Patris placitum acceperunt (adv. haer. iv, 43). Ed 
a chi spregia o rompe quella successione, diciamo anatema 
con Cipriano, quasi a mostro nato di se medesimo e senza 
padre : nec episcopus computari potest qui, evangelica" et apo- 
stolica traditione contempla, nemini succedens, a seipso or- 
tus est (ep. 69, ed. oxon .). Nè sol la successione in gene- 
rale, ma la durata pure delle singole successioni è neces- 
saria a definirsi con ogni maniera di catalogi, di storie e 
di monumenti, per avere, il più netto che sia possibile, il 
principio e la fine di ciascun pontificato ; ossia il tempo nel 
quale un anello della catena entra nell’ altro. Epperò che 
Lino succedesse a Pietro, e per qual tempo ne reggesse la 
sede, è il primo obbietto a considerarsi nella storia del suo 
pontificato. 

E per fermo, la successione scendente dalle origini, e 
non interrotta mai, è tale argomento di legittimità per un 
sacerdozio dall’ uomo ricevuto e non fatto, che per esso, co- 
me narra Giuseppe nel terzo delle antichità, Andronico al 
tribunal di Tolomeo Filometore vinse la divina legittimità 
del tempio Gerosolimitano sul Samaritano: per continuam 
successionem, sacerdotii usque ad sua tempora propagationem. 
Ora se Y immediato successor di Pietro fosse Lino o Cle- 
mente, fu disputato anticamente : e sebbene resti certa l’im- 
mediata successione pur nel dubbio della persona; tuttavia 
ora vince Lino indubitatamente per la copia e il paragone 
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dei documenti. Per fermare adunque una base dommatica 
fra le opinioni della storia, diciamo certa e incontestata la 
successione reale, sebbene qui o altrove fosse controversa la 
successione nominale o personale. 

IV. Oltre a undici anni secondo la cronologia Ostiense, 
e oltre a dodici secondo Eusebio ed Epifanio, durò il suo 
pontificato. Nomi onorandi, il Panvini, i Bollandisti, il Pagi, 
Giovanni Pearson, il Bianchini ed il Muratori, computandovi 
gli anni del semplice episcopato di Lino, e del suo vicariato 
a Pietro, a due soli ridurrebbero gli anni del suo vero pon- 
tificato. Ma ripugna 1’ antichissima cronologia Ostiense, e lo 
scopo di tutte le cronologie fisso e rivolto sempre a defi- 
nire gli anni del pontificato proprio e personale nella serie 
dei papi. Dico proprio e personale : e quindi neppur comune 
fra Lino, Cleto e Clemente, come congettura l’Hammond, 
in ogni tempo essendo uno il vicario di Cristo, e non mai 
divisibile il papato. 

Y. Il suo governo fu pieno di tempeste e di sangue. 
Nerone continua le sue stravaganti sozzure e crudeltà : ma 
niuno visse a lungo, esoso a tutti. Vindice ribella le Gallie, 
Galba le Spagne; il popolo che aveva applaudite le disso- 
lutezze e le stragi dell’ imperatore, ritorna un istante in se 
medesimo ; ed il senato lo dichiara nemico, e da punirsi al- 
l’antica. Supplizio all’ antica era che il reo s’ inforcasse nudo 
per la gola, e si frustasse a morte. Avvilito e spaventato, 
per tragitti, tra fratte e bronchi, da caverna sotterranea a 
stento era sbucato alla villa di Faonte: quando, coll’aiuto 
di Epafrodito, si dà del pugnale nella gola, e spira con torvi 
occhi, sugli anni trentuno di età, quattordici d’ impero ; buo- 
no o simulato ne’ principii, di pessimo fine, di esecrabil me- 
moria ( an. 68 ). Moriva esclamando : Qualis arlifex pereo I 
Veramente la gran Roma perdeva un tiranno e un buffone, 
che la insanguinava negli ottimi, e ne rallegrava in teatro 
la plebaglia. 
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VI. Intanto i pubblici rivolgimenti , che straziavan l’im- 
pero, la popolare e militare baldanza che a talento eleggeva 
e strozzava gl’ imperatori, epperò la niuna stabilità dcrpo- 
litico reggimento, davano agio a Lino di crescere dentro e 
fuori l’ opera del Pescatore. Galba, Ottone, Vitellio il gran 
bevone e divoratore, appena ebbero tempo da ravvolgersi 
nella regai porpora; e surse Vespasiano (an. 69). Nel cui 
primo anno, Tito suo figliuolo condusse a fine la guerra 
giudaica, cominciata sin dai tempi di Nerone, ed il più stre- 
pitoso avvenimento che accadesse nel pontificato di Lino, e 
suggellasse a quei dì la divina solidità della fede cristiana. 

VII. Un immenso dolore erasi esalato dal cuor di Gesù 
quando pianse sulla città di David (Lue. xix, 41); quel 
labbro, uso agli accenti della misericordia e del perdono, 
avea denunziato a Gerusalemme spaventevoli orrori (Lue. 
xix, 43, 44; xxi, 20-24); Pietro, come vedemmo, avea rin- 
frescate le tremende predizioni : or quei tempi eran giunti. 

Prodigi divini precorsero P orrenda catastrofe. Una voce 
fu udita dal tempio, che diceva : « Usciam di qua. » Un cer- 
to Gesù, figliuol d’ Anano, correndo sulle mura della città 
assediata, esclamava: « Guai ! guai! alla città, al tempio, al 
popolo ! » E aggiungendo « Guai a me t » dallo scocco di una 
pietra fu colpito e morto (Ioseph. de bello iudaico, lib. vii ). 
Una folla immensa di popolo erasi raccolta in Gerusalemme 
per ia solennità della pasqua : Dio gli aspettava a quel var- 
co. Nella città, fame, peste e guerra civile : fuori, i soldati 
romani crocifiggevano i fuggenti ; mancavano le croci e sito 
da innalzarle. Molti erano sventrati vivi per isperanza di 
estrarvi ori e gemme ingoiate. Seicentomila cadaveri furon 
gittati dalle mura : le case si cangiarono in sepolcri, e quan- 
do eran piene se ne turavan le porte. Terribile a dirsi ! Ma- 
ria, figliuola di Eleazaro, per rabbiosa fame uccise, arrosti 
e divorò il proprio figliuolo in quella stessa città ove un’al- 
tra Maria aveva offerto il suo per la salute del mondo. Re- 
sistenza più disperata, combattere più furibondo e sangui- 
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noso non fu veduto mai. L’ imprecato sangue del Calvario 
pioveva su quella città ! La clemenza di Tito non potè sal- 
vjfc il gran miracolo del tempio, fatto dagli Ebrei una for- 
tezza di combattenti : gli pareva che un Dio sdegnato ar- 
masse le braccia de’ soldati alla strage, e soffiasse in quelle 
vampe (Philost., Vita Apoll. Tyan.. lib. vi). Tanto fu l’in- 
cendio e la strage, che correvan misti fiumi d’ oro e di san- 
gue. Il tempio fu bruciato il giorno ottavo di agosto (an. 70): 
nel qual giorno era già perito l’ antico di Salomone. Dopo 
fù incendiata la città bassa, e l’ alta presa di assalto ; e sulle 
rovine fatto passare l’ aratro. Tale fu il bottino, che il prez- 
zo dell’ oro digradò di una viva metà per tutta la Siria. Un 
milione e centomila Giudei perirono in quell’assedio di sette 
mesi ; novantasettemila furono venduti, trovandosi appena i 
compratori di sì miserando gregge ; altre molte migliaia pe- 
rirono in Roma per sollazzo del popolo nelle feste imperiali, 
o bruciati, o sbranati dalle bestie, o trafitti gli uni dagli al- 
tri in forma di gladiatori. Allora fu adempiuta la gran pa- 
rola del Salvatore : t Cadranno per la spada, saranno menati 
in cattività fra le genti, e Gerusalemme sarà calpestata dai 
Gentili, finché i tempi dei Gentili siano compiuti (Lee. xxt, 
24).» Tito e suo padre trionfarono della Giudea: Giovanni 
e Simone, condottieri degli Ebrei nell’ assedio, strascinavansi 
al carro dei vincitori. Per ricordanza del fatto, coniaronsi 
medaglie rappresentanti una donna avviluppata in un manto, 
sedente appiè di una palma, reggente colla destra mano la 
testa scapigliata, e colla iscrizione : Iudjea capta. La reden- 
zione promessa ad Israele era giunta : questo popolo non 
poteva altro che riceverla o moralmente perire. 

Vili. Ora parmi che Lino coll’ animo ingrandito, cogli 
occhi scintillanti di fede, stendendo una mano al Vangelo e 
1’ altra alle rovine fumanti della città deicida, intuonasse : 
« Ecco verità e forza della parola cristiana ! Crollano le città, 
crolleranno i regni, la terra passerà, rovineranno i cieli, ma 
non cadrà un apice di questa parola. » Fervore più acceso 
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ne* Cristiani, conversioni maravigliose di Gentili furono le 
conseguenze felici di questo tragico avvenimento. 

IX. Da s\ alti e visibili fondamenti sorgeva forte di sua 
virtù il Cristianesimo, e Lino ne veniva ordinando la fede 
e la morale, i due maggiori doni, come disse pur Montes- 
quieu, che Dio potesse fare a’ mortali : 1’ una e l’ altra egli 
tutelava nella condanna di Monandro e de’ menandriani. 

X. Menandro discepolo e continuatore di Simon Mago, 
col maestro tentò il primo saggio di unione del gnosticismo 
greco e orientale colle dottrine cristiane, alterando la crea- 
zione, la redenzione e la salute delle anime. Insegnavano, 
Dio essersi manifestato ai Samaritani col nome di Padre, 
a’ Giudei come figlio, ed alle Genti col nome di Spirito. La 
suprema intelligenza ( Ennoia ) aver creato gli angeli o Eoni 
o spiriti, creatori essi stessi e governatori del mondo; ma 
fiacchi i buoni, e gagliardi nel mondo i cattivi. Prima Si- 
mone e poi Menandro esser venuti a liberare l’uomo dalla 
oppressi one dei cattivi spiriti, operando negli uomini la re- 
denzione e l’ immortalità : confessando le opere straordinarie 
di Cristo e degli apostoli, colla magia tentavano d’ imitarle. 
Qui il nucleo e la fonte più o meno sensibile di tutte le 
eresie. 1° Dell’Unitarismo e del Sabellianismo, riconoscenti 
nella Trinità una sola persona coi tre nomi di Padre, di 
Figlio, e di Spirito. 2° Del Manicheismo, o dualismo di spi- 
riti ' superiori, essenzialmente e prepotentemente buoni o 
cattivi. 3° Dell’ Arianismo, Simone e Menandro confinando 
fra gli Eoni minori il Verbo o Gesù Cristo. 4° Dei Doceti, 
neganti con Menandro la realtà del corpo di Gesù Cristo. 
5° Del Nestorianismo e dell’ Eutichianismo, preparati dagli 
errori sulla realtà delle due nature nella persona di Cristo. 
6° Del Predestinazianismo e del più sordido immoralismo, 
opera dei prepotenti Spiriti essendo il bene ed il male, e 
le azioni indifferenti per loro natura, come Ireneo afferma 
di Simone : Secundum enim ipsius yratiam saivari homines, 
sed non secundum opera insta. Nec enim esse naluraliter 
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operationes iuslas , sed ex accidenti ( adv. haer., i, 23 ). Cosi, 
divelto il fondamento della morale, licenziavano ad ogni osce- 
nità ; e maestri e discepoli confermavano coll’ opera l’ inse- 
gnamento. Ma del Gnoticismo diremo nella vita di s. Igino. 

Simone e Menandro eran filosofi, dicendosi il primo dal- 
T autore delle Ricognizioni verso il fine del secolo II, graecis 
litterù opprime eruditus , gloriae et iactanliae supra omne 
genns hominum cupidus. Dunque, al primo apparire, il cri- 
stianesimo, avea scosso fortemente non sol la plebe, ma le 
cime della filosofia, le quali tirandolo a se o vestendone le 
forme, speravano accrescimento di gloria e di favore. Ma 
Lino condannava Menandro, come Pietro aveva già condan- 
nato e fiaccato Simone, provvedendo alla fede e alla morale. 

Riferisce il Libro Pontificale che, giusta l’ avviso avutone 
da s. Pietro, egli prescrivesse che ogni donna velasse il ca- 
po all’ entrare nella chiesa. Il che stimano i Centuria tori di 
Magdeburgo cosa meno degna della pontificia maestà (Cent, i, 
lib. il, cap. IO). Le Centurie di Magdeburgo sono la più 
grande opera storica dei Protestanti nel secolo XVI : ne sono 
epiloghi i manuali di Mosheim e di Gieseler. A queste con- 
tinue storpiature dei fatti ecclesiastici, il Baronio contrap- 
poneva i suoi Annali ricavati dalle fonti. Ma non si avvidero 
i meschini che l’ ordinazione di Lino è di rincontro un sin- 
cero rampollo di quel principio evangelico che mirava a far 
della donna un oggetto di edificazione ed una fonte di affe- 
zioni caste e pure, e dei templi cristiani una scuola di mo- 
destia e di costume. Più ancora, essa è un elemento di quella 
universal restaurazione che restituendo alla donna il suo na- 
turai pudore, la rialzava di tratto alia sua domestica e civile 
dignità. Roma l’ avea prostituita colla licenza ; l’ Islamismo 
la schiaccia col giogo di una perpetua tirannide, frutto di 
una morale nefanda che sbriglia nell’ uomo quelle passioni 
da cui non sarebbe salva la donna altrimenti che sepolta nel 
carcere maritale ; anche un’ abbietta e sordida filosofia pro- 
nunciò necessaria ne’ climi forti la chiusura della donna: 
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« Ce n’ est pas seulement la pluralité des femmes qui exige 
leur clòture dans certains lieux d’ Orient, c’est le climat 
(Montesquieu, Espril des lois, xvi, li). » Ecco proposizione, 
la quale consacra la schiavitù di questa metà del genere 
umano, rinunzia al potente influsso del Cristianesimo, e 
cangia la civiltà europea nella barbarie musulmana. Questi 
relrocedimenti si chiamano oggidì filosofia. E per un contra- 
rio eccesso, a’ nostri giorni il folleggiante Sansimonianismo 
esagera la dignità naturale e civile della donna col mettersi 
in ginocchio davanti a lei, e mattamente iperboleggiarla. Ma 
il legislatore del Cristianesimo, lungi da ogni eccesso, fre- 
nava la licenza e consecrava la libertà della donna coronan- 
dola coll’aureola del pudore; ne reintegrava la dignità re- 
stringendola nella sfera delle domestiche affezioni; e la ras- 
sicurava ravvivando in tutto il genere umano, di qualunque 
nazione o clima, la signoria dello spirito sulla ribellion della 
carne. Il Protestantesimo chiudeva esso pure gli occhi a que- 
sto gran vero quando il suo sfrenato monaco di Alemagna 
coll’ esempio e colla dottrina ritornava lo spirito schiavo del- 
la carne. Perciò il dire minuziosa la legge che regola in 
parte il santo pudor femminile: legge che il grande Paolo 
dava ai Corinti (i Cor. xi, 6, 13); legge che da Pietro rac- 
comandata a Lino e da Lino promulgata ai fedeli, faceva 
segno di quella profonda rigenerazione che dovea santificare 
la famiglia e la società umana, santificando la sorgente delle 
umane generazioni. Lino adunque ben intendeva la religione 
che amministrava, edificando il culto della mente rimpetto 
al culto dei sensi : e nei pubblici governi sono sempre gran- 
di anche le picciole ordinazioni che nascono da alti princi- 
pii e conducono a larghe conclusioni. 

XI. E vie più si conferma, il dogma venendo qui a 
fianco della morale. Dogma domestico è la sudditanza della 
donna all’ uomo : dogma religioso è l’ esclusione della donna 
da ogni ministerio sacerdotale. Ora il capo velato è segno 
e professione di entrambe. Già Simon Mago aveva reso i di- 
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vini onori alla sua Elena o Selene, c d’ allora sino ai mo- 
derni Quaccheri non mancarono gli eretici di estendere alle 
loro donne i gradi sacerdotali. E d’altra parte ancora ser- 
vendosi la Chiesa delle vedove e delle diaconesse nei bat- 
tesimi delle donne, nelle agapi, nei catechismi delle fanciulle 
ed in altre cure; col velarle però ricordava loro la modestia 
e ne fiaccava la vanità. Onde la grave sentenza di Paolo: 
Omnis autem mulier orans aul prophetans non velato ca- 
pite, deturpai caput suum (i Cor., xt, 5). Il sapiente prov- 
vedimento di Lino, ed il tener sempre distinte nei divini 
uffizi e nella celebrazione dei santi misteri le schiere delle 
donne e degli uomini, erano pure risposte di fatto alle ac- 
cuse degli impudenti calunniatori. 

XII. Grande in ogni parte del suo ministero fu il se- 
condo Pontefice dei Cristiani, chiamandolo l’incerto autore 
di un carme contro i Marcioniti presso Tertulliano Magnum 
plcbique probalum. Ordinò vescovi e preti, conservando i 
gradi della divina gerarchia. Vide migliorarsi l’ impero da 
Vespasiano, e ne precedette di assai poco la morte, coronato 
di glorioso martirio per la ingratitudine e crudeltà del con- 
sole Saturnino, di cui avea risanata la figliuola. Fu sepolto 
a* lato di s. Pietro, e conservasi tuttora il suo corpo nella 
Basilica Vaticana: perocché il Lino martire, trasportato da 
Roma ad Ostia da Gregorio vescovo, non ha l’ indicazione 
di Pontefice, nè si ha verun documento della traslazione ( V. 
Marangoni, Append. ad Cron., p. 145). Morì il 23 di settem- 
bre dell’anno 78: perocché sostiene il Muratori contra il 
Pagi, doversi preferire a vane opinioni sulla morte dei Pon- 
tefici, la sentenza del Martirologio romano che ne segna la 
morte in que’ giorni in cui dalla Chiesa n’ è celebrata la fe- 
sta (V. Murat. tom. i Anecdot., diss. 19 ; Pagi, ad an. 78, § 3 ). 

I due libri de Passione Pelvi et Pauli, che sotto il nome 
di Lino trovansi nella Biblioteca massima degli antichi Padri 
(tom. i, p. 67), li reputa supposti il Bellarmino, o almeno 
furono corrotti da qualche manicheo, come stima il Baronio, 
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S. CLETO 

VESPASIANO, TITO, DOMIZIANO, IMP. 

(an. 78-90) 

I. S. Cleto: gl’imperatori Vespasiano, Tito e Domiziano. II. A Lino 
succede Cleto e non Clemente. III. Cleto è distinto da Anacleto. 
IV. Condizioni di Roma da Nerone a Domiziano. V. Elementi fa- 
Torevoli e ripugnanti al Cristianesimo. VI. Parallelo e conseguenze 
di questi elementi. VII. Cagioni civili che aiutavano l’opera di 
s. Cleto. Vili. Prepone 25 sacerdoti al ministero della città. IX. I 
papi fortificavano la costituzione della Chiesa, coll’unità della fede 
e l’integrità de’ costumi. 

I. Cleto, cittadino di Roma e flgliuol di Emiliano, prese il 
pontificato mentre Tito, successore e figlio di Vespasiano, 
stava per consolar T impero colla sua clemenza, fi quale, 
tolto brevemente di veleno dal fratei Domiziano (an. 8d), 
Cleto continuò nel rimanente sotto quest’ultimo il governo 
della greggia di Dio. 

II. Che immediatamente a Lino non Cleto succedesse 
ma Clemente, non valgono a persuaderlo nè il catalogo Libe- 
riano ripugnante agli antichi catalogi ; nè le ragioni di Fran- 
cesco Pagi, dell’ Henschenio, dell’ Orsi, del Muratori ; nè le 
cifre del Bianchini, e l’ingegnoso e paziente edifizio da lui 
fondato sulla cronologia consolare. Perchè la cronologia dee 
sottostare ai fatti, e sono talvolta le cifre docili e flessibili 
nella storia al pari che nelle finanze dei popoli. Ed ancora 
per la discordia de’ calcoli e le ripugnanti sentenze degli 
oppositori, e più per l’ assurdo comune a tutti : cioè che 
dopo l’ imaginaria rinunzia di Clemente al pontificato, per 
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ventiquattro anni sino al martirio, avvenuto nel centesimo 
anno dell’ èra volgare, fosse scomparso dall’ occhio e dal pen- 
siero di tutta r antichità, e pur degli autori che ne scrissero 
appositamente, un Pontefice sì illustre e venerando all’ Orien- 
te ed all’Occidente. Il canone della storia è dunque come 
il canone liturgico della Messa : * Pietro, Lino, Cleto, Cle- 
mente. » 

III. Ma alla cronologia prevale grandemente la questio- 
ne della persona, che è se Cleto predecessor di Clemente 
sia una sola persona con Anacleto, successor del medesimo ; 
e riesce a ciò di ammettere o di levare un pontefice ed un 
pontificato nella storia dei papi. Per una sola persona com- 
batte il Tillemont, quel raro atleta che non pone quasi mai 
piede in fallo, e con lui vanno a schiera i Francesi, e con 
lui pure alcuni Italiani, disertando con nostra meraviglia le 
tradizioni romane. Il Papebrocchio poi seguito dal Lazzeri, 
per conciliar le opinioni, congettura che una sia stata la 
persona e doppio il pontificato. Cleto espulso di Roma dal 
decreto di Vespasiano che ne bandiva gli Stoici (e Stoici 
erano riputati per l’ austerezza della vita i Cristiani ), avreb- 
be rinunziato a Clemente la Sede Romana; e Clemente, 
espulso poi egli stesso da Traiano, avrebbe rimesso il pon- 
tificato alle mani di Cleto tornato già in Roma a quel tem- 
po : il quale d’ allora in poi sarebbesi chiamato non più 
Cleto, ma Anacleto, cioè rivocato, riassunto, iterum Clelus 
(Connt. chron anamnesi* de Cielo, Boll. to. xviu p. 91-94). 
È un’ ingegnosa ipotesi, ma tutta lavoro di fantasia, e ripu- 
gnante alla storia. 

Perciocché quant’ è credibile il supporre che la quasi 
medesimezza dei nomi abbia indotto a confondere in una 
due persone, altrettanto ad ogni storica ragione è ripugnante 
il credere che un imaginario pontefice con suo nome e di- 
scendenza e patria e fatti, s’ introducesse furtivamente, niu- 
no reclamante, ed in Roma stessa, nella successione dei pa- 
pi; nè di poi sopra un tal fatto sorgesse sino agli ultimi 
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tempi un dubbio nè una protesta. Ammetteremo dunque 
l’ ommessione, non mai l’ intrusione. Ommessione di alcuni, 
abbondantemente compensata dalla ferma testimonianza de- 
gli altri : per esempio dell’ autore del Carme contra Marcione 
nel secolo III; del catalogo Liberiano nel secolo IV; delle 
pitture Ostiensi nel V ; di moltissimi catalogi d’ ogni tem- 
po; e poi di due distinte solennità dalla Chiesa istituite e 
da mille e più anni costantemente celebrate. 0 questa è 
pertanto certa verità, o altrimenti resterà poco o nulla di 
certo alla storia. Non vorremmo che una critica di riazione 
contro la troppo facile credulità di altri tempi, tagliasse ora 
nel vivo della storia, col pretesto di mondarla dalle parti 
vizze ed inaridite. E parte vivissima della storia pontificale 
sono le ponderate indicazioni del Martirologio Romano nel 
dì 23 settembre : Romae s. Lini papae et martyris, qui proxi- 
mus post b. Pelrum apostolum Romanam ecclesiam guberna- 
vii. E al 26 aprile : Romae nalalis b. Cleti papae, qui secundus 
post apostolum Pelrum rexit Ecclesiam. Ed al 23 novembre : 
Natalis s. Clementis papae, qui tertius post b. Pelrum apo- 
stolum pontificalum tenuit. 

Vendicata la cronologia -e la persona di Cleto ripigliamo 
le condizioni civili dell’ impero, i timori e le speranze del 
Cristianesimo. 

IV. Morto Nerone, uscivano i cittadini per le vie di Ro- 
ma, si gridavan liberi, si abbracciavano festanti, rallegra- 
vansi della vita salva, dei beni rimasti, delle famiglie scam- 
pate all’ ignominia ; ma non mancò neppure chi ne spar- 
gesse di lamentazioni e di fiori la tomba. Galba, un misto 
di severità e di rilassatezza, l’ anziano de’ generali, in età 
di settantatrc anni, prese la porpora, ignaro di quel magi- 
stero politico che unisce il principe alla nazione, malgrado 
il suo molto credito per opere della mano e del senno. Con- 
danne d’ illustri cittadini senza veruna forma di giustizia, 
gli fruttarono la pubblica indegnazione; e crebbe quando 
a’ soldati mormoranti del piccioi donativo, bruscamente ri- 
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spendeva : « Io non compro i soldati, ma li scelgo : » le quali 
parole, bellissime in bocca di Scipione, in lui parvero un 
orgoglio ed una pazzia. L’ odiavano i grandi, censore aspris- 
simo, e ne’ costumi sì libero da ricordare la corte di Clau- 
dio : lo Stato in mano a governatori scellerati, inetti, affa- 
mati d’oro e di sangue. Spento in un popolare tumulto al 
lago di Curzio, conferivasi la porpora a Ottone, primo nei 
cospiratori, ignobile giovinastro, pieno di debiti e di vizi, 
educato alla scuola di Nerone : il quale, dopo alcuni mesi, 
correndo il sangue cittadino dalle Alpi al Tevere, dati no- 
bili esempi di valore e di benevolenza ai soldati, finì di 
mano propria nei sanguinosi campi di Bedriaco, superando 
la fortuna di Vitellio. Questi, girando lo sguardo sui trafitti, 
eh’ eran pure cittadini, disse con infernale compiacimento : 
« Sa buon odore il cadavere d’ un nemico ; » rivelavano quel- 
le atroci note T anima di Vitellio. Gli uffiziali di Ottone fu- 
rono dati alla mannaia ; sessantamila soldati, non computati 
gli eunuchi, i saltatori, i mimi, i citaristi, i buffoni, pro- 
terve mandre e scomposte, con un lento avanzarsi da Be- 
driaco a Roma, devastavano i campi, struggevano in erba 
le messi, sperperavan le stalle, bruciavan le case, mescola- 
van l’onta al sangue: e per le città, maggiore la violen- 
za, i rubamenti più vasti, la libidine più sfrenata; nulla 
d’ intatto, nè sacra nè profana cosa, nè luogo, nè grado, nè 
dignità, nè sesso, nè anni. Alle quali calamità era lieve dan- 
no T ingluvie del ventre imperiale : sformata, oscena vora- 
gine, in che gettaronsi novecento milioni e più di sesterzi 
nel giro di nove mesi. In Roma, ordinati sacrifizi alla di- 
vinità di Nerone; le vicende di Vitellio atroci, snaturate, 
impolitiche. Eppure migliaia d’ uomini ne difendevan le parti 
con sangue infinito, mentre egli giaceva pei boschi d’ Ari- 
da, ruttante cibi e liquori, torpido e imbalordito. Cinquanta 
mila caddero a Cremona, ed altrettanti in Roma, aspirante 
alla porpora Vespasiano : ed il popolo re esultava a quella 
strage di cittadini, empiva T aria di gridi, batteva le mani 
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ai vincitori, chiunque si fossero, traeva in pubblico i vinti, 
chiedeva chi gli sgozzasse. Mentre così dilagava il sangue 
per le contrade romane, non taceva la solennità di Saturno : 
anzi eran canti e sollazzi e licenze di gioventù, e gozzovi- 
glie, e provocazioni e pompe di cortigiane. Ve’ ebrezza di 
popolo, furore, barbarie, corrompimento che non ha piii no- 
me ! Ma ecco il corpacciuto Vitellio legato e strascinato per 
la città a guisa d’ infame, con ferri puntati alla gola perchè 
drizzi la testa : eccolo giunto alle scale gemonie, lacero, mori- 
bondo, precipitato giù, dilaniato il cadavere dal medesimo po- 
polaccio che difendevalo poco fa, buttato a pezzi nel Tevere. 

Sì scandalosi travolgimenti, accaduti da Nerone a Vitel- 
lio, nel breve giro di diciotto mesi, mostravano quasi di- 
sciolto T essere della nazione, ed eccheggiando nelle selve 
della Germania, davan animo alle invasioni ed alla rivolta. 
Nè Vespasiano, che riceveva P imperio da sette ignominiosi 
tiranni successivamente travolto per ogni genere di mali, e 
rialzavalo quasi alla prosperità dell’ origine, fu grande ab- 
bastanza da risanarlo: forse Tito avrebbe recata a più alto 
segno l’ opera del padre, se dopo due anni non fessegli suc- 
ceduto il ferale Domiziano. Due regie virtù, mitezza e ope- 
rosità, avevano reso il buon Tito la delizia del genere uma- 
no. Lui imperante, il Vesuvio inondava dell’ ardente lava la 
' Campania, Ercolano e Pompei seppelliva mentre il popolo 
follemente sedeva in teatro; e sin l’Egitto, Roma, la Siria 
e l’ Affrica sperimentavano gli effetti, lo scoppio e 1’ esalar 
dell’ immensa voragine. Nell’ anno vegnente, in Roma stessa 
teatri, bagni, templi, la biblioteca d’ Augusto, erano preda 
alle fiamme, mentre Tito era corso a riparare le sventure 
della Campania. Il suo dire perduto quel giorno in cui non 
avesse conferito un beneficio, diem perdidi, è la metà più 
soave, ma è una sola metà dell’ imperiai ministero : all’ al- 
tra, che era di frenar le colpe" ed i colpevoli, le solite con- 
giure ed il pubblico ladrocinio, venne meno la soave ma 
debole clemenza di Tito. Favorì le lettere prima delle arti: 
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Giuseppe ebreo, il nobile istorico. della guerra giudaica eb- 
be una statua nel foro di Traiano, mentre applicava l’animo 
a descrivere le antichità giudaiche. Ma virtù qualunque non 
era pianta da fruttare più a lungo nel suolo romano e sul 
trono de’ Cesari. Non è improbabile che Tito bevesse il ve- 
leno propinatogli dal fratello Domiziano. 

Tali erano in quel tempo le condizioni civili dello Stato : 
vediamo ora le speranze e i timori, gli elementi che favo- 
rivano o combattevano la missione e 1’ opera del pontificato. 

V. Sotto gl’ imperatori la società romana era giunta a 
quel terribile scetticismo che è spavento e morte dell’ani- 
ma. L’ ingenito amore della virtù, il presentimento di una 
vita futura, la miseria e la crudeltà signoreggiante per cui 
era tolta ogni tranquillità agli individui, doveano spingere 
gli animi in braccio ad una religione che è fede, speranza 
ed amore. Iniziate a questa sublime fede, le anime ripiglia- 
vano la loro dignità, la loro forza, la loro felicità. Non astrat- 
tezze mentali, non invenzioni di sacerdoti, non ambiguità di 
oracoli; ma fatti pubblici, recenti, solenni, attestati da co- 
loro stessi che gli aveano veduti e suggellati col sangue, 
erano le immobili, le pure, le alte ragioni di questa cre- 
denza. Quindi la loro ferma convinzione, l’ eroica perseve- 
ranza, e quell’ immenso ardore di trarre a questo porto i 
parenti, gli amici e tutti gli uomini, tutti stimando parte 
di se stessi, perchè nati dal medesimo padre e rigenerati 
nel medesimo sangue. I Cesari ed i magistrati, riputando da 
prima la Chiesa nascente quale una setta giudaica, mode- 
stissima però e riverente alle leggi dello Stato, lasciavan 
fare. Il popolo romano, avendo successivamente abbracciate 
e fuse dentro di sè quasi tutte le nazioni dell’universo, 
aveva indebolito quello spirito di nazionalità che fa abbor- 
rire le straniere costumanze. E quelle dei Cristiani eran ci- 
vili, pie, sante ; eonvincevan gl’ intelletti, espugnavan le vo- 
lontà. Erano queste le aure che spiravano seconde alla na- 
vicella di Pietro : il resto facevan la grazia ed i miracoli. 
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Ma al contrario, quelle divinità dell’Olimpo create da 
una leggiadra imaginazione, presentate con tutto l’incanto 
della poesia e con tutta l’ efficacia dell’ eloquenza o parlata 

0 scritta, sostenute da una inebriante magnificenza di culto, 
incarnate colle abitudini e colla politica della nazione, e di- 
venute quasi un’ altra natura ; erano un terribile ostacolo a 
soggettar la mente alla venerazione di una nuda e sangui- 
nosa croce. E quella morale pagana che, prendendo norma 
e forma dalle passioni, avea si potentemente snervati e in- 
fraciditi gli spiriti, era pure un disperante contrasto a pi- 
gliar la nuova legge, il cui primo dettato è rinunzia tre- 
menda dell’ uomo a tutto se medesimo, la quale suonava 
per la prima volta nell’ universo. Già i rettóri politici leva- 
vansi gagliardamente centra una moltitudine che disertava 

1 templi dei numi, riputati divinità dello Stato, padri e di- 
fensori della patria ; che allontanavasi dalle feste e adunanze 
popolari; che strignevasi con nuovi sacramenti, e frequen- 
tava ignoti misteri. Crescendo il Cristianesimo, il popolo 
intero doveva, non solo avere in ischerno, ma in esecrazio- 
ne, una gente che vociferavasi come atea, e cibante in ri- 
dotti occulti le carni di uno sgozzato fanciullo. Ciò era il 
pane Eucaristico, eran le carni dell’ Agnello, velate e custo- 
dite sotto la disciplina dell’ arcano, per sottrarle, come gli 
altri misteri, allo scherno dei profani : Pulchre illi edocti erant 
mysteriorum maieslalem silentio conservati: nani quae net 
intuerì fas est non initiatis, qui conveniebat horum doctri- 
nam publicilus circutnferri scripto ? (S. Basil. de Spir. § 27 ). 
La cena Eucaristica era dunque convertita in cena Tiestea, 
in imbandigione di carne umana. Tanto l’ empietà fu sem- 
pre in odio a’ mortali 1 Quindi l’ accagionare i Cristiani delle 
pesti, delle sterilità, delle inondazioni, delle disfatte in bat- 
taglia, e di ogni privato o pubblico disastro. Crescevan le 
male voci i sofisti a cui disertavan le scuole, i sacerdoti a 
cui scemavan le offerte e mancava il pane. 
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VI. Su questo mare combattuto da venti sì opposti ve- 
leggiavano i Pontefici, veleggiava Cleto. Ora, chi paragoni 
gli elementi favorevoli con gli infesti al Cristianesimo, ve- 
drà primieramente che se la fede cristiana tirava a sè po- 
tentemente gl’ intelletti e i cuori de’ Gentili, inariditi, bran- 
colanti, gementi nelle contraddizioni, nella ignobilità, nelle 
turpitudini del politeismo, ciò era virtù della stessa fede ri- 
storatrice magnifica di tutte le facoltà umane. Indi vedrà 
che senza l’ intervento di una forza divina non si sarebbe 
potuta cominciare nè compiere l’ alta missione dei Pontefici 
in Roma, nel centro, sul gran teatro del paganesimo. Com- 
prenderà in fine le cagioni di quel frequente mutarsi di 
scena per li Cristiani, ora tollerati ed ora fierissimamente 
straziati, secondo che vinceva o la naturale coscienza del vero 
e del giusto, o le abitudini di una società inferma e convulsa, 
unite alla feroce politica e alla più feroce natura degl’im- 
peratori. Di qui il pronto germinare, l’ immenso patire, ma il 
non indietreggiar mai di quella missione, il cui sviluppo e 
la cui integrità forma lo scopo delle nostre considerazioni. 

VII. Niun altro de’ primi Pontefici ebbe a sperimentar 
questa verità meglio di Cleto. Sotto Vespasiano e Tito non 
erasi per legge comandata la persecuzione : solo qua e là 
rompevano alcune scintille dell’ incendio acceso da Nerone ; 
e Domiziano avea sulle prime affettata la clemenza di Tito. 
Patrizio, e della gente Emilia, Cleto illustrava la nobiltà del 
sangue coll’umiltà cristiana. Allora fruttava grandemente 
l’ opera di Cleto : aiutata, o piuttosto non impedita, per le 
infinite distrazioni che recavano a Domiziano 1’ amor pue- 
rile degli spettacoli, le fazioni del circo da esso ampliate, 
la smodata passione dei giuochi, avendo sin rinnovato i Ne- 
roniani che appellò Capitolini, la forza militare che aumen- 
tò, un mondo di spie che alimentava, e le innumerabili con- 
fische, rifugio solito degli imperanti scioperati e scialacqua- 
tori. Mancava la crudeltà; e venne; sfogandosi nel sangue 
di cittadini facoltosi, e poi de’ Cristiani. 
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Vili. Cleto T avea presentita. Giusta il comando datogli 
da s. Pietro, come leggesi nel Libro Pontificale ordinò in 
Roma venticinque preti, e come interpreta il Pagi nella vita 
di lui, distinse e assegnò diverse parti della città al loro mi- 
nistero, acciocché i fedeli ne avessero più pronti e regolari 
i soccorsi nella calamità che sovrastava. Gibbon nella storia 
della decadenza e della caduta dell’ impero romano (cap. 15), 
allo zelo degli Apostoli e dei loro successori, al dogma del- 
V immortalità e della vita futura, al potere di far miracoli 
e alle virtù de’ primi cristiani, aggiunge Y intelligenza la 
fermezza e la perfezione del governo ecclesiastico, per Spie- 
gare il fondarsi e dilatarsi maraviglioso delia religione cri- 
stiana. Cleto preparava dunque con fermo ordinamento (con- 
cediamolo a Gibbon ) i fedeli e i loro duci all’ approssimarsi 
della battaglia. Ma appena ne era scoppiato il primo fulmi- 
ne, che Iddio, conferendo a Cleto Y alloro de’ martiri, desti- 
nava Clemente a conforto e difesa della sua greggia. L’epi- 
grafe ostiense cadde per vetustà, ma i codici più accurati gii 
assegnano dodici anni *di pontificato. Un codice della regina 
di Svezia riferito da Schelestrate, ha : Clelus sedit annis XII , 
m . I, d. XI. Fu sepolto con Pietro e Lino ai Vaticano. 

IX. In Cleto cadeva il terzo Pontefice dei cristiani, e 
ad ogni cader del pastore, la tenera e novella greggia sa- 
rebbe ita dispersa, se quegli animi d’ ogni maniera nati giu- 
dei e pagani, non gii avesse saldati (esempio nuovo al mon- 
do ) Y unità della fede e del costume. Fra i sacerdoti pagani, 
tranne un qualche fanatico siro od egiziano, quale mai avreb- 
be patito disagi e tormenti pel suo Dio ? Chi in faticose pe- 
regrinazioni predicatone il culto, più di quel che giovasse 
a credito, a ricchezza ed onori? Tenevano quei sacerdoti 
la loro dignità non altrimenti che un impiego dello Stato, 
e pronti se piacesse alio Stato, di sostituire Mitra a Giove, 
e collocar sull’altare il tiranno e la meretrice, un Antinoo 
ed una Drusilla. Al contrario il Pontefice dei cristiani, sug- 
gellando la sua fede col sangue, la proclama divina, la con- 
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serva intemerata, e lascia alla greggia l’ esempio da confes- 
sarla. Nei successori adunque come negli Apostoli, è semen- 
za e conferma della fede la morte d’ogni papa. Sarà poi 
meraviglia che quando lo Stato move guerra a Dio, papi, 
vescovi e cristiani eleggano ancora di obbedire alla suprema 
giustizia ed al gran Re che governa popoli ed imperatori? 

Come la fede, così erano concordi e sublimi i costumi. 
Che insegnavano i papi? Non imitavano i filosofi col decla- 
mare contro il secolo perverso e secondarlo, ma corregge- 
vano i costumi privati per emendare i pubblici. Quindi era 
studio comune il mortificar le passioni, e non fare nè dire 
disonestà. Alieni da superbia e da presunzione i cristiani 
fuggivan le lautezze e gli onori, e nelle pesti che in que- 
sto tempo infierirono, eran continuo cogl’ infetti, mentre gli 
altri studiavano di camparsi e godere. I poveri non invidia- 
vano i ricchi, dacché Cristo fu povero anch’ esso, e dei po- 
veri è il regno dei cieli; gli schiavi non denunziavano i 
padroni, i liberi non opprimevano i sgrvi ; e tutti aspiravano 
alla libertà ed alla ricchezza dell’ altra vita, che i tiranni 
non potevano rapire. 

E bella e generosa era l’ idea della libertà che animava 
il costume cristiano. Mentre Greci e Romani, nell’ avvilimento 
della patria, compiacevansi di rimembrare i Leonida, gli Sce- 
vola, i Bruti, i Catoni, e nel segreto vantavano i pochi che 
ancora gl’ imitassero resistendo ai Cesari ; i cristiani inspi- 
randosi a più alte origini, proclamano più degna e più alta 
libertà. Non la libertà che rinnega l’ ordine e cammina per 
la via del sangue e delle sommosse, ma la libertà che re- 
siste ad ogni attentato contro l’ indipendenza dello spirito, 
e per la quale cotesti Galilei sanno, non darsi nè dare la 
morte, ma intrepidi sostenerla : ipsam liberlatem, prò qua 
mori novimus ( Tert. ). E quando tutto è una gara di farsi 
vili al piè di vili regnanti, costoro insegnano che lo spirito 
dell’ uomo è tutta cosa di Dio : solius Dei homo ( id. ). Donde 
non le scaltrezze o la violenza, non l’apostasia o le tran- 
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sazioni, ma la sincerità, la costanza, e 1’ eroico ardire col- 
P eroico patire, eran la norma e la forma dell’ operar comu- 
ne, Ispirato dalla dottrina e dall’ esempio del pastore. 

In un vivere sì saldamente costituito, poteva recidersi il 
Capo senza che cessasse un istante di circolare nel corpo 
lo spirito della vita. Quel Capo fosse Cleto o Clemente, la 
Comunità perseverava la stessa nella fede e nei costumi. 
Imparassero i legislatori che non si fondano le società sulle 
Caite, ma sui costumi e sulle convinzioni. 


IV. 

S. CLEMENTE I. 

DOMIZIANO, NERVA, TRAIANO, IMP. 

(an. 90-100) 

I. S. Clemente. IL Crudeltà di Domiziano. III. Patria e governo di 
s. Clemente : egli seda come Pontefice universale ia discordia del 
Corinti. IV. Sapienza delle lettere pontificali : origine del dirit- 
to ecclesiastico. V. Lettera di s. Clemente alla Chiesa di Corinto. 
VI. Mirabile teorica d’ ogni società religiosa e civile. VII. Ampia e 
reale sapienza di s. Clemente. Vili. Clemente insegna come filosofò, 
e governa coll’ autorità di pontefice universale. IX. Altre lettere di 
Clemente e sua dottrina sulla verginità. X. Frutti delle lettere 
apostoliche nel vivere civile e cristiano. XI. I Pontefici nobilitava- 
no la grandezza romana; gl’imperatori la straziavano e soggettava- 
no ai barbari. XII. Imperatori della scuola stoica. XIII. Martirio 
di s. Clemente. XIV. Eccellenza e difesa della lettera di Clemente.' 
XV. Giudizio intorno ai libri apocrifi di Clemente. XVI. Propaga- 
zione della Chiesa sino a Clemente. XVII. Il lassismo ed il rigoris- 
mo nella critica. XVIII. Inferenze e canoni della critica: vigilanza 
di Clemente. 

I. Clemente, romano e figliuol di Faustino, fu il quarto 
Pontefice universale. Ordinato vescovo e suo vicario da san 
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Pietro e da lui stesso proposto per suo primario successore, 
pensa il Baronio che se ne ritraesse per umiltà, concedendo 
i primi onori agli altri due coadiutori dell’Apostolo, Lino 
e Cleto, che vennero perciò confermati dal suffragio del 
clero romano. Vicario di Pietro, era pure stato compagno 
di Paolo nelle battaglie da quest’ ultimo sostenute, e da lui 
fu annoverato fra coloro i cui nomi sono scritti nel libro 
"dèlia vita (ad Philipp, iv, 3). Ma scritto era pure in cielo 
eh’ egli dovesse reggere la combattuta nave nei diffìcili tem- 
pi di Domiziano, e nei meno tristi non però felici di Nerva 
e di Traiano. Respinta di tratto, come scherzo di fantasia, 
la supposizione di Patrizio Giunio, di Giovanni Fello e di 
Giuseppe Hefele, eh’ egli avesse per cessar discordie, dimes- 
so il pontificato, e messa noi da banda ogni meno certa au- 
torità di leggende, che pur nelle finzioni dimostrerebbero 
v maravigliosa nell’Oriente e nell’Occidente la fama di Cle- 
mente; entriamo nei fatti, e cominciamo dalla rea qualità 
di quei tempi. 

II. Domiziano fu un Nerone redivivo, ovvero, come lo 
disse nervosamente Tertulliano, una porzione di Nerone per 
crudeltà: por Ho Neronis de crudelitate (Apologeta, 5); ed 
egli stesso ne prese vanto, come afferma Eusebio. Crescendo 
per tutti i gradi della scelleratezza, era venuto al sommo 
di voler ischiantare dal mondo la fede cristiana : per omnes 
scelerum gradus crevit , ut con firma tissimam toto orbe Christi 
Ecclesiam, datis ubique crudelmimae persectitionis edictis , 
convellere auderel (Oros. vii, 10). Nella persecuzione ch’egli 
suscitò, e fu la seconda per la Chiesa, s. Giovanni l’evan- 
gelista, uscito più vegeto da una caldaia di olio bollente, fu 
rilegato nell’ isola di Patmos dove ebbe le visioni che regi- 
strò nell’ Apocalisse. L’ imperatore temendo, non men che 
Erode, della venuta di un salvatore (quanto è paurosa la 
tirannide t ), per ordine suo furono cercati i discendenti della 
stirpe di David, e trucidati (Euseb. Hist. Eccl. in. 19, 20). 
Ma face vaio vie più incrudelire quel crescere e dilatarsi della 
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fede contra i suoi divieti, sotto i suoi occhi, e nella sua reg- 
gia. Non guardava a dignità o altezza, nè perdonò pure al 
suo proprio sangue. Lo stesso Flavio Clemente, console c 
cugino germano dell’ imperatore il quale ne destinava i fi- 
gliuoli all’ impero, fu decapitato con Domitilla sua moglie, 
e oltre mare fu rilegata un’ altra Domitilla sua nipote, in 
pena di aver abbracciata la religione cristiana. In breve la 
persecuzione si dilatò come fiamma per tutto l’ impero. 

III. Clemente, chiaro di natali, di sapere, di eloquenza, 
di spiriti alti e romani, o per meglio dire, apostolici, non 
isvenne nell’ arduo cimento. La qual condizione d’ italiano 
e di romano benché sia cosa leggiera rispetto alla cattolicità 
della patria cristiana ; e meno ancora sia da riputarsi il van- 
to della terrena nobiltà nella successione del Pescatore; tut- 
tavia P una e l’ altra sono sì fondate nell’ antichità, da far 
maraviglia la pretesa di Tillemont, di Ceiller, di Baiilet, e 
d’ altri specialmente fra i protestanti, ai quali piace dirlo 
giudeo o greco piuttosto che romano. Giudeo lo affermano, 
per aver Clemente scrivendo ai Corinti detto Giacobbe nostro 
padre : dunque, inferiscono, egli è ebreo perchè figlio di 
ebreo. Il che dà piuttosto a noi ragione di conchiudere che 
anche fra i critici bonus dormita l Homerus. Giacché era ben 
facile l’ intendere che essendo Abramo costituito pater mul- 
tarum genlium, lutti i convertiti alla fede han diritto di 
chiamar loro padri Abram e Iacob; e di stimarsi concitta- 
dini di Giuditta, di Ester, e di tutti quei confessori del- 
1’ antica fede che noi professiamo ora compiutamente. Era 
ben facile, era ben dovere 1’ avvertire e l’ intendere il gran- 
dioso concetto di Paolo, che non di carne ma di spirito era 
l’ alleanza di Dio con Abramo, e che la fede per conseguente 
ne avrebbe suggellata l’ eredità e la discendenza : Qui ex 
fide sunt , ii sunt filii Abrahae (Gal. ili, 7). Dunque Clemente 
non è convinto giudeo dal Tillemont. E neppur convincesi 
greco e filippese dall’ Hefele, per la ragione che a Filippi 
coadiuvò 1’ apostolo Paolo, quasi non potesse ciò fare un 
Voi. /. 7 
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romano. Dunque egli è civilmente nostro e romano, e di 
più lo stimiamo con Eueherio di nobiltà senatoria e cesa- 
rea : vetusta prosapia semlorum, atque etiam ex stirpe Cae- 
sarum (Euch. ep. ad Valerian.). Contro la quale e altre 
più antiche testimonianze, non ha fior di valore storico la 
congettura del Giunio e del Fello, cioè che la sola identità 
del nome inducesse gli scrittori a mettere il nostro Clemente 
in parentado con Flavio Clemente senatore. Smisurata li- 
cenza che farebbe della storia un’ arena mutabile ad ogni 
vento di opinioni. Romano di sangue, patrizio per dignità 
civile, Clemente mostrasi ancora per antiche testimonianze 
e filosofo per la coltura del suo spirito, e ciò che più è 
maraviglia nel gentilesimo, professore della castità e del ce- 
libato. Ma ciò che più esalta il pontefice universale è il 
predicarsi Clemente qual uomo che raccolse dal sonante lab- 
bro degli Apostoli la parola della verità ; uomo fedelissimo, 
altamente apostolico, quasi apostolo, con Pietro e Paolo par- 
tecipe dell’apostolato, e da Pietro investito del suo spirito 
per l’ imposizione delle mani. 

Scienza virtù autorità nobiltà aderenze venivano da Cle- 
mente adoperate in servigio della fede cristiana. Fu opera 
di lui 1’ avanzarsi della fede nelle classi più illustri dello 
Stato, nella magistratura, nel consolato, nella corte stessa 
dell’ imperatore. La stessa fede mantenne salda e intera con- 
tra gli Ebionili, impugnatori dell’ Antico Testamento e della 
verginità; e contra una setta gnostica, la quale negava la 
risurrezion della carne, ed insegnava Cristo non realmente 
ma idealmente esser nato e crocifisso. I quali errori fonda- 
mentali condannò, al riferir di Predestinato, aeterna damna- 
lione punivit (de haer., i, 14), e con ferma e piena dottrina 
confutò per tutte le chiese, fixis et integris adsertionibus 
confutane, et coram omni plebe in ecclesia delegem (ib. ). 
L’ apostolica liturgia della Messa ridusse a permanente scrit- 
tura, onde il celebrarlo quasi autore di essa P Oriente e 
Y Occidente. Nelle sette regioni di Roma stabilì altrettanti 
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notai per riferire con ogni diligenza e verità negli atti delia 
Chiesa le geste dei martiri : al qual benefizio dobbiam noi 
il conoscere oggi que’ primi trionfi de’ nostri padri; Tesser- 
si, con quelle narrazioni mandate in giro per le chiese, 
propagata o confermata T eroica virtù dei martiri e de* con- 
fessori ; e quei calunniati e sentenziati, essersi dai medesi- 
mi processi convinti i più innocenti e più santi de’ mortali. 
Ordinò la gerarchia, le offerte, le solennità, i riti. Spedi 
missionari a lontanissime contrade, e probabilmente nella 
Spagna e nelle Gallie. Resse con forza e governò con suc- 
cesso là Chiesa quali Pontefice universale nella professione 
della dottrina e della carità. Perocché al riferire di s. Ire- 
neo, essendo nata grave discordia nella chiesa di Corinto, 
benché fosse in vita l’apostolo Giovanni e presiedesse al 
governo dell’ Asia, fu invocato il potere di Clemente ; e Cle- 
mente qual successore di Pietro v’ intervenne e la sedò, in- 
dirizzando a quella Chiesa una eloquentissima lettera che 
per lungo tempo fu letta pubblicamente a comune conforto 
ed ammaestramento (Iren. Centra haereses, ih, 3). 

LV. Da niuna miglior fonte ricavasi lo spirito delle gran- 
di mstituzioni che dalla parola dei loro primi legislatori. 
Ora da diciotto secoli il mondo ammira, dopo gli Evangeli, 
quell’ immensa rivoluzione intellettuale e morale che non a 
gradi ma di slancio comparve nelle lettere dei primi apo- 
stoli, e sopra tutte in quelle di Pietro e di Paolo. La nostra 
età famosissima di forme e riforme di Stati, sin dalla na- 
scita invecchiati e crollanti, non vorrà ella considerare quelle 
o lettere o costituzioni pontificali che fondavano reggevano 
e consolidavano la società cristiana ? Quelle diremo vere co- 
stituzioni, perchè la società cristiana veramente costituivano 
sulla base immortale della giustizia divina ed umana, la qua- 
le sola comunica la sua solidità e quasi l’immortalità alle 
società umane. E noi meschini corriam dietro alle forme, 
cioè alle parole, e ci dilunghiamo dal fondamento che è Dio, 
la sua legge e la sua giustizia ; e sotto ogni forma di reg- 
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pimento portiamo nelle viscere 1’ irreligione e 1* immoralità, 
onde nascono gl’ incendimcnti e le vertigini. Ma all’ incon- 
tro, nel reggimento apostolico apparve una luce verginale 
che spandevasi tutta nuova sopra un nuovo orizzone, e una 
virtù restauratrice e divina che ravvivava e innalzava al 
conseguimento e al culto dell’ eterna giustizia la deviata 
umanità. Tale rinnovamento è unico nei fasti della storia, i 
Pontefici di tutti i secoli lo raccolsero dai loro precessori. 
Clemente lo continuava scrivendo la sua grande lettera ai 
Corinti. Magnifica e possente ordinazione era tal magisterio 
legislativo, che, da Cristo travasatosi in Pietro e da lui nei 
successori, reggeva, quasi mente universale, i membri della 
comunità cristiana, la quale, una in essenza, appellavasi con 
un nome solo la Chiesa di Cristo, Ecclesia Christi. Pietro e 
gli altri Pontefici avevano emanato i loro statuti : Clemente 
gli allega nella sua epistola ( num. 44 ), li raccoglie, li san- 
cisce e gli aumenta ; più tardi avran nome di Canoni apo- 
stolici, di Costituzioni apostoliche, ovvero di Clemente. Ecco 
P origine di quel giure pubblico della Chiesa che al pre- 
sente costituisce la più vasta, la più uniforme, la più vitale 
delle antiche e delle moderne legislazioni. La storia conser- 
verà fedelmente nelle sue pagine immortali questi documen- 
ti, il criterio de’ sapienti li coordinerà in un costrutto ben 
disposto, razionale e scientifico, ma la nuda ragione del fi- 
losofo, che è la ragione pagana, si guardi in ogni tempo dal 
signoreggiarli. Anzi la stessa legislazione degl’ imperanti ci- 
vili prenderà a questa fonte le sue inspirazioni qualvolta 
brami di conseguire la dignità, la bellezza, 1’ organismo vivo 
e perenne delle nazioni redente. Il potere adunque, cui nella 
ragion governativa delle anime la sede di Pietro esercita in 
voce od in iscritto, fu un potere originario e primitivo, in- 
vocato dai Corinti, ma da Dio costituito. Or la lettera di 
Clemente era un’applicazione solenne di questo sublime 
principio, 
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V. Una fatai dissoluzione travagliava la società civile; 
questo morbo universale già si appigliava alla comunità cri- 
stiana. Saranno vizi finché saranno gli uomini : ma i vizi 
degli uomini non muteranno l’ opera dell’ Eterno. Signoreg- 
giavano la Grecia uomini insigni per ambizione di coman- 
do, loquacità e temerità ; pesti già avvertite e condannate 
da Cicerone: Graecorum respublicae sedentis concionis teme- 
ritate adminislrantur . . . Graecia concidit liberiate immode- 
rata et licentia concionum (prò Fiacco). E tali pesti quei 
grecoli trasportavano nella Chiesa, e Corinto ne fu il più 
lagrimevole esempio. Già era stata necessaria tutta 1’ autorità 
di Paolo a quietarvi una sedizione che ora più gagliarde- 
mente ripullulava. L’ egoismo, la licenza e 1’ anarchia avevan 
deposto antichi e onorandi presbiteri, uomini laici usurpan- 
do i gradi e gli uffìzi della gerarchia. Lutto e costernazione 
travagliavano la chiesa di Corinto, la quale ricorse a Roma. 
Ed ecco il ministro della nuova restaurazione, ecco Clemente 
raccogliere nella minacciata unità i Corinti : perciocché riu- 
nire e reintegrare in un sol corpo la disciolta umanità era 
la meta sublime del Cristianesimo. Dottore sommo degli uo- 
mini, egli svela i vizi che sono radice della discordia, di 
cui dipinge le funestissime conseguenze; e di rincontro de- 
scrive le bellezze della pace, P umiltà e la sofferenza che 
ne sono i due fondamenti. Egli è filosofo : dall’ armonia dei 
cieli prende argomento a persuadere 1’ armonia delle menti 
e de’ cuori; dalle utilità che ciascun membro benché infimo 
porta al corpo umano, dimostra a’ reggitori supremi la ne- 
cessità di avere in amore ed in istima gl’ inferiori ; e dal- 
1’ ordine e dalla forza che una schiera di combattenti riceve 
dall’ obbedire al cenno de’ primi duci, arguisce la necessità 
dell’obbedienza pronta a chi ci governa (num. 37). Egli è 
filosofo : ma filosofo divino che ripieno dello spirito, delle 
virtù, degli esempi dei due Testamenti, riunisce le nuove e 
le antiche tradizioni ; la sua parola scorre con facilità dal 
Sina al Calvario, e ci rappresenta quasi in azione quei gran- 
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di personaggi di cui c’ invita a seguire le orme. Ma diresti 
che il suo occhio non cessi mai di contemplare le grandi 
immagini di Pietro e Paolo, e che aneli unicamente a ri- 
trarre in sè quella grandezza d’ animo e quella sete di pa- 
timenti (num. 8). Il sangue del Calvario che tutti ci racco- 
glieva nella unità della fede e della carità cristiana, la ri- 
surrezione della carne che tutti ci raccoglierà nella unità 
della gloria, altamente suggellano il dettato di Clemente. 

VI. Insistiamo, chè gioverà ai nostri questa Lettera pon- 
tificale scritta in altri tempi. Corinto città nobilissima, e 
vantata come lume di tutta la Grecia da Cicerone, non ce- 
deva a Roma per lusso, lautezza, libidini e discordie civili : 
che sono i caratteri delle degenerate e cadenti nazioni. Sfre- 
nata indipendenza rovesciava l’armonia morale, sociale e 
religiosa. Allora Clemente sviluppa ai Corinti la necessità 
della gerarchia ecclesiastica, come Cicerone nella sua Re- 
publdica aveva dimostrato la gerarchica unità di ogni civile 
ordinazione. « Consideriamo, scrive Clemente, con quale or- 
dine e disciplina si movono le falangi alla battaglia. Non 
tutti som generali, nè tribuni, nè centurioni, nè officiali mi- 
nori ; ma ciascuno adempie nel suo posto gli ordini del re 
e del capitano. Non possono i grandi sussistere senza i pic- 
coli, nè i piccoli senza i grandi : è comune utilità il con- 
serto di tutti. Vedete il nostro corpo : non è la testa senza 
i piedi, nè i piedi senza la testa ; e le più piccole membra 
sono a tutto il corpo giovevoli o necessarie. Ora una egual 
concordia e subordinazione conservisi nel corpo mistico di 
Gesù Cristo ; e stia ciascuno congiunto al suo vicino, secon- 
do il grado nel quale fu collocato. Il forte non disprezzi il 
debole, il debole rispetti il forte ; il ricco dispensi al povero, 
ed il povero ne dia lode al Signore ; e si mostri la sapien- 
za nelle opere più che nelle parole (num. 37, 38). »E poco 
dopo : « Dio stala li va i tempi, i luoghi e le persone per fare 
le sacre oblazioni e celebrare gli uffizi divini; e niuna of- 
ferta è pura, gradevole e santa, che non si conformi alle 
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ordinazioni della volontà divina. Al gran sacerdote il primo 
ministero; competente grado si addice ai preti inferiori; 
hanno il loro ministero i leviti; ed hanno i laici regole e 
confini da non prevaricare: » Qui nobis praesutU renereamur, 

presbyteros noslros honoremus Sommo quippe Sacerdoti 

sua munera tributa sunt ; sacerdotibus locm proprius assi- 
guatar, et levitis sm fumisteria incumbunt; laicus praeceptis 
laicis conslringilur. Unusquisque veslrum, fratres, in suo 
ordine et statione manens, Beo i» bona conscienlia gratias 
agai, et cum decere intra praescripti ministerii sui canonem 
se contineat (num. 40). Questa medicina egli opponeva agli 
insorgenti, che eran la feccia, come per lo più : Viles et t'ti- 
glorii conira honoratos et gloriosos, insipientes contro sapien- 
tes, et iuvenes cantra presbyteros imurrexerunl (num. 3). 
Ma osservisi come le parole unusquisque veslrum, fratres, 
in suo ordine et statione manens, rispondano a quelle di 
Cicerone che dicono fermamente costituita non già quella 
società in cui i poteri si combattono col pretesto di equili- 
brarsi, ma quella in cui ognuno, cioè principe, ottimati e po- 
polo, tenga fermamente e senza collisione il grado suo : in 
suo quisque est grada firmiter collocatus (Cig. de Rep. i, 15). 

Tutto il mondo è una gerarchia sommessa ai Monarca 
divino. «I cieli sono in pace seguendo la legge del Creatore; 
e senza urtarsi mai, il giorno e la notte compiono la car- 
riera prescritta. Il sole, la luna, e tutti i cori delle stello 
girano riverenti in quelle orbite che segnava loro il dito di 
Dio. Al tempo stabilito, la terra senza esitare o derogar 
punto ai decreti divini, presenta il seno fecondo e ricco di 
ogni alimento, agli nomini, agli animali, e a tutti i suoi 
abitatori. I non penetrabili abissi, i segreti del mondo sot- 
terraneo, sono contenuti dalle stesse leggi. Conforme al vo- 
lere supremo, la profondità dei mari sollevata in tutta la 
sua estensione, non passa i limiti che la circondano. Dio ha 
comandato, ella obbedisce; egli ha detto: Verrai sin qui, e 
ripiegheransi i tuoi flutti in se medesimi. L’ impenetrabile 
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Oceano e t mondi che son di là, reggonsi alle stesse leggi 
del sovrano maestro. La primavera e l’ estate, l’ autunno e 
P inverno, i mobili venti, le sorgenti delle acque, gli ani- 
mali, tutto insomma il creato è nella concordia e nella pace. 
Cosi ha voluto il Signor di tutte le cose, benevolo a tutti, 
ma sovrabbondantemente a noi che speriamo nelle sue mi- 
sericordie per Gesù Cristo redentor nostro, al quale appar- 
tiene la gloria c la maestà nei secoli de’ secoli. Amen, (n.20).» 

VII. Quel mondo sotterraneo, quei mondi che giacciono 
di là dell’Oceano, accennano forse agli antipodi? Certo è che 
un grande savio fu il primo Clemente, scrittore di molti li- 
bri, giusta il Libro Pontificale : Hic dum multos libros, zelo 
fidei chrisiianae reliyionis adscriberet. E fu pure chi pensas- 
se, per certi riscontri e analogie, redattore della lettera di 
s. Paolo agli Ebrei essere stato Clemente. Onde, di questa 
prima lettera ai Corinti non ancora scoperta all’età sua, 
afferma il Bellarmino : Epistola prior ad Corinthios non ex- 
tal, eius tamen mentionem faciunl passim veìeres patres, ut 
epistolae s. Pauli ad Hebraeos per quam simillimae (Script, 
eccl., in Clem.). Così la previdenza santificava sul primo 
seggio 1’ efficace connubio del grado e della sapienza, e di- 
mostrava ai pagani che il credere non è ignorare ; e che 
P eunles docete, non reca violenza o tenebre, ma luce e con- 
vinzione alle intelligenze umane. Taccio la dottrina di Cle- 
mente che riguarda il dogma cristiano, ma quel punto so- 
ciale della sincera e onorevole obbedienza ai graduati po- 
teri della Chiesa, e i veleni della discordia, e la sua radice 
che è P arroganza e P indipendenza dagli uomini che va sino 
all’ indipendenza da Dio, non sono il dettato d’una sapienza 
che illumina e convince toccando il fondo delle cose, per- 
suade poi e innamora colla schietta maestà e bellezza delle 
forme ? Come prima nel tempo, così la lettera di Clemente 
è il primo e vero modello delle lettere pontificali : senza 
che o le formolo curialistiche di posterior data, o le retto- 
riche ampollosità possano eguagliar mai quel fior di sapien- 
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za, e quella maestà sacerdotale. E come le esortazioni alla 
concordia, e gli alti principii di sociale dipendenza suona- 
rono efficaci sul labbro di Clemente, così ora e sempre ri- 
suonerebbero dal Vaticano al rinnovarsi di quei tempi. 

Vili. Sia qui è da ponderare che alla sapienza e al va- 
lore intrinseco del dettato, prevale 1’ autorità dello scrivente, 
non filosofo o insegnante volgare, ma parlante nel nome 
della sua chiesa : onde 1’ appellarsi la scrittura di Clemente, 
« lettera della Chiesa Romana.» Ciò che avvertiva Ireneo: 
Sub hoc igilur Clemente, dissensione non modica inter eos 
qui Corinlhi erant fratres facta, scripsit quae est romae 
ecclesia polentissimas litteras Corinthiis, ad pacem eos con- 
gregane, et repar ans (idem eorum, et annuntians quam in 
recenti ab Apostolis acceperant tradilionem (adv. haer. ni, 3). 
Fede, tradizione apostolica, e autorità da comprimere la di- 
scordia, dovettero dunque i Corinti ricercarle e riceverle 
non dal vivente Giovanni, ma dalla Chiesa Romana, emi- 
nentemente apostolica, perchè fondata da Pietro colla coope- 
razione di Paolo. Nè per altro intendimento afferma Euse- 
bio, aver Clemente parlato ex Romanae Ecclesiae persona; 
e scrive in questa sentenza : Huius vero Clementis una fer- 
tur esse epistola, omnium iudicio probaia , illmtris illa qui- 
dem, et digna admiralione, quam lamquam ex romanae ec- 
clesiae persona ad corinthiorum ecclesiam tum quidem exa- 
ravit, cum iam Corinlhi gratis essel infiala seditio. Hanc 
sane cum veterani, tum nostra ipsorum memoria, plurimis in 
ecclesiis publice lectam usurpalamque cognovimus ( Hist. Ec- 
cl. ni, 12 ). 

Più antico nè più efficace documento potrebbesi arrecare 
della dottrina apostolica ricevuta e continuata dai papi, e 
dell’ operativo principato della Chiesa Romana a cura e sol- 
lievo delle chiese particolari. Perocché sono quivi tracce lu- 
minose dei dommi e della morale, colla divina inspirazione 
dei libri santi ; e letterali sentenze degli Evangeli di s. Mat- 
teo e di s. Luca, degli Atti, e delle Lettere principalmente 
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di Pietro e di Paolo. Quivi pure si rinviano i Corinti alla 
prima lettera che l’ illustre Paolo loro indirizzava per l’ im- 
pulso dello Spirito Santo, in Spiritu, e già per sedare le 
loro turbolenze ( num. 47 ). Clemente parla coll’ accento di 
quella paterna autorità che non vanta i diritti, ma li sup- 
pone e li conferma; e li confermava il fatto stesso degli 
appellanti al suecessor di Pietro e alia Chiesa Romana, piut- 
tosto die ad altre chiese apostoliche, ed a quelle dell’ Asia 
presiedute da Giovanni e sì vicine alla Grecia. Cinque le- 
gati, Claudio, Efebo, Valerio, Vitone e Fortunato, furono 
inviati personalmente colla lettera, per aiutarne P effetto con 
la voce viva e lo zelo della carità e della sapienza, pregando 
si rimandassero con ogni diligenza : « affinchè, dicevano i fra- 
telli di Roma a quei di Corinto, essi ci apportino la felice 
notizia della vostra pace che noi desideriamo ardentemente. * 

La chiesa di Corinto e altre comunità cristiane ricevet- 
tero come cosa di Dio questa parola discesa dalla sommità 
del pontificato, ne fecero norma e cibo dei loro spiriti, al- 
cuni l' avevano in quell’ onore che le inspirate scritture. Di 
essa parlano con venerazione i più riputati scrittori, Ireneo, 
Clemente Alessandrino, Eusebio, Origene, Epifanio, Geroni- 
mo, e simili. E quando Cirillo Lucari, patriarca di Alessan- 
dria e poi di Costantinopoli, mandò a Carlo I re d’ Inghil- 
terra l’ insigne codice delle Scritture tutto di mano della 
nobile Tecla Alessandrina, questa lettera ed una seconda di 
cui non restavano che alcuni frammenti, venivan dietro al 
nuovo Testamento. Fa stupore che solo nel 1633, voltata dal 
greco nel latino, venisse fatta di pubblica ragione in Oxford 
dallo scozzese Giunio Patrizio ; ed è grave danno che a que- 
sto celebre monumento di facondia apostolica non s’inspi- 
rino più frequentemente gli scrittori, gli oratori delia Chie- 
sa, e gli estensori dei diplomi pontificali. 

IX. Forse alla seconda o ad altre posteriori lettere ac- 
cenna s. Girolamo scrivendo : • Nelle lettere di Clemente, 
successore di Pietro, quasi tutto il discorso sta in lode della 
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verginità (ad Imin. 7). » E Fozio nella Biblioteca ( cod . 126); 
Altera vero epistola et ipsa wstitutionem admonilionemque 
lilae coiitinet melioris. Ma le lodi della verginità egli cele- 
brava appositamente in due altre lettere ai fratelli ed alle 
sorelle, che da un codice siriaco ritraeva e pubblicava il 
Wetstenio col Nuovo Testamento greco nel 1752. La ver- 
ginità era una spina al cuor del paganesimo come ora è 
del protestantesimo. Ma Cristo consigliando il vivere in per- 
fetta castità, povertà ed obbedienza, sanava le grandi piaghe 
dell’ umanità, quali e quante erano La concupiscenza della 
carne, 1’ avarizia o concupiscenza degli occhi, e la superbia 
della vita. Avevano limiti distinti la legge ed il consiglio. 
La dottrina di Clemente si epiloga nella sentenza di Ago- 
stino ; Duo bona suni connubium et conlinentia, quorum al- 
terurn est metius. Ma ai secoli più maceri e fracidi dalle 
febbri dd godere, dell’ avere e del dominare, giovava e gio- 
verà opporre l’ osservanza non pur della legge ma del 
consiglio. Ed il triste secolo talvoLla più indulgente alle case 
della prostituzione che ai chiostri della verginità, ben mo- 
stra di rinnovare il paganesimo. Diciamo dunque all’onore 
di questa carne umana, assunta dal benedetto Figlio della 
Vergine, che allora sono più necessari i martiri della castità, 
quando più soverchiano le pubbliche prostituzioni; e peni- 
tenti coperti di cenere e di cilicio, quando gli usi e le leggi 
sembrano autenticare i delitti più gravi contra i costumi. 
E quando un eterodossa materialismo farebbe dell’ umanità 
una greggia di bipedi, e la donna una merce o uno stru- 
mento da moltiplicarla, al rito platonico o mussulmano ; i 
Papi, inculcata la santità del connubio cristiano, quasi d’un 
aureola divina circondano la volontaria verginità, sollevando 
la natura umana al culto dello spirito e dell’ immortalità. 

X. A Corinto, dove la dissolutezza aveva onori tempio 
e legittima cittadinanza, la carità di Clemente continuava 
dunque l’opera di Paolo cbe fruttava non senza difficoltà. 
» Chi non pregiò, scriveva Clemente sin dalla prima lettera, 
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la sincerità della vostra fede, la moderazione cristiana della 
vostra pietà, la magnificenza dell’ ospitalità, la sodezza e per- 
fezione del vostro sapere? Facevate ogni opera senza riguardo 
a persona, camminando secondo la legge di Dio, obbedienti 
ai pastori, rispettosi ai vecchi, insinuando ai giovani l’one- 
stà e la temperanza, alle donne una pura e casta coscienza, 
l’amor dei mariti, la sommissione, la cura della famiglia. 
Pieni d’ umiltà, apparecchiati a sottomettervi più che a sot- 
tomettere, a dare più che a ricevere, contenti di quel che 
Dio vi dà, serbando la sua parola, era tra voi buona pace 
e desiderio di operar il bene con retta volontà e santa con- 
fidenza. Voi di e notte intesi a prò dei fratelli, voi sinceri, 
innocenti, senza risentimento per le ingiurie, piangevate su- 
gli errori del prossimo come fossero vostri. Adorni di tutte 
le virtuose ed onorande maniere, facevate ogni cosa nel ti- 
more del Signore, ed i suoi comandamenti portavate scolpiti 
nelle tavole del vostro cuore. Perciò vi fu data gloria e ri- 
nomanza ; ma si compì la scrittura : Mangiò e bevè e si di- 
latò e s’impinguò, e poi ricalcitrò il mio diletto. Indi la 
contesa e la sedizione, la persecuzione e il tumulto, la guerra 
e la schiavitù. I vili e spregevoli insorsero contra gli ono- 
rati e gloriosi, gli stolti contra i sapienti, ed i giovani con- 
tra i seniori. Per questo motivo la giustizia e la pace s’ in- 
volarono a voi, ribelli alla fede e al timor di Dio, e rivestiti 
non più di Gesù Cristo, ma di malnate concupiscenze, e di 
quella invidia ingiusta ed empia, per la quale nel mondo 
entrò la morte (num. 1, 2, 3). » Messe poi in campo le ar- 
mi della storia, della ragione e della fede, l’ addolorato pa- 
store stringe gagliardamente i protervi: « Perchè tra voi la 
contesa, e gli scismi, e la guerra? Non abbiam noi un solo 
Dio ed un solo Cristo? ed un solo spirito di grazia diffuso 
in noi, ed una sola vocazione in Cristo? Perchè stracciamo 
e sbraniam le membra di Cristo? anzi le nostre, essendo 
tutti membra delle membra? Ricordivi di Gesù Signor no- 
stro che disse: Guai a quell’uomo! meglio non fosse nato, 
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o fosse affondato in mare con una macina al collo, che avere 
scandalizzato uno de’ miei piccoli. Ora il vostro scisma ha 
pervertiti molti, molti ha gittato nello scoraggiamento, molti 
nella dubbiezza, noi tutti nel duolo; ed ancora la vostra di- 
scordia è ostinata e perversa (num. 46). » Ma il buon me- 
dico tal farmaco potentissimo inviava nella sua lettera ai 
Corinti che l’ avrebbe svelta dalle radici, purgando cioè gli 
spiriti dai mali umori dell’ incontinenza, del fasto, dell’ar- 
roganza, e dell’ avarizia ; e conchiudeva : « Iddio che tut- 
to vede, che è il padrone degli spiriti ed il Signor degli 
uomini, il quale elesse il Signor Gesù Cristo, e noi per 
mezzo di esso in popolo peculiare, ad ogni anima che ne 
invoca la Maestà conceda fede, timore, pace, tolleranza, 
longanimità, continenza, castità, e sanità di mente, per 
essere grata al nome di lui per mezzo del Sommo Pon- 
tefice e Presidente nostro Gesù Cristo, per cui sia ad esso 
gloria, maestà, fortezza, onore, ed ora e per tutti i secoli 
de’ secoli. Amen (num. 58). » Ecco la dottrina dei papi, ed 
il procedere loro civile e santo verso la comunità cristiana ) 
A fronte di quell’ aristocratica sapienza che sdegnava o non 
ardiva uscir dalla casta filosofale e sacerdotale, ecco una dot- 
trina che si indirizza alle moltitudini e le trasforma. E cosi 
avesse trasformato la cieca e sempre ostinata ragion di Stato, 
che non sarebbe comparsa la legge di Costantino, la quale 
giudicando come gli antichi romani la moralità delle azioni, 
non secondo natura, ma secondo la condizion civile delle per- 
sone, sentenziava alla pena legale la padrona dell’osteria, 
ma l’adulterio della servente fece libero, per la viltà della 
persona, non degna che a lei guardasse la legge degl’im- 
peratori ( Cod . Theod. ix, 7, 1). Ed ora gli apologisti della 
carne cessassero dal proclamar la fecondità dei corpi legge 
unica dell’umanità; cessassero l’ astio contra una virtù che 
condanna la loro sfrenatezza; e consentissero a spiriti im- 
mortali la libertà di servire, liberi da vincoli terreni, al culto 
di Dio e della carità. 


Digitized by Google 



S. CLEMENTE 


HO 

XI. Con si fino discernimento e si ardito valore un Pon- 
tefice consolidava inerme la morale, la fede e 1* unità cristia- 
na, mentre la spada imperiale grondante di sangue cittadino 
scioglieva i vincoli interni della società romana, e l’assog- 
gettava per sempre agli estranei spogliandola della sua di- 
gnità. I regni civili vivono di fama al par che di valore: essi 
vacillano perdendo l’una o l’altra di queste corone. Cosi 
Roma colla potenza del nome e della spada avea soggiogato 
l’universo: ma Domiziano mortalmente la trafiggeva, allor- 
ché, vinto dai Quadi e dai Marcomanm nella Germania, si 
sottometteva all’infamia di un tributo annuale verso Deee- 
bale condottiero dei Daci. A cumular tanta infamia ripassava 
l’imperatore in Italia, devastandola per licenza e per furti 
come nemico ; entrava in Roma, incontrato da tutti gli Or- 
dini, applaudito nella solennità del trionfo; ebbe una statua 
equestre, coronato egli d’ alloro, figurato il Reno sotto i piè 
del cavallo: crebbero e tramandaron lo scandalo i versi di 
Marziale, di Stazio e di Silio Italico; nè furon monde da 
quelle svergognate adulazioni le labbra del buon Quintilia- 
no, precettore di Santi nella casa dei Flavii, non corrotto come 
Seneca, ma pur contaminato, come accade alle anime sem- 
plici, dal favore e dall’oro dei Grandi. Ora la fama di tali 
vergogne, assai meglio che le conquiste del prode Agricola 
nei Caledonii, suonava fra le selve bellicose del Norie; e si 
dileguava il terrore che inspirava il nome romano, e si cre- 
sceva ardimento ai Barbari già tumultuanti e pronti a inva- 
dere lo Stato. Da quel punto, questi non cessarono di vendere 
agli imperatori una pace, il cui prezzo serviva a continuare 
o rinnovare le invasioni e le stragi. Quest’ elemento deve sin 
d’ ora pigliar parte nella storia de’ Papi, e risponderà a co- 
loro che s’ immaginarono di attribuire al Cristianesimo l’ o- 
scurarsi e il cadere della gloria romana. Due linee si pare- 
ranno a noi davanti : una discendente, per la società romana, 
isterilita e rosa da quei vizi che ella stessa avea generati; 
l’altra ascendente, per la società cristiana, forte di quell’ ele- 
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mento intellettuale, morale, divino, che le vieterà sempre di 
corrompersi generalmente o di finire. 

XII. Nè rimossero ma al più ritardarono il disastro Ner- 
va e Traiano, con altri pochi della scuola stoica opposti al- 
T arroganza militare. Nerva temperato e modesto imperatore, 
come narra Dione, interdisse i processi contra i rei di maestà 
e contra quelli che vivevano al modo de’ giudei (probabil- 
mente i cristiani ). Limitò le spese e il fasto, allegerì le tasse, 
cancellò V odiosa vigesima che si doveva per ogni eredità o 
legato, statue d’oro a d’argento non tollerò; ri proibì revì- 
razione* corresse i costumi e la giustizia, provvide agli orfani 
e agli indigenti, parte del suo vasellame e suoi poderi di- 
stribuì alla plebe; e mantenne la parola di considerarsi tutto 
del popolo quant’egli era e poteva in qualità di principe, e 
di governare per forma che non dovesse rincrescergli di tor- 
nare privato quando che fosse. Ma la sua debolezza verso i 
cospiratori trasse al console Giulio Frontone quelle memo- 
rande parole: « peggior vivere con principe sotto cui ogni 
cosa lice, che vivere con principe sotto cui niente lice. » 

XIII. Clemente cedeva alla persecuzione quanto aveva 
in sè di corruttibile, la vita dei corpo, non la fede. Peroc- 
ché, scampato dalla spada di Domiziano, narrasi che da Tra- 
iano fosse relegato nel Chersoneso, e che là, fattosi chiaro 
per copia e splendor di conversioni non men che di mira- 
coli, tra’ quali è l’aver fatto zampillar acqua viva da una rupe, 
fosse gittate in mare per comando dell’ imperatore. I Cristiani 
edificarono una chiesa dov’ era zampillata la fonte, e raccol- 
sero il corpo che tumularono in sepoltura di marmo fatta in 
guisa di oratorio. Nicolò I od il suo successore Anastasio II 
ne collocò le reliquie in un tempio dedicato in Roma nel 
santo nome di lui ( V. Marangoni, app. ad chron. §3 ). Fatta 
ogni sottrazione alle orientali leggende che giunsero più tardi 
nell’ occidente,, certissimo è quel martirio, quanto ne fu il 
Gulto universale e celeberrimo. Semi di eternità quelle sa- 
cre ceneri ripulluleranno nel dì della risurrezione, gloriose 
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del giglio de’ vergini, della palma dei martiri e della stola 
massima dei pontefici. 

XIV. Buoni e cattivi conservarono e crebbero la fama 
dell’ illustre Pontefice. I buoni, cioè i padri dell’Oriente e 
dell’Occidente, sopra la lettera di Clemente ai Corinti ap- 
poggiavano le loro dottrine come sopra un apostolico fonda- 
mento ; e recentemente ne confutarono le accuse il fior de’ sa- 
pienti. A Fozio e Semlero si risponde che quantunque morale 
e non dogmatica sia quella lettera, pure della divinità di 
Gesù Cristo parla eloquentemente, dicendolo scettro della 
maestà di Dio: sceptrum maiestatis Dei Dominus noster le- 
sus Christus, non venti in iactanlia arrogantiae neque su- 
per bine, cim polene sii, sed in humilitate; e conchiude: nam 
si Dominus adeo humililer se gessit, quid faciemus nos, qui 
sub iugim gr aline eius venimus? (num. 16) Signore lo ap- 
pella, e autore della grazia e della salute, al quale appar- 
tiene la gloria e la maestà che è di Dio solo: per Dominum 
nostrum lesum Christum, cui gloria et maiestas in saecula 
saeculorum (num. 20). Ma egli è ad un tempo luce fuoco e 
fiamma che rapisce in meraviglia e carità di Gesù reden- 
tore. Ascoltiamolo: « Questa è la via, o carissimi, per cui in- 
contrare Gesù, pontefice delle nostre offerte, e della nostra 
infermità difensore e confortatore. Per lui fisseremo gli oc- 
chi nell’altezza de’ cieli; per lui ci apparirà l’ immacolato 
volto dell’Altissimo; per lui si aprirono già gli occhi del 
nostro cuore, e la mente caliginosa si ravviva dell’eterno 
lume, e scopriamo ed assaggiamo le cose immortali. Il quale 
essendo splendore della maestà di Dio, tanto agli angeli è 
superiore, quanto n’è più eccelso il nome. Perciocché sta 
scritto: Egli fa gli angeli suoi spiriti, e la fiamma del fuoco 
sua ministra. Ma del suo figlio dice il Signore : Figliuol mio 
sei tu; oggi io t’ho generato. Domanda, e ti darò le genti 
per tua eredità, e tuo dominio i termini della terra. E gli 
dice ancora: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi ne- 
mici sgabello de’ tuoi piedi. Quali sono i nemici di lui? i 
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cattivi, che alla volontà di Dio oppongono la propria volontà. 
Militiamo dunque, fratelli, con tutta la forza negli irrepren- 
sibili di lui comandamenti (num. 36, 37). » Questo, tutto 
sugo, di Scrittura, non è degno della grandezza ed eccel- 
lenza di Gesù Cristo 1 ? Come dunque Semlero ripetendo Fo- 
zio può accusar Clemente di predicator poco accurato verso 
la divinità di Gesù Cristo? 

Nè ci offenda, per quel secolo, la similitudine della fe- 
nice, a dichiarare la futura risurrezione della carne; nè qual- 
che ebraismo attinto o dalla famigliarità cogli Apostoli, o 
dall’uso delle ebraiche scritture. Che se in prova d’un ordi- 
namento religioso da Dio costituito, egli afferma che solo in 
Gerusalemme off rotisi i votivi sacrifizi (num. 41), non con- 
chiuderemo che stesse in piedi il tempio di Gerusalemme, 
potendo noi ancora oggidì scambiare il passato nel presente, 
e pronunciar la medesima sentenza. Dunque, per ragioni in- 
terne e per esterne testimonianze, genuina e degna dell’ uo- 
mo e del tempo è la prima lettera di s. Clemente; ed in pro- 
porzione il frammento della seconda, colle due siriache inti- 
tolate ai vergini. Si hanno per supposte le opere rimanenti. 

XV. Cioè 1° le Ricognizioni in dieci libri. Ricognizione 
è secondo Aristotele quell’atto della tragedia in cui parenti 
od amici da lungo tempo separati si rivedono e riconoscono. 
Sono quelle un romanzo religioso del secondo secolo citato 
da Origene, in cui si narra che Clemente romano, di vita 
illibata, stanco di tutte le filosofie, tormentato dai dubbii, e 
sitibondo delle verità che riguardano l’anima e Dio, va in 
cerca del Profeta che si è levato nella Giudea. Un lungo 
episodio è la disputa di Pietro con Simone valente gnostico 
e mago. Combattono di fronte il gentilesimo ed il cristiane- 
simo. Finché dopo lunghi viaggi di Pietro e di Clemente, 
questi incontra e riconosce in un’ isola i suoi fratelli coi ge- 
nitori. Non ha stile nè dottrina da Clemente, e forse opera 
ortodossa da principio, subì quindi la mano corruttrice di 
molti, d’un ebionita o d’un nazareo, d’un cunomiano e di 
Voi. I. 8 
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un ariano. S’intitola ancora per le narrazioni Itinerario e 
Geste ora di Pietro e ora di Clemente : e forse era una cosa 
sola colla Disputa di Pietro contro Apione. 

2° Supposte sono le diciannove Omelie dette Clementine, 
estratte dalle Ricognizioni con un maggior fardello di errori : 
utili tuttavia per conoscervi il sincretismo degli Ebioniti, la 
falsa gnosi, e le diverse vie prese allora dalla filosofìa per 
giustificare il politeismo ed il suo culto. Il tuono generale 
è d’ un filosofico e cristianeggiato mosaismo. 3° Quali ora si 
hanno, non sono opere di Clemente nè i Canoni apostolici, 
nè le apostoliche Costituzioni, nè la liturgia clementina; ma 
che da Clemente abbiano avuto il loro principio, cresciuto 
poi in bene ed in male nei vicini secoli, chi potrebbe ne- 
garlo? E noi che troviamo oro fino in quella scoria, nè tutto 
vogliam concedere nè tutto negare ai giudizi dell’antichità, 
stimiamo principal autore delle ordinanze rituali e canoniche 
quello spirito organizzatore che fu Clemente. 4° Finalmente 
sono apocrife le cinque lettere dal falso Isidoro poste in fronte 
alle Decretali. Nella prima a Giacomo apostolo, Clemente 
lo avvisa che Pietro prevedendo imminente il suo martirio, 
aveva eletto esso Clemente a succedergli, e gli racconta la 
sua ordinazione. Giacomo era morto prima di Pietro, ma 
l’autore della lettera senza tener conto della cronologia, volle 
forse conservare una verbal tradizione, secondo la quale in- 
duce Pietro a parlare in questa sentenza: « Io do a Clemente 
la podestà di legare e di sciogliere, quale la diede a me il 
Signore, per guisa che il decretato sulla terra, sia pure in 
cielo; ed egli legherà ciò che debba essere legato, e scio- 
glierà ciò che debb’ essere sciolto, adoperando con intelli- 
genza e secondo la regola della Chiesa. Ascoltatelo dunque, 
sapendo voi che chi rattrista il dottore della verità pecca 
contri Gesù Cristo, e si acquista lo sdegno del padre, e perde 
la propria vita (ad Iacob., 2). » Indi a Clemente: « Io so bene 
che con questo ministero ti aggravo di affanni e di pericoli 
e di onte che ti verranno da una plebe ignorante: ma tu 


Digitized by Google 



ANN. 90-100 115 

le sopporterai con fermezza, per la corona che è preparata 
alla pazienza. Pensa al tempo in cui Gesù Cristo possa aver 
bisogno dell’opera tua, cioè quando il nemico si appresta a 
movere guerra alla sua sposa (4). » Ed ammonisce i fedeli: 
* Obbedite ai vescovi, ben sapendo che i ricalcitranti a loro 
non ricevono Gesù Cristo che li ha chiamati al ministero 
della parola, e chi non riceve Cristo, non sarà ricevuto dal 
Padre, nè avrà parte nel regno di Dio (17). » 

Eccellente la dottrina di questa lettera, ma confusa è la 
pontificai successione affidata a Clemente, che ridurremo cosi 
al veridico senso. Pietro, che, non socii ma vicari in parte 
dell’indivisibile cattedra romana, già erasi costituiti Lino e 
Cleto, reduce dalle sue occidentali peregrinazioni che alcuni 
spingono sino alla Bretagna mentre Paolo visitava la Spagna 
(dandone loro agio, fra gli anni 61 e 64, i numerosi tras- 
porti delle coorti romane non prive di cristiani); Pietro, 
prescio della morte vicina, della persecuzione che si alzava, 
e dei maestri d’ errore, magistri mendaces et auctores sccta- 
rum perditionis, come avvisa nella seconda lettera, avrebbe 
alla comunità dei fedeli raccomandato Lino e Cleto, e ag- 
giuntovi Clemente per succedergli. E perchè ultimo veniva 
Clemente, privo ancora dell’ esperienza acquistata già da Lino 
e da Cleto, perciò maggiore l’insistenza di Pietro a vincerne 
l’umiltà, il timore e la ripugnanza: « Pensa al tempo in cui 
Gesù Cristo possa aver bisogno dell’ opera tua, cioè quando 
il nemico appresta la guerra alla sua sposa. » Così la fonda- 
tissima tradizione del comando da Pietro dato a Clemente, 
hic ex praecepto b. Petri suscepil Ecclesiae gubernandae pon- 
ti ficalum, conciliasi colla ecclesiastica libertà delle elezioni, 
e colla prudenza di Pietro nell’ assicurarsi la volontà di tre 
santissimi suoi successori, affinchè in tempi gravissimi la 
greggia non fosse ondeggiante nella scelta del pastore. 

Non sono dunque privi d’ ogni utilità gli apocrifi, ed il 
Cotelerio ben faceva nel commentarli e riprodurli; e noi vi 
scorgiam con Rufino le tracce d’ una dottrina veramente apo- 
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stolica, in aìiquibus dottrina vere apostolica; nè sempre la 
frode, ma la volontà di giovare allettando, induceva pii scrit- 
tori a condire secondo la greca usanza, fatti e dottrine co- 
gli scherzi dell’ imaginazione: non buono però nè imitabile 
esempio in cose sacre, dove vuoisi vedere tutta schietta e 
intera la verginale e reverenda maestà della religione. 

Gli scrittori che nel secondo e nel terzo e nel quarto se- 
colo, a Clemente intitolarono le buone o ree loro produzioni, 
per opera attestarono la celebrità e grandezza di quel nome. 
Celebrità che egli vivendo già conseguiva, e da cui il Libro 
Pontificalo sembra inferire la cagione del suo martirio: Ilic 
dum mullos libros zelo fidei chrislianae religioni adscriberet, 
warlyrio coronatur. La persecuzione percuoteva le cime, e 
Clemente per autorità, zelo e sapienza era la prima. 

XVI. Sin qui della persona di Clemente; ma quale e 
quanta al finire del primo secolo era la Comunità a cui egli 
presiedeva? Invece di sillabar nomi e nazioni, meglio fia, 
aprirci qui una volta per sempre la giusta via fra il lassismo 
e il rigorismo delia critica: poiché se la credulità e l’igno- 
ranza e fors’ anche il pio desiderio di magnificar le origini 
della propria gente, hanno generato il lassismo della critica; 
all’ incontro l’ eterodossa malignità, e la peste di quell’esem- 
pio nella parte cattolica, e la soverchia diffidenza dell’ antico 
cqme il soverchio amore del nuovo, ci hanno spinti al ri- 
gorismo. Intendiamo la scuola principalmente rappresentata 
in Francia da Elia Du Pin e Launoi, alla quale già rimpro- 
verava il De Marca nella lettera ad Enrico Vallesio, di rigettar 
la verità che sta davanti, e andarla a cercare nel pozzo, per 
una smania del nuovo e dell’ astruso ; c quindi negar essi 
alle regioni occidentali quelle apostoliche predicazioni, che 
essi concedono agli Indi e agli Etiopi. Epperciò il De Marca 
rivendica alla Francia la predicazione di s. Luca, citando 
Epifanio ( haer . 51): Idque ipse ( Lucas ) primtm inDolmatia, 
Gallia et Italia ac Macedonia praeslilit ; sed in Gallia prae 
ceteris (ovvero principium autem in Gallia). Rivendica la pre- 
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dicazione di Crescente per testimonianza di s. Paolo nel 
quarto della seconda a Timoteo, dove per Galazia, Rufino, 
Eusebio e codici antichissimi scrivono Gallia; ed Epifanio 
( haer . 51) rimprovera di errore Galazia e vuole Gallia; e 
Teodoreto leggendo Galazia, la dice Galazia occidentale, ve- 
ramente Gallia, per distinguerla dall’ Asiatica. Rivendica l’a- 
postolo Filippo alla Gallia ed alla Britania, ed al Baronio 
stesso oppone l’ Usserio che scrive nel secondo delle sue an- 
tichità delle chiese britanniche : Quod autem de Philippi in 
Galliis apostolalu habet Freculfus a Malmesburiensi citai ut 
ex Isidori libro de Patribus ulriusque Testamenti cap. 74 
ad verbum expressit. Apud utrumque enim legimus « Philip- 
pum Gallis praedicasse Christum, barbarasqne gentes, vici- 
nasque tenebris, et tinnenti Oceano coniunctas, ad sdentine 
lucevi fideique porlum deduxisse. » Dove è chiaramente in- 
dicata la Bretagna vicina, barbara, oscura, e dal lumente 
Oceano congiunta alla Gallia. Così l’ Usserio, il quale seguita 
confutando il Baronio nella congettura che qui intendansi 
non i Galli europei ma gli asiatici: neque hic mihi Baronii 
conieclura placet, Isidori ista a Gallis noslris ad Galatas asia- 
licos traducentis eie. E rinforzasi l’argomento, osservando 
Eusebio disegno della providenza essere stato che gli Apo- 
stoli da Roma diffondessero il vangelo a tutte le genti, e 
sino alle isole Britanniche oltre all’Oceano: ipsis quoque Bri- 
tannici insulis Oceanum praetervecti, f idei lumen intulerint 
(Eus. Demonst. evang. ni, 5). Ora le due vie per giugnere 
ai Britanni da Roma e dall’Oriente, sono la Spagna e la 
Francia; ed è incredibile che essi le passassero volando e 
senza evangelizzarle. 

Anzi, che Paolo dopo il secondo imprigionamento, tra 
l’ anno 61 e 62, approdasse nella Spagna, greci e latini Pa- 
dri l’attestano presso il Baronio (ad an. 61, n. 2), dicen- 
dolo s. Girolamo portalum navibus alienigenarum (in Isa- 
iam xi ). Al qual tempo riferiscono altri il viaggio di s. Pie- 
tro alla Spagna per discendere nella Bretagna, o su navi 
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straniere come Paolo partendo dall’ Oriente, ovvero dai cri- 
stiani della casa di Cesare, aggiunto a quella immensa schiera 
che Policleto liberto di Nerone dall’Italia e dalla Gallia spe- 
diva nella Bretagna (V. Bianchini, Anasl. t. I, p. 1103, ed. 
Migne). Tutti gli Apostoli predicavano, ma Pietro solo per 
se o per suoi messi fondava le chiese. Compendiamo con 
Claudio Sommier: « In quel tempo s. Pietro spedi più altri 
suoi discepoli nelle varie provincie del mezzogiorno, dell’oc- 
cidente e del settentrione per fondarvi le chiese. Certo è, 
scriveva Innocenzo I a Decènzio, che niuno istituì chiese* 
nell’Italia, nella Gallia, nella Spagna, nell’Affrica, nella Si- 
cilia, e nelle isole vicine, fuorché gli ordinati vescovi da 
s. Pietro e dai suoi successori. Così Innocenzo. Ma non sì 
certa cosa è quali chiese nell’ Occidente venissero fondate da 
s. Pietro o da’ suoi discepoli nel suo tempo. Le più proba- 
bili per l’ Italia sono Capua, Napoli, Terracina, la città degli 
Equi, Nepi, Fiesole, Lucca, Ravenna, Verona, Padova, Pa- 
via, Aquileia. Nella Gallia, Limoges, Tolosa, Bourdeaux, 
Reims, Sens, le Mans, Vienna, Chàlons sur Marne, Bourges, 
l’Auvergne, Xaintes, Tongres, Treviri, Colonia, Magonza. Si 
dicono vescovi della Spagna, Torquato, Clesifone, Secondo 
e altri: d’ Alemagna, Eucherio, Egisto e Marciano: di Sicilia, 
Pancrazio, Marciano, Berillo e Filippo. Si narra pure che 
dal tempo di s. Pietro il Vangelo fosse annunciato alla gran 
Bretagna, dandone molta facilità e probabilità il conquisto 
fattone da Claudio (Hist. dogm. du s. Siege, 1. 1 , p. 89, 90). » 
Il De Marca supplisce i vescovi della Francia nella citata let- 
tera, premessa dal Vallesio alla traduzione eusebiana. 

Clemente continuava intanto l’opera di Pietro, inviando 
alla Francia, Dionigi, Saturnino, Eutropio, Orsino, e simili. 
Di Dionisio vescovo di Parigi sebbene sia duplice la sentenza, 
tirandolo alcuni al tempo di Decio, altri tuttavia lo riferi- 
scono a Clemente con Beda e Usuardo, i quali attinsero i 
loro martirologi da più antichi monumenti: e che Dionigi 
fosse mandato da Clemente, l’ ebbero da una vita di Dionigi 
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scritta da Fortunato Pittaviense, coevo di Gregorio Turonen- 
se; e tale sentenza seguirono nell’anno 824 i vescovi delle 
Gallie nella lettera ad Eugenio papa, presso il Baronio. Anzi, 
che in Francia predicasse Io stesso Clemente per ordinazione 
di Pietro, l’hanno i Metesi in quegli Atti da cui pigliò la 
sua narrazione Paolo diacono, scrittore della media età non 
dispregevole. 

XVII. È però maraviglia che la critica pensando di fug- 
gire il lassismo che troppo crede, ella stessa creda più e 
peggio. Perocché ella ha scoperto due gemme donde crede 
togliersi ogni vaghezza e splendore a qualunque altro do- 
cumento. La prima è il dirsi da Sulpizio Severo che so.tto 
Aurelio Antonino cominciarono i martini nelle Gallie, tardi 
la religione cristiana essendosi stesa oltre le Alpi : sub Au- 
relio Antonino viso primutn in Galliis Marlyria, Dei religione 
trans Alpes serius suscepta. Ma non avvertì la buona Critica 
che qui trattasi di martirii solenni ed in massa all’ uso ro- 
mano, e di un cullo quasi nazionale da fare invidia alla re- 
ligione dello stato. Con Sulpizio noi ammetteremo l’ uno e 
l’altro, cioè che non fossero prima di Aurelio Antonino le 
stragi dei cristiani nelle Gallie, e che la religione o per 
prudenza o per numero di cultori non vi fosse ancor giunta 
a movere le ire dei regnanti. Ma una modesta esistenza, ed 
anche un pò di persecuzione con pretesto di empietà o di 
ribellione allo stato, le parole di Sulpizio non le impugnano. 
E quando fosse, la sua parola è d’un solo. 

L’ altra gemma è di Gregorio da Tours ( Hist . i, 30) là 
dove egli assegna i sette compagni mandati alle Gallie, non 
al tempo di Pietro nè di Clemente, ma nel consolato di De- 
ck» e di Grato, intorno all’anno 250. Ma egli fu tratto in 
inganno dagli atti di s. Saturnino, e poi ripugna ad Ireneo 
e Tertulliano, le cui testimonianze provano irrepugnabilmente 
il maraviglioso propagarsi del cristianesimo nell’Oriente e 
nell’ Occidente. Afferma Ireneo t nelle chiese fondate nella 
Germania, nell’Iberia, nella Gallia (in Celtis), ed all’Oriente 
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nell’ Egitto e nella Libia, con molte favelle una essere la 
tradizione e la fede ; e come uno è il sole, cosi uno il lume 
divino risplendente in ogni dove per la predicazione: sic et 
lumen et praedicatio verilatis ubique lucei (Iren. i, 3). » E 
più particolarmente Tertulliano : « Le varietà dei Getuli, i 
compartimenti dei Mauri, tutti i confini delle Spagne, e le 
diverse nazioni delle Gallie, e nei Britanni, luoghi ancora 
inaccessibili ai Romani, sono soggetti al vero Cristo; e così 
dei Sarmati e dei Daci, de’ Germani e de’ Sciti, e di molte 
incognite nazioni e province che non possiam numerare 
(Tert. con. Iud. 7). » Si grida alle retoriche amplificazioni; 
ma si fanno queste esagerando le cose che pur sono, non 
mai inventando uomini eruditissimi ed al cospetto di sotti- 
lissimi contraditori, il cristiano vivere di popoli e di genti 
e di nazioni. Poi si guardi all’ età degli scrittori. Ireneo in- 
torno al 190, e trent’ anni dopo scriveva Tertulliano. Ora se 
quelle cristianità non discesero belle e fatte dal cielo, per 
poco che se ne ritirino le origini, queste faranno capo o 
negli apostoli, o nei loro discepoli, o nei primi loro succes- 
sori. La quale, più storica verità che congettura, conferma 
Orosio dicendo che quell’impasto di ogni scelleraggine qual 
fu Domiziano, con bando di crudelissima persecuzione (an. 
93-96) tentò di svellere una credenza solidamente radicata 
in tutto il mondo: ut confirmatissimam toto orbe Cfirisli 
Ecclesiam, dalis ubique crudelissimae persecutionis edictis, 
convellere nuderei (Hist. vii, 10). Donde apparisce ancora 
essere questioni sorelle e congiunte la rapida propagazione 
della fede, la moltiplicità de’ martiri, ed il vasto giro delle 
persecuzioni. 

XVIII. Or dunque se fior di vero hanno le precedenti 
considerazioni, noi siamo in ragion di conchiudere 1° che 
pietosa opera fa quella mano medica, la quale curi e ripu- 
lisca le inferme leggende, ma non isquarci le sane, nè tagli 
sul vivo le inferme. 2° Che alle narrazioni de’ primi secoli, 
non meno che alle discipline ecclesiastiche, conciiian fede 
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secondo la regola di Tertulliano, le provate tradizioni, do- 
vendosi affermare di entrambe: Harum et aliarmi huius- 
modi disciplinarum, si legem expostules scriplurarum, nul- 
lam invenies. Tradilio libi praetendetur auclrix, consuetudo 
confirmatrix, et fides observatrix (Tert. de cor. mil. 4). E 
di fatto, levata via la fede storica delle tradizioni, quasi do- 
mestica e necessaria eredità delle genti nel loro costituirsi, 
qual cosa resterebbe salva nei grandi scrittori della Grecia 
e di Roma ? 0 non ebbe la Chiesa piene di timori e di tra- 
vagli le sue origini, o non furono dai tiranni ordinate le 
proscrizioni e le persecuzioni a ferro e fuoco di tutti i suoi 
libri 1 ? Dunque e le afflizioni della Chiesa, e la sua primor- 
diale natura, richiedevano l’ esistenza delle storiche tradi- 
zioni. Epperò inferiamo 3° che molte gravi narrazioni di 
sapienti scrittori del terzo, del quarto e sin del quinto se- 
colo, potrebbero avere il doppio fondamento e della tradi- 
zione e delia parola scritta in quei libri che per noi andarono 
perduti. Poiché 4° la diligenza dello scrivere i fasti della 
Chiesa ci è nota da Clemente medesimo, il quale compo- 
nendo in sette le quattordici regioni di Roma, le affidava 
a sette notari, qui gesta marlyrum solicite et curiose unus- 
quisque per regionem suam diligenter perquirerenl. E vedre- 
mo il papa Antero stabilire custode e conservatore del sacro 
archivio l’anziano o primicerio di quelli; e Giulio allargarne 
l’ oilicio a tutte le cose degne di ricordanza nei posteri. No- 
tai erano detti per le note o sigle, cioè segni compendiati 
delle velocissime loro scritture, che noi diciamo stenogra- 
fia. Vi allude Marziale (lib. xiv, epigr. 208): 

Currant verba licet, manus est velocior illis: 

.Nondum lingua suum, destra peregit opus. 

E Girolamo nel prologo d’ Isaia fa pari il correre della lin- 
gua e della scrittura : Dklamus haec non scribimus, currente 
notariorum tnanu currit oralio. Dunque al nostro Clemente 
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siam debitori del leggersi in tutto il mondo quei tremendi 
processi, e quei dialoghi sublimi dei nostri martiri coi ti- 
ranni, d’ una soavità e fierezza eminentemente tragica e stu- 
penda. E sia l’ultimo fiore che intrecciamo alla corona di 
Clemente, gran papa, primo e gran dottore della Chiesa, il 
papa della santità’ e della dottrina, che sono le due più 
illustri prerogative del sacerdozio e del pontificato. 

V. 


S. ANACLETO 

TRAIANO IMP. 

(an. 100- 412) 

I. I dieci imperatori dopo Augusto. II. Principii buoni di Traiano. 
III. Terza persecuzione e sue cagioni. Politica unità del culta IV. Ana- 
cleto distinto da Cleto. V. Tregua ai cristiani, legalità ferrea, Plinio 
a Traiano. VI. Principali vittime della persecuzione : s. Ignazio. 
VII. Brutale ragion di Stalo. Vili. Anacleto consacra e ingrandisce 
la Memoria di Pietro : onori e dignità delia Basilica Vaticana. IX. Prete 
dei martiri e suoi uffizi. X. La tomba del Vaticano e fine di Ana- 
cleto. 

I. La tirannia civile e religiosa, praticata già dagli altri 
imperatori, Domiziano l’ aveva formolata chiamandosi Dio e 
Signore, Deus et Dominus : il che agli adoratori di un solo 
Dio, quali erano i Cristiani, diveniva la cagione certa della 
seconda persecuzione; e fu la cagione probabile delle stragi 
dei nobili romani, e delle proscrizioni dei filosofi, che per 
la dignità del genere umano, negavano di piegar la fronte 
a quella nuova e brutale divinità. Periva Domiziano per con- 
giura ordita da Domizia Longina sua moglie e condotta a 
compimento da Stefano suo intendente (an. 96). Già dieci 
imperatori eran saliti sul trono di Augusto: già due case 
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in loro eransi estinte, i Cesari con Nerone, i Flavii con Do- 
miziano ; Galba, Ottone, Vitellio, levaronsi come burrasche, 
infuriarono, si dispersero ; a pochi P elezione fu diritto, ad 
altri la forza od il veleno, ai più la guerra civile. In tanta 
successione d’ imperatori, Tito solo fu egregio per quei tem- 
pi, Vespasiano comportevole, gli altri corrotti, scellerati, fre- 
netici ; P imperio percosso, decimato, invilito. Dopo di loro, 
Nerva, di parenti cretesi, nato a Narni nell’ Umbria, di molta 
dottrina, d’ indole buona e pacifica, sui settant’ anni di età, 
compariva sul trono de’ Cesari, quasi per dar segno che non 
era affatto spenta P equità e la clemenza : regnò sedici mesi 
e lasciava la porpora a Traiano, d’ Italica nelle Spagne, adot- 
tato da lui, prefetto agli eserciti di Germania, non chiaro di 
sangue, bensì di virtù politiche e militari. Regnando costui, 
e morto Clemente, Anacleto ovvero Anencleto, ateniese, 
esercitò intieramente il suo pontificato. La necessità di con- 
ciliar la buona fama dell’ imperatore colle tristi azioni e sin 
colla persecuzione, ci obbligano di sottoporlo a nuove con- 
siderazioni. 

II. Traiano prometteva giorni sereni alla repubblica ed 
alla Chiesa. Consegnando a Suburano, capitano della guar- 
dia, il pugnale, insegna di podestà, gli diceva : « Abbilo in 
mia difesa se farò il dovere, altrimenti il rivolgerai contro 
di me : qualunque errore ha meno scusa nel principe. » Ver- 
de di età, con forte animo pigliò a svellere dalle ime radici 
i vizi antichi della milizia e della plebe, sulla massima : A 
mali estremi, estremi rimedii. Clemente profittando della 
umanità del principe che ambiva nome e fama di buono, 
aveva consolidato in Roma la fede e il culto. Ma il cielo che 
erasi cominciato ad oscurare sin dai giorni di Clemente, 
scaglia ora i fulmini di una terza persecuzione. 

III. Chi P accese ? Traiano, quell’ eroe che Montesquieu 
appellava « P uomo più atto ad onorare la natura umana ed 

* a Tappresentare la divina ; * anzi quel nume a cui offrì di- 
votamente i suoi incensi la filosofia del secolo xvm. Trae- 
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vanlo a ciò la superstizione, la politica e lo spirito della 
legislazione romana. La superstizione di Traiano mal soppor- 
tava che si negasse venerazione alle divinità della patria. 
Alla politica non pareva sicuro che un si gran numero di 
cittadini si appartasse in private adunanze. Leggi poi del 
senato da lungo tempo vietavano ogni straniero culto, come 
riferisce Livio (lib. ix, 30; xxv, i; xxix, 16). Cicerone ri- 
corda e riconferma la legge delle xu tavole : Separatimi nemo 
habessit Deos ; neque novos, sed nec advenas, misi publice 
adscitos colunto. Ed in quella celebre consulta intesa a com- 
primere gli abusi del pubblico reggimento, Mecenate avea 
proposto ad Augusto, che si vietasse qualunque novità reli- 
giosa, perchè non fossero turbati i cardini della cosa pub- 
blica. «Sempre ed ovunque, diceva Mecenate ad Augusto, 
onora la Divinità secondo le leggi e gli usi aviti ; e gli altri 
sforza e costringi. Quelli che straniero culto introducono, 
detesta e punisci, non solo per riguardo agli Dei, ma per- 
chè le novità trascinano molti ad alterare i costumi, onde 
vengono congiure e associazioni pericolose (Dion. lu, 36). 
Roma, come di tutte le genti un impero, così di pressoché 
tutte le Divinità delle genti avea costituito una religione: 
magnani sibi videbatur assumpsisse religionem, quia nullam 
respuebat falsitatem (s. Leo, serm. i in nal. ap.). E tal crea- 
zione dello Stato, era imposta come legge e obbligazione 
di stato. Perocché fu sempre dagli antichi stimata un bene 
politico e un dovere dello stato l’ unità del culto ; errando 
però essi 1° nell’ attribuire il diritto e il principato del vero 
culto ai falsi culti; 2° nelle violente coazioni, donde avven- 
nero le stragi di Cambise, i templi incendiati da Sefse, i 
processi di Protagora, Diagora, Socrate, Anassagora, Stilpone, 
per nulla dire degli Egizi a cui sta la palma dell’ intolleran- 
za civile. 

Mecenate aveva dunque espresso il diritto della forza e 
l’ antica oppressione della coscienza nel suo consulto : « e gli 
altri sforza e costringi. » Dalla quale politica unità del culto, 
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sentenza vera in sè ma falsa nei mezzi e nelle applicazioni, 
partiva poi quella seguenza di leggi sanguinarie contra i cri- 
stiani, raccolte nel libro de officio proconsulis da Ulpiano 
giureconsulto: Domilius Ulpianus rescripta principum ne- 
faria collegil, ut doceret quibus poenis affici oportel eos qui 
se cullores Dei confitentur (Lact. Insl. v, 11). Delle quali pe- 
ne riferisce il giureconsulto Paolo accennando i cristiani: 
Qui sacra impia noclurnave, ut quem obcantarent defige- 
rent obligarent, fecerint faciendave curaverint, aul cruci suf- 
figuntur, aut bestiis obiiciuntur. Le bestie e le croci erano 
dunque scritte per legge ai cristiani nel manuale dei giu- 
dici. Verso altri culti non ostili al culto romano, ammolli- 
vasi, è vero, questa feroce legalità. Ricorda Giuseppe Flavio 
privilegi di tolleranza acccordati agli ebrei, sparsi ab antico 
nella vastità dell’impero romano :possumus et de iisdem S. C., 
et tabulas in Capitolio positas recitare (Antiq. Iud. xvi, 2). 
Per tal guisa il libertinismo che nella tolleranza di tutti i 
culti avrebbe autenticato l’indifferenza e la nullità di tutti 
i culti, colla massima Deorum iniuriae Diis curae ; rompeva 
contra il dettato giuridico del senno romano: maiestas primo 
deorum est. Ma colla maestà del Giove romano consocian- 
dosi la maestà dell’ imperatore e dello stato, i cristiani che 
soli fra tutti i popoli, negavano a quelle maestà le loro ado- 
razioni, soli ancora soggiacevano per rigor di legge al sup- 
plizio degli empi e dei traditori. E quei Romani superbi 
nella loro empietà, credevano autenticarsi l’empietà dei Cri- 
stiani dal non aver questi nè templi nè sacrifizi, e dal dirsi 
che per ogni sacrificio, si cocessero e divorassero un fanciullo 
coperto di farina (Eucaristia). Onde niun privilegio nè tol- 
leranza al culto cristiano, ma, a intervalli, stanchezza di fe- 
rire, dimenticanza, o sforzata umanità. Anzi per cautelar la 
religione dello stato, si volle o restringere o sospendere le 
parziali tolleranze, e circa l’anno settimo di Tiberio, crasi 
trattato di cacciar via le religioni degli Egizi e de’ Giudei 
(con questi ultimi confondevansi poi, per ignoranza da prin- 
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cipio e indi per malizia, i Cristiani); e decretarono i Padri 
che quattromila liberti di tali sette, di buona età, si portas- 
sero in Sardegna a spegner ladri: e morendo in quell’aria 
pessima, poco danno, vile damnum ; gli altri fra tanti di aves- 
sero rinegato o sgombrato d’Italia (Tac. Ann. u, 85). Cosi 
la pietà pagana, la politica e la stessa legislazione pubblica, 
facevano di Traiano nel rimanente buon principe un perse- 
cutor talvolta feroce dei Cristiani. Ma veniamo al Pontefice. 

IY. Nella vita di Cleto già notammo le ragioni della di- 
stinzione di questo da Anacleto ; e le ragioni sono le romane 
tradizioni ed i romani documenti, non parendoci ragionevole 
le cose latine apprendere dai greci o dai gallicani. Perchè 
la romana tenacità d’ incidere nelle tavole le elezioni dei con- 
soli e dei pontefici massimi, come attestano i Fasti Capito- 
lini e le memorie Arvali, dovette certamente emularsi se 
non vincersi dai cristiani. Ma non pochi papi avendo prima 
coadiuvato i loro antecessori in qualità di vicari, ed altro 
essendo il giorno della loro elezione ed altro quello della 
consccrazione, di qui sorsero le disparità nella cronologia 
pontificale; cominciandosi gli anni dal vicariato o dal vero 
pontificato, dalla elezione o dal possesso e dalla consecrazio- 
ne. Leggiera diversità, chi consideri la grande moltiplicità 
di quelle tavole romane che furono i primi elementi dei ca- 
taloghi e dei libri pontificali, più sicuri e più facili a de- 
scriversi in Roma che in altre parti. Su queste basi origi- 
nali, discordi negli accidenti, ma nella sostanza concordanti, 
abbiam noi dunque fondata ragionevolmente la distinzione 
di Cleto da Anacleto. Ed aggiungiamo che eleggendo ora 
un Ateniese, il clero di Roma bene stimava che alle mura 
di Romolo -non restringevasi la Roma cristiana, ma che ogni 
cristiano rinasce col battesimo cittadino romano. 

V. Frattanto l’indole buona di Traiano, il suo ardore 
maraviglioso nell’ abbellire dentro la città, e fuori liberarla 
in giro dai barbari, la sua giustizia rivolta a guarire le pia- 
ghe dell’anarchia e della tirannide, ad abolire le leggi di 
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maestà, a punire i delatori, a reprimere le concussioni de’ go- 
vernanti, fomentate dalia eccessiva indulgenza del regno pre- 
cedente : tutto ciò dava agio ai cristiani di provvedere alle 
cose loro. Ma lì stava pure quella ferrea legalità che i cri- 
stiani faceva colpevoli di empietà e di stato: onde legalità 
ed equità, come in altre parti del giure romano, qui ancora 
tenzonavan nell’animo di Traiano. L’ondeggiar di quell’ani- 
ma apparisce dalla risposta che mandava a Piino governatore 
della Bitinia, narrandoci Tertulliano: Plinius Secundus cum 
provinciam regerel, damnatis quibusdam Chrisiianis , quibus- 
dam gradu pulsis, ipsa tamen multiludine perturbatus, quid 
de cetero ageret , consultai tnne Traianum imperatorem (Tert. 
Apolog ., 2). Plinio adunque, dopo inutili condanne ed espul- 
sioni, vedendo una infinita moltitudine di Cristiani di ogni 
età, ordine e sesso, per lettera esponeva il fatto all’impe- 
ratore. Non per le sole città, ma per terre e contadi serpeg- 
giare il contagio della superstizione, desolati i templi dei 
numi, le sacre cerimonie da lungo tempo interrotte, e le vit- 
time rimaste senza compratore. Tutta la colpa o l’ errore dei 
novelli stare in ciò che in tal dì anzi giorno solevano adu- 
narsi per recitare a coro inni a Cristo come a Dio, e con 
giuramento legarsi non a mal fare, ma a non commettere 
furto, ladreria, adulterio; a non rompere fede, non negare 
il deposito se richiesti; e sciogliersi, ciò fatto, per riunirsi 
a prender cibo promiscuo sì bene ed innocente (Plinius 
ep. 97, lib. x). Traiano rispondeva: Non doversene far per- 
quisizione, ma accusati e convinti- doversi condannare (id. 
ep. 98, x). Su questa sentenza esclamava più tardi e inveiva 
Tertulliano : « 0 sentenza confusa dalla necessità ! Nega che 
si debbano cercare come innocenti, e comanda che si puni- 
scano come rei! Perdona e incrudelisce, dissimula e con- 
danna! Se gastighi perchè non ricerchi? se non ricerchi 
perchè non assolvi? (Tert. Apoi., 20).» 

VI. Ma le ubbriachezze e le lascivie venivan corrom- 
pendo nell’imperatore quella tal quale umanità, vinceva l’im- 
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maginata ragion di Stato, e alle dubbiezze sottentrava la ri- 
soluta e aperta crudeltà. Allora la persecuzione cominciata 
nelle provincie da moti popolari, come avverte Eusebio (Hist. 
eccl. ih, 32), salì in trono e diventò universale: Traianus 
perseculionem comminans, omnes ipsos Dei cullores existen • 
les rei sacri ficari rei mori cogebat (Acta s. Ignat. mart., ap. 
Ruinar.). Questa mirava principalmente a toglier di mezzo 
le glorie più insigni della fede. Simeone, figliuol di Cleofa 
e di Maria sorella della santa Vergine, discepolo e cugino 
del Salvatore, e successore di Giacomo suo fratello nel ve- 
scovado di Gerusalemme, all’età di centoventi anni fu con- 
fìtto in croce, perchè cristiano e discendente di Davide. Ro- 
molo e Giacinto, dei principali nella corte di Cesare, ebbero 
tronca la testa. L’ illustre Domitilla, nepote degli imperatori 
Tito e Domiziano, la quale da Clemente papa aveva ricevuto 
il velo delle vergini, e che da Domiziano rilegata nell’ isola 
Ponzia avea con virile animo portato lungamente la catena 
de’ martiri, consumò in Terracina un glorioso martirio con 
altre due vergini Teodora ed Eufrosina: per dispetto le fu 
anche bruciata la magione avita. Ignazio, discepolo di s. Pie- 
tro e di s. Giovanni, successore di s. Evodio nella sede an- 
tiochena, uomo apostolico, grande scrittore, gran luminare 
di tutta la Chiesa, fu citato e parlò a Traiano con tutta la 
forza c la sublimità di un vescovo cristiano: vilipeso e con- 
dannato dall’ imperatore, fu trascinato da Antiochia a Roma, 
e fatto mangiare a’ leoni. Quali trattamenti avessero i Cri- 
stiani dagli stessi imperatori che, rispetto ai crudelissimi, 
parvero umani, mostrasi da queste parole di s. Ignazio, ri- 
ferite da s. Geronimo nel libro degli Scrittori ecclesiastici: 
De Syria usque ad Romarn pugno ad bestiai in mari et in 
terra, nocte dieque ligatus cum decem leopardis, hoc est mi - 
litibus, qui me custodirmi; quibus et cum benefeceris, peiores 
sunt. Iniquitas antem eorum mea doctrina est. E con qual 
valore, sino allora ignoto al mondo, i Cristiani e specialmente 
i Pontefici ed i vescovi anelassero al martirio, apparisce da 
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queste altre del medesimo Ignazio: Ulinam fruar bestiis quae 
mihi snnt praeparatae: quas et oro mila velociores esse ad 
interitum et ad supplicia, et aitici ad comedendum me; ne, 
sicut et aliorum martyrum, non audeant corpus attingere. 
Quod si venire noluerint, ego vini faciam, ego me-urgebo ut 
devorer. Ignoscile mihi, filioli: quid mihi prosit, ego scio. 
Ma qual fosse il gaudio di quelle anime nell’ avvicinarsi al 
trionfo, lo dicono o meglio lo dipingono questi trasporti di- 
vini : Nutw incipio Christi esse discipulus, nihil de his quae 
videnlur, desiderane, ut Iesum Chrislum inveniam. Ignis, 
crux, besliae, confraclio ossium, membrorum divisio, et lo- 
titis corporis contrilio, et tota tormenta diaboli in me veniant, 
tantum ut Chrislo fruar. Finalmente, udendo già fremere e 
ruggire le belve, il gran martire esclamava: Frumentum 
Christi sum, dentibus bestiarum molar, ut panis mundus in- 
timar. Sin qui s. Ignazio, appellalo leoforo cioè che porta 
Dio nel suo cuore; scrittore maraviglioso e divino in quelle 
sublimi lettere agli Antiocheni, agli Efesii, ai Magnesiani ed 
ai Romani; maestro e vaso elettissimo delle apostoliche dot- 
trine, e grande apostolo dell’ umanità. Tal uomo era coperto 
di villanie e d’insulti dal buon Traiano recatosi in Antio- 
chia per disseminarvi le grazie imperiali, e dal grazioso im- 
peratore fatto martirizzare da leopardi più che soldati nel 
lungo viaggio da Antiochia a Roma, e divorar dai leoni per 
divertimento del buon popolo romano. Cadevano poco poi 
sotto la spada dello stesso Traiano, Parmena uno dtei sette 
diaconi, e più vescovi strappati alle loro sedi: tra i quali 
Onesimo, vescovo di Efeso e discepolo di s. Paolo. Lungi 
da Roma, gran numero di soldati furono per la fede svilla- 
neggiati e crocifissi. Finalmente veniva coronato del marti- 
rio il Pontefice Anacleto. 

VII. Io fremo, e meco fremerà il lettore a tale sterminio 
di giusti. Acconsento però a Traiano larghissima parte di 
{fucile virtù civilissime onde l’encomiò l’anima onesta di 
Plinio nel panegirico di lui: perchè, se un’adulazione in ter- 
rò/. I. 9 
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mini generali è possibile a tiranni svergognati, dinanzi ad 
un popolo degradato; inventare poi i fatti o svisarli al co- 
spetto di un’intera nazione, la quale ne giudichi per veduta, 
non è disonestissimo che l’ardisca. Conchiuderò piuttosto 
che se un- principe ottimo di moderazione, di umanità e di 
senno, fu indotto dalla ragion di Stato a calpestare e stra- 
ziare gran parte del genere umano, reverente agli uomini e 
a Dio; conchiuderò che quel principe e quello Stato eran 
decaduti dalla ragion pubblica delle nazioni, e che la civiltà 
dell’ universo non avrebbe potuto riaversi altrimenti che per 
una restaurazione viva, profonda, divina, quale appunto veniva 
ad operarla efficacemente la morale augusta del Cristianesimo. 

Vili. Poche parole ci vennero sin qui dette di Anacleto. 
L’abbiam però veduto patire, dilatarsi, crescere e trionfar 
ne’ suoi membri, ossia nella grande società di cui era su- 
premo duce ed inspiratore. In tempi si burrascosi ebbe il 
coraggio di consccrare la Memoria di s. Pietro. Memorie o 
trofei dissero gli antichi le chiese consacrate nel nome di 
alcun santo, come apparisce da s. Agostino: «Noi a’ nostri 
martiri non innalziam templi siccome a dii, ma memorie 
siccome ad uomini trapassati, i cui spiriti vivono presso Dio 
(de Civ. Dei, xxu, IO). » Così, per isfuggire pericolo e tac- 
cia d’idolatria, i Cristiani formolavano sin da principio la 
loro credenza. Ora, distinte e consolidale le nozioni della fe- 
de, diciam templi tutte le case della pietà. Anacleto imper- 
lante amplificò, secondo la frase di Anastasio construxit et 
compostiti, o fece più chiaro quell’ umile sepolcro di Pietro, 
già divenuto il centro della cristiana fede, non ricco di altro 
per allora che del trofeo d’una croce, ma inconcusso nei tur- 
bini delle persecuzioni, e di secolo in secolo sì abbellito e 
culto, da lasciar senza risposta la sfida di Agostino: «Mi si 
mostri a Roma in tanto onore il tempio di Romolo, come 
io dimostro la memoria di Pietro. » E a tant’ onore divenne 
quell’ angusta chiesuola o catacomba, che finalmente sopra 
di essa si elevò e si lanciò in alto la stupenda mole dei tem- 
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pio Vaticano, maraviglia e tempio non d’una metropoli, ma 
Basilica dell’orbe cattolico. I successori di Anacleto l’ebbero 
e l’avranno quale sposa e sede risplendentissima della di- 
gnità apostolica: Vaticanam b. Petri Basilicam tamquam di- 
leclam sponsam , ac splendidissimam apostolicae dignitalis.se- 
dem ; come il papa Benedetto XIV esprimesi nella Bolla che 
incomincia: Ad honorandam memoriam beatissimi apostolo- 
rum principis, cuius praedicatione Urbs haec ad Chrisli (idem 
conversa, marlyrio consecrata, sepulchro illustrata est. Ed 
egli stesso i privilegi ripetendo e confermando dell’eterna 
Basilica, comanda che l’uso antichissimo di consacrare e di 
coronare i Papi non altrove in Roma che alla Confessione 
di Pietro si osservi e custodisca: decernimus in primis ut 
solemnes Romanorum Pontificum consecrationes, iuxla vetu- 
sltssimum Ecclesiae Ramarne rilttm, in Urbe, non alibi quam 
ad altare Confessioni beati Petri apostoli . . . peraganlur. Co- 
ronaliones quoque etc. E ne dà per veritiera cagione il do- 
versi l’autorità apostolica pigliar dalla fonte, ed il pallio pon- 
tificale, insegna del massimo pontificato, doversi ricevere 
dalla tomba ove Pietro ancora vive e regna: aequum est enim 
ut ibi Sacerdotii Magni accipiant unctionem, et sacrae iuris- 
dictionis insignia suscipiant, ubi apostolorum Principis ossa 
quiescunt, a quo, «1 s. Innocenti praedecessoris nostri ver- 
bis utamur, episcopatus ipse et tota auctorìtas nominis 
huius emersit. E seguita a dire che secondo l’ antichissimo 
costume, e la pietà dei popoli e delle nazioni, nella Vati- 
cana Basilica abbiano a farsi le incoronazioni dei re e de- 
gl’imperatori: Similiter umliones seu benedictiones et coro- 
nationes romanorum imperalorum, et catholicorum regum et 
reginarum, gloriam suam et honorem ad aras supremi regum 
Regis, et ad pedes Apostoli, Christiana pielale afferentium, in 
eadem Vaticana Basilica perfici debere statuimus. Hoc enim 
requirit et antiqua consueludo eie. Forse, quando i popoli 
imbaldanziti dei loro diritti, e della pretesa loro sovranità, 
avranno fiaccate le regie e le imperiali corone; forse torne- 
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ranno a farle benedire in Vaticano e principi e imperatori. 
Con ciò sia che niun diritto esista, il quale non venga da 
Dio, e sia più venerando ai popoli se la religione lo sigilli. 
E niun luogo è più da ciò, che l’ altare del Vicario di Cri- 
sto, sul quale altri già scrissero le donazioni fatte a Pietro 
di città e di provincie: huic, continua il Pontefice, faclac 
sxml civitalum atque diclionum cessiones et donationes, regno- 
rumque oblaliones et subiectiones: quorum diplomata ac mo- 
numenta non semel super altare Basilicae Valicanae sì guata, 
tei intra Confessionem beati Petri reposila fuerunt. 

Noi provammo una gioia sincera ravvicinando Anacleto 
a Benedetto XIV, l’umile fondatore, e l’illustratore dot- 
tissimo della Memoria di s. Pietro. I tempi che tramezza- 
no non hanno che un sol inno di gloria alla tomba del 
pescatore. Quante corone s’infransero, quanti regni dispar- 
vero, quanti ancora dispariranno alla presenza di questa tom- 
ba! Dio, gli Angeli, tuttala Cristianità l’hanno in custodia. 
Ad Anacleto semplice prete, e indi a lui come papa, deve 
l’iniziarsi di quest’opera il mondo cristiano: vero Campido- 
glio dei credenti, che avrebbe lasciato dietro di sè lunga- 
mente il Campidoglio pagano. 

IX. Dico prete semplice Anacleto in ragion dell’ordine 
sacerdotale, non dell’ ufficio, dimostrandolo il fatto e le pa- 
role di Anastasio per quel prete che l’antichità appellò il 
prete dei martiri: Hic memoriam beati Petri construxil, dum 
presbyter factus fuisset a bealo Pelro. Ministero di speri- 
mentata prudenza e d’ invitto coraggio era il presbitero 
destinato principalmente all’ istruzione, al conforto e alla se- 
poltura dei martiri. L’indica Cipriano sul principio dell’E- 
sorlazione al martirio: * Desiderasti, carissimo Fortunato, 
che fra le pressure e le persecuzioni. . . io traessi dalle Scrit- 
ture un alimento da preparare le menti dei fratelli, ed ag- 
guerrire i soldati di Cristo al celeste e spiritual combatti- 
mento. » Era probabilmente Fortunato un prete dei martiri, 
e dal santo vescovo chiedeva armi c difesa pei martiri: arma 
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et munimenla pugnaluris. Sublime ufficio, al quale guar- 
dando Cipriano, chiama Celerino che lo esercitava carcerato 
fra i carcerati, non sacerdote solamente, ma antistite del Si- 
gnore : et mine super ipsos factus antisles Dei. Vorrebbe Ci- 
priano per la sua ardente carità moltiplicarsi ed assistere 
personalmente a tutte le prigioni dei martiri; ma non po- 
tendo, insta colla frequenza delle lettere, ed esorta e scon- 
giura il clero cartaginese, che niuna assistenza manchi a 
coloro a cui niente manca della gloria: ne quid ad curam 
desit us. quibus ad gloriam niliil deest (ep. 37). Distingue 
poi i doveri di un tal ministero. 1° Con istruzioni esorta- 
zioni e sacrifizi provvedere all’anima dei carcerati per la 
fede, ma con ogni prudenza alternandosi preti e diaconi, per 
scemar l’invidia dei persecutori: quia mulalio per sonar urn, 
et vicissiludo convenientium minuit invidiarti (ep. 6). 2° Alle 
vesti ed altre necessità corporali si provveda conveniente- 
mente, purché profittino nel magistero delle Scritture e del- 
l’ecclesiastica disciplina, e umili modesti quieti conservino 
onorato il nome cristiano, e gloriosi in voce, siano per co- 
stume: et qui gloriosi voce fuerint, sint et moribus glorio- 
si (ib.). 3° Alla qualità dei confessori siano proporzionate 
le esortazioni; ed i gloriosi (gl’insigni per le stimmate dei 
flagelli e dei patimenti) non insuperbiscano, ma perdurino 
umili nel timor del Signore se licenziati dalla carcere, e 
crescano in fede carità e perseveranza se riservati a mag- 
giori combattimenti: hortamur per communem fiderà, per 
pectoris nostri veratri circa vos et simplicem charitalem, ut 
qui adversarium prima hac congressione vicistis gloriam ve- 
slram forti et perseveranti virlute leneatis (ep. 7). 4° Final- 
mente, dopo averne curata la vita, curarne ancora con pe- 
ricolo del capo la sepoltura. Del che Dionisio nell’epistola 
a Domizio e Didimo loda grandemente il prete Eusebio 
t fortissimo nel fare ogni servigio ai confessori, eziandio con 
sottile e strettissima vigilanza custoditi, ed infine seppellirne 
i cadaveri con pericolo della vita. » E si dei morti nelle pri- 
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gioni, e dei dilaniati per le piazze, come di tutti i morti per 
la fede, raccomanda Cipriano: ut corporibus omnium, qui 
elsi torli non sunt, in carcere tamen glorioso exitu mortis 
excedunt, impertialur et vigilantia (ep. 37). 

In questi esercizi di laboriosissima carità travagliasi 
Anacleto, dum presbyter, cioè a questo fine essendo stato 
ordinato prete da s. Pietro. E chi potrebbe ridire il prolun- 
gato martirio di questi preti dei martiri, costretti di vedere 
e sentir nell’animo loro i dolori, lo squallor delle carceri, 
gli eculei, e non adombrare la sospettosa vigilanza dei car- 
nefici, e reggere la costanza dei confessori, e frenare il con- 
correre non prudente degli amici e dei parenti, e, vietato 
l’ingresso nelle carceri, confortarli per lettere, od aspet- 
tarli nel passaggio dalle prigioni ai tribunali, e munirli del 
Viatico salutare, e commendarne le anime a Dio, e seppel- 
lirne con estrema carità gli onorati cadaveri? Tali erano 
senza dubbio le gioie e le fatiche di Anacleto ordinato prete 
dei martiri: alle quali porgeano un vasto campo la repen- 
tina persecuzione di Nerone, e la crudelissima di Domiziano, 
e ia presente tra popolare e imperiale di Traiano. Giorni 
nefasti per una parte alla natura umana, che vedeva lordarsi 
di tanta iniquità il trono de’ regnanti, dal quale non dovrebbe 
emanare che la pura giustizia, la giustizia di Dio, per in- 
dirizzare al porto della giustizia eterna la schiatta di Adamo. 
Ma per l’altra parte giorni di gloria e di trionfo alla Chiesa 
che milita, i fedeli ed i pastori mostrando ancora fecondi i 
carismi di Dio; meglio di noi che tra le guerre astute e le finte 
paci, senza lode e senza infamia ci tragittiamo all’altra vita. 

X. Nè qui finiva il ministero di Anacleto il quale ol- 
treché sovrintendere alla cura dei martiri in generale, teneva 
poi in custodia particolare le tombe del Vaticano, dov’era 
cominciata la strage neroniana. Qui non lungi dal colle Va- 
ticano, presso la via trionfale ed il circo di Nerone e di Caio, 
Pietro era stato crocifisso coi piedi in alto; e qui deposto 
e sepolto da Ancleto; ed egli fello papa nobilitò quella tom* 
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ba, oratorio, memoria o trofeo, quasi in continuazione del 
suo ministero. Tomba a cui prestarono omaggio tanti impe- 
ratori, dicendo Agostino: nielius est ut Romam cum venerit 
imperator , deposito diademate , ploret ad memoriam piscatorie , 
quam ut piscator piorei ad memoriam imperaloris (in ps. lxv). 
Parola che non verrà meno giammai, perchè in ogni tempo 
sarà vero, che meglio faranno gl’ imperatori di venire a pian- 
gere sulla tomba del pescatore, piuttosto che far piangere 
o contristare lui od i suoi successori. Nè si vergognino i 
minori di umiliar la fronte dove la umiliarono più alti im- 
peratori, proseguendo Agostino: « L’imperatore viene a Ro- 
ma : dove si accelera? alla reggia dell’imperatore, o alla memo- 
ria del pescatore: » imperator retiti Romam: quo festinat ? ad 
templum imperatori, an ad memoriam piscatori? (in ps. cxl). 

La tomba di Pietro, la più grande reliquia della cristia- 
nità dopo la tomba del Calvario, ebbe dunque le sollecitu- 
dini amorose di Anacleto; e così altri luoghi destinati alla 
sepoltura, quando che fosse, di altri vescovi o papi: seu alia 
loca ubi episcopi reconderenlur sepulturae, come prosiegue 
Anastasio; e le tombe in generale di tutti i martiri, di cui 
promosse il culto e la venerazione. Degno era impertanto 
di riposar egli stesso accanto al Principe degli apostoli in 
quell’oratorio che la singolare sua pietà aveva custodito, edi- 
ficato ed onorato. Subì il martirio sotto Traiano, l’annodi 
Cristo Ì12, il 13 di luglio, e secondo la cronologia Ostiense 
dopo dodici anni di pontificato, dieci mesi e sette giorni, 
convenendo negli anni la maggior parte dei catalogi. Vicario 
di Clemente nel costui esilio, gli succedeva nell’apostolato. 
Ma non lasciava dopo di sè veruna scrittura. Le tre lettefe 
decretali che gli vennero attribuite, e tutte le altre sino a 
Silicio, di cui non faccian menzione i Padri o gli scrittori 
di quei tempi, le stimiamo supposte; e diciam col Baronio 
« non abbisognarne la santa Chiesa Romana (ad an. 865, g 8). » 
Ma come dicemmo di Clemente, la stessa fiducia di chi fal- 
samente le intitolava nel nome di Anacleto, ne mostra l’an- 
tica stima e l’universal venerazione. 
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vi. 

S. EYARISTO 

TRAIANO, ADRIANO, IMP. 

(an. 112-121) 

I. Cattolicità del pontificato romano. S. Evaristo. II. Stato dell’ idea ro- 
mana, dell’idea giudaica, e della cristiana ovvero pontificale. III. Mo- 
to discendente della società imperiale, e ascendente delia pontificale. 

IV. Ordinazioni di Evaristo: titoli, diaconi, consecrazione delle chiese. 

V. Il poco che si narra dei primi papi : martirio di Evaristo. VI. Una 
parola sull’esito di Traiano. 

Ga l’ idea d’ una Roma cattolica e d’ una patria univer- 
sale erasi manifestata nella elezione del greco Anacleto in 
pontefice romano : quantunque le romane tradizioni meglio 
s’ invasino in chi siavi o nato o lungamente dimorato. Ma 
era pur conveniente di enunciare coll’elezione di stranieri 
al sommo pontificato, l’ uguaglianza di tutte le anime nella 
Città cristiana ; era conveniente di chiarire col fatto la ria- 
bilitazione di tutte le genti, stimate barbare da quel fior di 
aristocrazia che era il Senatus Populusque romanus, per cui 
Roma sola, e neppur tutta Roma, ma una piccola sua parte 
aveva assorbito i diritti dell’universo; era conveniente di 
conformare all’universalità della Redenzione l’universalità 
del cattolico reggimento. Una tale idea vie più si confermava 
eleggendosi papa Evaristo, forse greco di Antiochia, ma di 
padre giudeo, e oriundo betlemita. Di esso parlano Ireneo 
(lib. li, 3), Ottato ( contr . Parm. lib. n), Epifanio (haer. 26), 
Agostino ( ep . 165). Regnando lui, tre somme idee svilup- 
panti in proporzioni colossali : l’ idea romana, l’ idea giudai- 
ca, e l’idea cristiana. 
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IL L’ idea romana incarnavasi in Traiano. Infatti, P ele- 
vatezza del suo pensiero strisciavasi tuttavia in quel sozzo 
politeismo che trasportando negli Dei le congiunzioni e le 
discordie maritali, la gioventù e la vecchiaia, le ire crudeli, 
i furti e le turpitudini, giusta il maggior Plinio era un’ im- 
pudenza ed una follia (Plin. Hist. Nat. n, 7). La tempera 
del suo spirito, che or parea grandezza ed ora sconsigliata 
vanità, gli condiva di un gradito profumo le fecciose laudi 
con che Plinio il minore lo esaltava di aver fatto un dio di 
Nerva, come Tiberio ne avea pur fatto uno di Augusto; 
Nerone, di Claudio; Tito, di Vespasiano; Domiziano, di Ti- 
to : ed il buon cortigiano già prostravasi anticipatamente alla 
divinità di Traiano (Pmn. Panegyr. 11,35). Nume egli stesso 
e facitor di numi, Traiano piegava però l’animo sotto il 
giogo delle più volgari superstizioni, e impaurito all’ appa- 
rire di tristi presagi, assentiva che per consiglio de’ sacer- 
doti pagani, ch’eran tuttavia la miglior parte del senato, 
due uomini e due donne della Grecia e delle Gallie si sep- 
pellissero vivi nella pubblica piazza per istornare da Roma 
i minacciati flagelli (Plut. Quaest. Rom.). Geloso di egua- 
gliare la fama di Alessandro, al quale si paragonava, spin- 
geva senza modo la guerra contra i Parti ed i Persiani. Per 
non apparire in cose di pubblica magnificenza minore ad 
Augusto, ristorava l’ immenso tratto del Circo abbruciato sot- 
to Nerone, lo accresceva di cinque mila casamenti che ga- 
reggiavano co’ templi; arricchiva Civitavecchia di un porto 
sovra il Tirreno, d’ un altro Ancona sull’ Adriatico ; rialzava 
fabbriche ruinose per la città e per l’ Italia, frenava riviere, 
disseccava stagni, prolungava strade, avvicinava opposti oriz- 
zonti, l’oriente e l’occaso; apriva un canale navigabile dalle 
rive di Babilonia sin oltre al castello Eroo, giungeva al Seno 
Arabico il Nilo; con incredibil prontezza, per Apollodoro 
damasceno gettava un ponte sul Danubio, meraviglia tale 
che Dione non ci sa dire se fosse quivi più grande, o la 
spesa versatavi o l’arditezza del disegno; nè inferiore mi- 
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racolo era in Roma quella piazza che dicesi dal nome del 
principe, e conserva tuttora la colonna Traiana. Nelle quali 
opere si accoppiava col senno la splendidezza, il bello col’ 
l’utile: però quegli archi e quei trionfi seminati per le pro- 
vince, e quel nome dell’imperatore sculto per ogni dove, 
parevano intollerabili vanità a’ coevi, che rassomigliavano il 
nome di Traiano alla parietaria, erba che si abbarbica ad 
ogni pietra. Persuaso che nei costumi della nazione passano 
d’ ordinario i costumi del principe, componeva a miglior nor- 
ma il vivere della reggia : eppure si contaminava nell’ amor 
del vino, delle donne e de’ giovanotti ; e Abgari, principe 
di Edessa, comprò il favor dell’ imperatore concedendo alla 
licenza di lui il suo proprio figliuolo. Veramente egli inten- 
deva che questi suoi vizi non tornassero a pubblico nocu- 
mento, vietata l’ esecuzione de’ propri ordini dopo la mensa, 
tenuti non più che servitori di corte i giovani favoriti : con 
tutto ciò, trastulli di simil natura stan male ad ogni uomo, 
ed anche agl’ imperatori. Sentì pure le sublimi inspirazioni 
della giustizia e della clemenza, due virtù da principe; e 
soleva dire : « Tale voglio essere imperatore verso i privati, 
quali, se fossi privato, vorrei gl’ imperatori con me ; » tutta- 
via, come vedemmo, perseguitò a spada tratta l’ innocenza 
e la virtù nel Cristianesimo. Defatigatus sum puniendo et 
ned tradendo Galilaeos, scrivevagli dalla prima Palestina il 
preside Tiberiano. Insomma in Traiano, fiancheggiato dal 
giovane Plinio e da Tacito, il più bel triumvirato di quel 
secolo, campeggiò la grandezza dell’idea romana, ma offu- 
scata, impedita, stravolta dai giudizi e dalle applicazioni per- 
verse del paganesimo. 

Di fianco all’idea romana, faceva pure suo corso l’idea 
giudaica: quella s’intenebrava perchè in essa non era la 
vita; questa manifestava ne’ suoi furori che ancor la inse- 
guiva il fulmine divino. 

Traiano rivolte le armi all’ Oriente, aveva dato un re ai 
Parti, preso Susa e Ctesifonte, assoggettato l’Armenia e 
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r Assiria, e dilatati i confini dell’impero, avea toccato il 
Golfo Persico e veduto il- mare delle Indie. Ora, in quello 
stesso Oriente, sotto la potenza di quelle armi trionfatrici, 
i Giudei di Cirene, della Mesopotamia e di Cipro, avevano 
preso ad astiar si ferocemente i Greci ed i Romani, che 
molli ne segavan vivi, molti ne facevano dilaniare dalle be- 
stie, e molti ancora ne sforzavano a combattere gli uni con- 
tra gli altri a forma di gladiatori ; vendicando per simil guisa 
i tormenti fatti subire alla loro nazione dopo la cadhta di 
Gerusalemme. Nè contenti della strage, come narra Dione, 
si cingevano dei loro intestini fumanti, si vestivano della 
loro pelle, si cibavano delle loro carni (Dion., t.xvui). A tali 
eccessi, dice 'Eusebio, pareva gli spingessero quei genii in- 
fernali a cui lo sdegno di Dio gli avea licenziati (Euseb., iv, 2). 
Dicesi che ducentomila Romani nella Libia Cirenaica, e du- 
cente quarantamila in Cipro finissero sì barbaramente la vi- 
ta. Ma i giudei ebbero da Traiano castigo pari alla crudeltà, 
e tutta la nazione con fiumi di sangue pagò il fio di quel 
sangue divino che i padri avevano versato sul Calvario. 

Mentre l’ idea romana moralmente infermavasi nella stes- 
sa luce de’ suoi trionfi materiali, mentre e rasi rivolta in 
furore l’ idea giudaica, crescea generosa e forte di sua virtù 
l’ idea cattolica, l’ idea pontificale. Da Roma, questa luce re- 
stauratrice diffondevasi quieta e viva su tutte l’ universo. A 
lei prima d’ora rivolgevasi il grande Ignazio dalle regioni 
orientali, e salutava la chiesa romana come prediletta fra 
tutte, coronata di luce, degna del divin pensiero, piena di 
decoro, giustamente lodata e bendetta, perfettamente ordi- 
nata, certissima, presidente nella carità, portante la legge 
di Gesù Cristo avente con sè il nome del Padre, una se- 
condo la carne e secondo lo spirito, vivente della grazia di 
Dio, senza scissura o mescolanza di straniero colore (Ign. 
ep. ad Rom. ). Ecco l’ idea, ecco la società che primeggiava 
sotto il governo immediato di Anacleto e di Evaristo. Ma 
la società cristiana tenea via opposta alla società pagana: 
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questa s’ imputridiva nello spirito e mostrava di signoreg- 
giare colla forza materiale; quando la prima esternamente 
era schiacciata e straziata dalla prepotenza pagana, ma tri- 
onfava internamente, e disponevasi con quei trionfi e pati- 
menti a comunicare la sua virtù novella e a tergere le ver- 
gogne alla sua emula e tiranna. Ingiusti patimenti, mossi 
non da altra cagione che dal rifiuto di prostituire onori di- 
vini alla maestà terrena dell’ imperatore e alle laide divinità 
dello stato. Patimenti universali, perocché se nella Bitinia, 
governando l’ anima dolce di Plinio, senza verun decreto 
dell’ imperatore, senteirziavasi una gran moltitudine d’ ogni 
ordine e stato di Cristiani, che sarà accaduto in altre pro- 
vince dell’ impero Romano sotto rapaci governatori anelanti 
alle sostanze degli accusati; dopo l’autentica risposta di 
Traiano per cui non rimaneva altro scampo che la morte o 
l’ apostasia fra tanta copia di delatori, di giudei e di paga- 
ni, nemici irreconciliabili del nome cristiano? 

III. Eppure tra l’ urto si disuguale delle due società, 
una delle quali diremo Imperiale e l’altra Pontificale, ve- 
diam la società paziente sorgere sempre più forte da’ suoi 
patimenti, e la società che dicevasi trionfante soggiacere al 
peso dei mal costrutti trionfi. 

Col ridurre la Dacia in provincia romana, vinto Decebalo, 
Traiano distruggeva l’ultimo popolo che tutelava l’impero 
contra l’invasione dei Goti; e dovunque avea conquistato 
Barbari e dilatate le frontiere dello Stato, avea ad un tempo 
procacciato non sudditi ma nemici all’impero non più ca- 
pace di frenarli. Roma attonita di tante vittorie, decretava 
al suo imperatore trionfi sopra trionfi. Ma la stella di lui era 
giunta al tramonto. Battuto e costretto di levare l’assedio 
da Atra, città degli Arabi discendenti da Agar, cade infermo, 
sospettandosi di veleno, e va a morire a Selinunte o Traia- 
nopoli in Cilicia nell’ istante che tutti i popoli delle sue con- 
quiste recavano allo Stato romano l’ ignominia di scuotere 
il giogo del conquistatore ; i Parti, l’ Armenia e la Mesopo- 
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tamia cacciando i re loro imposti, e tornando all’obbedienza 
de’ loro antichi signori. Dopo il fumo di tanta gloria, dopo 
il sacrifizio di tanto danaro e di tanto sangue, non colse 
Roma altro che Y obbrobrio di una fallita impresa. Allora 
stesso che pareva camminare, Roma retrocedeva. Ma d’in- 
contro, mentre la repubblica cristiana pareva soggiacere, ella 
rinfresca vasi e camminava. 

IV. Ora, veduto il corso sempre ascendente dell’idea 
cristiana a fronte dell’ idea romana e dell’ idea giudaica, par- 
rà poco il sapere che Evaristo, il gran rappresentante, il 
gran duce dell’idea e della società cristiana, dividesse e 
compartisse a preti romani i Titoli, ossia, come spiega il 
Baronio, le chiese principali; che inducesse più solenni riti 
nell’ apostolica consecrazione delle chiese ; che ordinasse ai 
vescovi di aver presenti alla loro predicazione sette diaconi, 
sia per decoro della divina parola, sia per rendere all’ uopo 
testimonianza del vero, sia per ammaestramento de’ mede-, 
simi. Eran queste certamente leggiere manifestazioni di quel- 
la sapienza che reggeva il peso di tutte le chiese; e vi scor- 
giamo tuttavia documenti nobilissimi dell’ antichità cristiana. 
Quei titoli erano in quel principio i centri o i cardini lo- 
cali dei culto, celebri per le adunanze, per l’amministra- 
zione del battesimo e dei sacramenti, e per le sepolture 
d’illustri martiri. Niun prete ordinavasi se non al servizio 
speciale di uno fra quei titoli, onde niuno era libero, ozioso 

0 vagabondo in quella età. Ogni titolo formava un presbite- 
rio, e quasi una diocesi; ed il numero si aumentò secondo 

1 bisogni, dandone Anastasio venticinque sotto Marcello : 
viginti quinque titulos in urbe Roma conslituit quasi dioe- 
ceses, propter baplismum et poenitentiam multorum qui con - 
vertebantur ex paganti, et propter sepulturam martyrum . 
Ma niuno pensi che i Titoli fossero basiliche a ciò edifica- 
te : erano stanze o sale, dall’ ospitalità di Pietro, di Paolo 
o dei loro discepoli santificate* Per esempio la casa di Pri- 
sca ed Aquila, che s. Paolo ricorda scrivendo ai Romani 
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( xvi, 3 ), c titolo ancora celebre sull’ Aventino ; la casa della 
prima Lucina, donde oggi il primo prete cardinale si inti- 
tola; quella di Pudcnte al vicolo patrizio, dove Paolo bat- 
tezzava secondo testimonianze antiche; quella di Clemente 
alle radici del monte Celio, casa paterna, dicesi di papa Cle- 
mente; quelle di Claudio e dei domestici dell’imperatore, 
de domo Caesaris, indicati dall’ Apostolo che da Roma scri- 
veva ai Filippesi ; e così di altri. Questa l’ origine dei Car- 
dinali. Brevemente, dicevansi Titoli non i cemeterii, non gli 
oratorii semplici, ma le vere chiese, dove con definita giu- 
risdizione annunziavasi la parola divina, si celebrava il Sa- 
crificio, e ministravansi i sacramenti. Soprastava la Croce 
come titolo di gloria e di onore, e intitolavansi per lo più 
nel nome d’ un martire. Là accorreva la famiglia cristiana 
come in sua casa, e conosceva e sentiva di essere e di do- 
ver vivere in una sola unità di fede e di amore. 

Il numero poi dei sette diaconi è secondo l’apostolica 
instituzione. Ma Evaristo ne ampliò il ministero, facendoli te- 
stimoni della predicazione episcopale, qui custodirent epigeo- 
pum praedicantem propler slylim veritaiis, secondo Anastasio, 
cioè contra i detrattori; ed inoltre il primario di essi veniva 
addetto al servizio personale del vescovo, ne suggellava e con- 
servava i decreti. Ciò attesta Egesippo che venendo in Roma 
trovò Eleutero diacono di Aniceto : Romam cum venissem, 
mansi ibi apud Anicetum cuius tunc diaconus erat Eleulhe- 
rus. E nelle Decretali abbiamo i diaconi de latere cioè ad- 
detti immediatamente al servizio pontificale; ed in Lucio 
troviamo presso Anastasio : hic praecepit ut duo presbyleri 
et tres diaconi in omni loco episcopum non desererent pro- 
pter testimonium ecclesiaslicum. La qual testimonianza non 
doveva rendersi solamente all’ incolpata vita del vescovo, ma 
agli atti pure dell’ ecclesiastico reggimento. Perocché presie- 
devano i diaconi alla custodia e alla difesa delle lettere, delle 
carte e degli atti sinodali, vietando ogni falsità o interpola- 
zione. Cancellieri o archivisti della curia episcopale, gli atti 
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pigliavano autorità e fede dalla loro sottoscrizione. Essi re- 
gistrarli, produrli, e impugnare i falsi, e difendere i veri se 
impugnati, come fece Ilario diacono di s. Leone coraggio- 
samente opponendo i veri canoni a Dioscoro, prepotente fal- 
sario nel latrocinio Efesino. Ciò era, od a ciò era cresciuta, 
1* instituzione di Evaristo. Epperò avevano i diaconi l’ ufficio 
di essere in privato ed in pubblico la custodia e la difesa 
del vescovo; e tenevano, il primo di essi principalmente, 
un grado distinto nell’ amministrazione ecclesiastica, dai tem- 
pi di Evaristo. 

Egli perfezionò ancora e ampliò l’apostolico rito che è 
la consacrazione delle chiese. Appunto perchè destinate per 
l’ avanti ad usi profani, cresceva la necessità di purificarle, 
segregarle, consecrarle. Ciò suggeriva quel senso religioso 
ingenito all’uomo, sì altamente radicato nella gente latina, 
e così inculcato dal Diritto romano, che ad ogni uso e com- 
mercio e proprietà degli uomini e dello stato sottraeva le 
cose dedicate pubblicamente al culto della Divinità. Ciò co- 
mandava ai cristiani la solenne dedicazione del Tempio giu- 
daico, e più fortemente i riti, i sacramenti, e la presenza 
reale di Gesù in sacramento, che fa dire con proprietà: Ter- 
ribili est locus iste; hic domus Dei est, et porta coeli, et 
vocabilur aula Dei. Terribile ai profanatori, ma soave ai giu- 
sti e ai pentiti, ed ai miseri e tribolati che vi trovano Dio. 
Perocché egli è scritto : « Ascoltai la tua preghiera, ed elessi 
questo luogo per casa del sacrificio. Se avrò chiuso il cielo 
alle piogge, e comandato alle locuste che divorino la terra, 
e sparsa nel mio popolo la pestilenza ; ed il mio popolo mi 
invocherà, e cercherà quivi la mia faccia e farà penitenza, 
io .l’ esaudirò propizio e lo sanerò. I miei occhi ed il mio 
cuore saranno quivi in sempiterno (II Paralip. vii).» Con 
quale affetto e quanta piena di consolazione non saranno 
ricorsi a queste umili chiese i primi credenti, nel tempo 
della tribolazione ? Avrebbero essi immaginato che altri cri- 
stiani ed in altri tempi avrebbero fatte ricetto di armi e dt 
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cavalli o di altre profanazioni queste sante dimore? L’han- 
no forse mai praticato o pensato i pagani? Voleva dunque 
il senso naturale che santa e solennemente sacra fosse la casa 
della preghiera, e la magione e il soglio della Divinità sulla 
terra. Evaristo ne rendeva più solenne il rito della conse- 
crazione, quantunque non dettasse mai il decreto che va 
sotto il suo nome. 

V. Ma qui impariamo a conoscere nel suo spirito la sto- 
ria dei Papi. I loro scrittori, più intesi a narrare le cose utili 
che le gloriose, ci tramandarono queste rituali ordinazioni, 
meno provvedendo alla gloria personale dei papi, che alla 
forma legale e giuridica della religione. Qui e altrove noi 
quieteremo dunque ragionevolmente la nostra curiosità in 
questa divina economia, la quale tacendo le azioni dell’uo- 
mo, fa comparire più sensibilmente la mano di Dio. Ed essa 
compariva nel reggere sino al martirio la virtù di Evaristo. 
Nove anni governò la Chiesa, sette mesi e due giorni; cosi 
correggendo il Marangoni l’incolpevole errore del Bianchini, 
che nelle epigrafi ostiensi, per vetustà dei caratteri, scam- 
biò il nove nel tredici. Marlyrio coronatus est, dice con no- 
bile semplicità il libro pontificale di Anastasio; e fu il 26 
di ottobre dell’anno 121. Semplicità simile a quella degli 
Evangelisti: ibi crucifixerunt eum. Di questa forma scrive- 
vansi i fasti della religione: il lettore confrontandola col pa- 
negirico di Plinio a Traiano, sentirà quanto la sublime ve- 
rità contrasti colla bassa cortigianeria. Fu sepolto vicino a 
Pietro nel Vaticano, dove ancor si onora. Questa nuova co- 
rona si appendeva alla Sede Romana alcuni anni dopo che 
i trionfi dell’ impero civile cadevano a Selinunte con Traiano, 
(an. 117). Non abbiamo di Evaristo lettere genuine, nè de- 
creti certi fuorché i riferiti. 

VI. Traiano ebbe onori divini, e templi, e ministri, e 
solennità di giuochi annuali; ebbe sempiterne lodi nella ce- 
lebrità della curia, da poi che, festeggiando ai principi, i se- 
natori aggiunsero nelle loro acclamazioni la forinola: • Sii 
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più felice (T Augusto, miglior di Traiano. » Guardando all’e- 
sito di quel dio, sarebbesi con maggiore autorità intuonato 
ai futuri : « La bontà di Traiano non farà saho chi porti la 
mano sui discepoli della Croce.» 


VII. 

S. ALESSANDRO 

ADRIANO IMP. 

(an. 121-132) 


1. S. Alessandro e sue ordinazioni. II. Grandezza e decadenza della so- 
cietà romana in Adriano. III. Continua con vario successo la per- 
secuzione. IV. I Santi Quadrato e Aristide presentano le prime apo- 
logie. V. Critica e saggio istorico degli Atti di s. Alessandro. VI. Fine, 
culto e catacomba di s. Alessandro. VII. Translazione di s. Alessan- 
dro e vicende della catacomba. Vili. Recente scoperta dell’oratorio 
e della catacomba. IX. Visita di Pio IX, sventura e grazia. X. Se 
Alessandro condannasse Aracleone. 

I. Se la storia si mostrò avara nel conservare le geste di 
questi primi governatori della Chiesa, fu perchè volgessimo 
gli occhi al Pontefice Eterno che la reggeva dal cielo. 

Di Alessandro immediato successore di Evaristo, sappiam 
che fu romano, detto da alcuni discepolo, per le arti libe- 
rali, di Plinio il giovane e di Plutarco ; e che una fama di 
dottrina e di virtù consummata lo fece assumere in giovine 
età al pontificato. Inerendo al precetto divino, ordinò che 
nella messa si facesse menzione più esplicita della passione 
del Signore, nè si dismettesse la pia costumanza di asper- 
gere di acqua benedetta le persone e le case dei fedeli giu- 
sta Y apostolica tradizione. Delle tribolazioni fatte soffrire a 
lui ed alla Chiesa in quel tempo, è segno l’ aver dovuto con 
Voli 10 
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molti cristiani passare una parte della vita nelle catacómbe 
( Baron., ad an. 122): in quelle sotterranee dimore, die ad 
un tratto servivano di nascondiglio ai vivi e di cemetero ai 
defunti ; dove gemevano a Dio i cristiani col loro pontefice, 
mentre alla luce del sole gozzovigliavano i Cesari sul dorato 
Palatino; e dove penetrando talvolta il furore dei persecu- 
tori, mischiavasi il sangue dei martiri col sangue della vit- 
tima adorabile che implorava dal Padre la pace del mondo. 
Dio lo permetteva a maggior confusione dell’ umana sapienza 
ed a più visibile trionfo della sua Chiesa, la quale potesse 
in ogni tempo dire ai Cesari: io non sono fattura delle vo- 
stre mani. Ed ancora potesse dire in ogni tribolazione: il 
mio soccorso è dall’ alto. Più potente distinzione non poteva 
porre Iddio fra la costituzione reale e giuridica dell’ Impero 
e della Chiesa. Imperava Adriano; c contra i cristiani eo- 
minciavan le accuse di odiar essi la luce, lucifugam nalionem , 
e di praticare a dispetto delle leggi le occulte adunanze che 
i cristiani tenevan per lo più nelle catacombe. 

Sotto Alessandro pontefice e Adriano imperatore, le tre 
idee sovra enunciate proseguivano il loro corso nelle tre so- 
cietà che esse formavano. 

II. In Elio Adriano, parente, pupillo, forse figliuolo adot- 
tivo, e per gli artifizi dell’ imperatrice Plotina, che amavalo 
per inclinazione onesta o per colpa, successor di Traiano, 
il senno e la virtù dell’antica Roma trasparivan tuttora in 
mezzo alle tracce di una profonda corruzione. Cinta la co- 
rona imperiale, il novello imperatore, dice Sparziano, avea 
cosi deposti i privati rancori, che ad uno de’ suoi più fieri 
nemici disse un giorno : « Accostati, or nulla hai più a te- 
mere da Adriano imperatore. » Altra volta una donna gri- 
dava a lui mentre passava : « Ascoltami, o Cesare. » Ed egli 
rispondendo di non potere, quella replicavagli in faccia: « Non 
fa dunque l’Imperatore; » noli ego imperare. Fermavasi, col- 
pito a quelle parole, ed ascoltava le lagnanze della donna. 
Dione lo afferma principe umanissimo : mostrò riverenza al 
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senato; eppure condannò a morte un gran numero de* prin- 
cipali, un Domizio Negrino, un Cornelio Palma, un Lucio 
Quieto, un Publicio Celso: cruda e malavveduta sevizie, gra- 
vandosi per quella guisa Adriano di sconoscenza negli au- 
tori di sua fortuna consapevoli del segreto. Ora cedeva a 
perfidi consiglieri, ora li bandiva dalla corte o li sentenziava 
di morte. Favoriva le scienze e le arti : ma con tanta super- 
bia da pretender la maggioranza nell’eloquenza, nella filo- 
sofia, nella pittura, ne’ versi, e così nelle matematiche, nel- 
l’ architettura, nell’ astrologia, nella musica, nella scherma; 
e guai se noi facessero comparire, guai se ardissero contrad- 
dirlo, quand’egli ad Ennio e Catone posponeva Tullio e Vir- 
gilio, quando si stufava d’ Omero e burlavasi di Platone. Un 
giorno riprendeva egli Favolino sull’ uso d’ una parola, e Fa- 
vorino, potendolo rintuzzare, davasi per convinto; della qual 
cosa molti rimproverandolo: » Amici, rispose, non volete ch’io 
mi creda meno addottrinato di tale che possiede trenta le- 
gioni?» La qual prudenza non sarà mai anticata nell’uso 
delle corti. Svetonio, lo storico, non ebbe, a quanto ne pare, 
la stessa rassegnazione; perciò, toltogli l’ufficio di segretario, 
e cacciato dalla corte; altri condannati nel capo per sola ge- 
losia di rivale. Ma sopratutto ambì eccellenza nelle arti della 
magìa, del che ebbe a deriderlo Giuliano ne’ suoi Cesari , 
non pensando costui ch’egli descriveva la propria quanto 
l’altrui ignominia. In gioventù fe’ segno di valor militare, 
ma, imperatore, cominciò tosto a comprar da’ Barbari la pace 
con quel denaro che Traiano aveva impiegato nel guerreg- 
giarli: onde crebbe ardire a que’ feroci animi. Da questa 
mescolanza di virtù e di vizi nacquero i dispareri degli sto- 
rici nel bilanciare i meriti di Adriano. 

Ma ciò che ne offuscò maggiormente la fama, ciò che 
più mostra V abbiettezza della società imperiale, sono le lai- 
dezze della carne, sollevate al fastigio e al culto della Di- 
vinità. Non contento di adulterii senza fine, l’imperatore 
faceva servire alle lascivie, purgate già una volta dal fuoco 
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di Sodoma, Antinoo, bel ragazzo di Bitinia, che non disgiun- 
geva mai dalla sua persona. Or avvenne un di che l’impe- 
ratore indovino s’immaginasse che una vittima volontaria 
si dovesse sacrificare per non so quale bisogna. Si offre An- 
tinoo, l’ imperatore lo sagrifica, e sparge eh’ erasi annegato 
nel Nilo. Passato quel breve delirio, lo piange, chiama del 
nome di lui la città della Tebaide dov’era perito, sontuo- 
samente riedificata a tal fine; gli consacra un tempio con 
sacerdoti e profeti, i quali recitano oracoli composti dallo 
stesso Adriano. In breve spargesi per tutto l’universo l’im- 
magine e il culto di Antinoo; dicendo gli astronomi di avere 
scoperto una nuova stella, Adriano pubblica esser l’anima 
di Antinoo accolta fra i celesti, e l’astro prende il nome di 
lui. Al che alludendo i Cristiani esclamavano: « Ve’ come na- 
scono e muoiono le divinità dei pagani! Era un ragazzo, 
ora è un dio I chi non ha potuto serbarlo in vita, or lo ha 
collocato fra gl’ immortali ! » Così assaltavasi e crollava il po- 
liteismo. E rincalzavasi l’ argomento dall’ aver Adriano fatta 
altra divinità di Plotina vedova di Traiano, e finalmente di 
se stesso che, vivo, pretese aver templi e altari in Atene e 
nell’Asia (V. Tillemont, Hist.des Emp., art. Adrien). 

Così precipitava il grande simulacro della società pagana, 
in quell’ Adriano che parve modello di buon principe verso 
gli altri. 

III. Lui regnante, il Cristianesimo proseguiva ad espiar 
col sangue innocente le brutte infamie di chi lo flagellava; 
e se non contasi sotto di lui nuova persecuzione, è perchè 
durava l’antica. Eustachio, illustre per talenti e geste mi- 
litari, colla moglie, e coi figliuoli è dato ai leoni ; e tornan- 
done illesi, ardonsi nel toro di bronzo rovente. Scrive Ter- 
tulliano a Scapula, che, governando l’Asia il proconsole 
Antonino, dipoi imperatore e detto il Pio, mancavano i sup- 
plizi al numero dei fedeli; talché una intiera città si pre- 
sentò al suo tribunale. Di essi, alcuni sentenziò e disse agli 
altri: * Miseri! se anelate a perire, vi mancan le funi e i 
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precipizi? » Infi eri vasi più crudelmente in Antiochia ed in 
Gerusalemme, e da per tutto dava maggiore spinta alla per- 
secuzione la furia popolare. Nel circo di Roma e nei teatri 
di tutte le provincie, in quel secolo udivasi frequente il 
grido brutale: I Cristiani al leone t I magistrati, dalle cui 
mani fuggiva la forza del pubblico reggimento, inchinandosi 
alla ferocia del volgo tumultuante, senza forma di processo 
facevano straziar dalle belve, o stirar sugli eculei, o ardere, 

0 decollare i Cristiani, del qual procedere barbarico senti 
vergogna e rimorso il proconsole di Asia, Serenio Graniano, 
e per lettera ne ammonì Adriano: il quale scrisse a Minuzio 
Fondano successore di Serenio, non doversi tollerare che 
perisse alcuno senza giuridica condannazione. * Se accusansi 

1 Cristiani, diceva egli, e si provano violatori delle leggi, 
li giudicherai come porta il delitto; se sono calunniati, con- 
danna il calunniatore. » Riferirò intiera la lettera di Adriano, 
quale si ha da s. Giustino sul fine della prima Apologia, e 
da Eusebio al capo 9 del libro iv, giusta la versione mau- 
rina delle Opere di s. Giustino : Lilleras accepi ad me seri- 
ptas a Serenio Graniano clarissimo viro, cui successisli. Vi- 
detur igilur mihi res non sine inquisilione praelermittenda, 
ne et homines perlurbenlur, et sicofanlis materia sceleris prue- 
bealur. Si ergo ad hanc petilionis rationem provinciales sese 
obftrmare possunt adversus Chrislianos ut etiam prò tribunali 
respondeant, illue, tantum sete verlant, non autem petilioni- 
bus aul solis utantur clamoribus. Multo enim magis convenit, 
si quis accusare velit, le ea de re cognosere. Si quis igitur 
accuset, et (Christianos) praeler leges aliquid agere demon- 
slret; ita statue, ut gravilas delieti postulabil. Quemadmodum 
etiam, mehercule, si quis, calumniandi causa, hunc prae- 
lextum arripiat, cogitationem suscipe de hoc crudeli agendi 
ratione, et cura ut ulciscaris. 

Ottima giurisprudenza, i giudici pronunciar le pene se- 
condo i fatti e non secondo le accuse; ottima giurisprudenza 
non cedere ai clamori della piazza, non fulminar le condanne 
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e gli ostracismi a volontà di una plebaglia idiota o letterata, 
come sogliono governi fiacchi o conniventi, ed allora si pra- 
ticava a danno dei cristiani. Ma percoteva l’aria questa giu- 
risprudenza di Adriano, aggiungendo egli nella stessa lettera: 

« Se l’accusatore dimostri che fanno i Cristiani cosa qua- 
lunque diversa dalle leggi, tu li condanna secondo la gra- 
vità del delitto : » si quis igitur accuset, et praeter leges 
atiquii agere demomtret, ita statue ut gravitai delieti postu- 
labit. E delitto grave e capitale era l’essere stesso di cri- 
stiano, cioè il non poter adorare la divinità di Giove, dello 
stato e dell’imperatore: onde nei decreti ancora della tol- 
leranza giaceva nel fondo la persecuzione. Giovavano tutta- 
via quei decreti alta clemenza od alla minore acerbità presso 
umani giudici od esecutori. 

IV. Prima del versatile riscontro dell’imperatore, il Cri- 
stianesimo avea già preso non dirò maggior ardimento, ma 
novella forma di difesa. Pietro, il primo pontefice, avea già 
per le piazze e nel gran sinedrio di Gerusalemme proclamata 
eloquentemente la fede. Indi i martiri favellavano al cospetto 
de’ tiranni con quel franco e sublime accento il quale non 
ammetteva altra confutazione che il rogo o la mannaia: pe- 
rò, erudite e formali apologie non eransi divolgate nel Cri- 
stianesimo, anelando quelle anime divine, sull’esempio del 
Redentore, più al martirio che alla difesa. Ma era tempo fi- 
nalmente che, a disinganno de’ Gentili, menti sapientissime 
dimostrassero fortemente le verità irrepugnabili della fede 
cristiana; e sorsero gli Apologisti. 

Adriano, detto il viaggiatore coronato, veniva in Atene. 
Allora s. Quadrato, discepolo degli Apostoli, celeberrimo per 
fama di sapienza o di santità, la cui voce avea rianimato 
quella chiesa dispersa e abbattuta dalla persecuzione, e s. Ari- 
stide filosofo greco e già convertito alla fede, intorno all’an- 
no 125, presentarono all’ imperatore in nome di tutta la Cri- 
stianità le loro apologie. Un frammento del primo, conservato 
da Eusebio, dimostra con quale solidità di criterio ravvivas- 
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sero i Cristiani le basi della loro credenza. * I miracoli del 
Salvatore, dice Quadrato, sussistono tuttora, perchè cran veri 
e reali. Gli infermi guariti, i morti risuscitati, non appar- 
vero un istante, ma restarono sulla terra con lui, alcuni ri- 
masero sino ai nostri giorni, epperò lungamente dopo la 
partenza del Signore (Eus. iv, 3). » Da Eusebio e da S. Ge- 
ronimo sappiamo che splendida, forte e degno di un disce- 
polo degli Apostoli, era tutta quest’apologià; smarrita però 
come quella di Aristide. Al periodo del disprezzo successe 
dunque fra il paganesimo ed il cristianesimo il periodo della 
discussione. Tacito, fosse ignoranza o malizia, rivolgeva nei 
cristiani, senza degnarsi di considerarli, T amarezza e la po- 
tenza del suo stile (Amai, xv, 44). Giovenale colla barbara 
indifferenza d’un libero pensatore, scherzava di quei cri- 
stiani da Nerone arsi vivi per uso di fiaccola ed impesi per 
la gola ( Sat . i, 451): 

Taeda lucehis in illa, 

Qua staotes ardent, qui fìxo gutture furaant. 

Plinio il vecchio, Plutarco, Seneca, Quintiliano, nè tampoco 
li nominavano; la lunga istoria di Dione Cassio non gli ac- 
cenna; ben poco la più ampia Storia Augusta ; Luciano, il 
gran beffeggiatone degli uomini e degli Dei, ne fa le risa 
grasse ed assurde; ed ora i lucianini o volteriani credono 
di esser molto progrediti rivolgendosi con una indecente ca- 
priola al secolo di Luciano. Da quel silenzio o disprezzo fu 
già chi inferiva il poco numero e la poca importanza dei 
cristiani : ma noi, in questa moderna libertà e licenza della 
stampa, vediamo a prova che uso dei libertini è di tacere 
o beffarsi di tutto quanto la loro audacia non può contra- 
stare. Senonchè le sfide fierissime mandate fuori dagli Apo- 
logisti costringevano finalmente all’ esame ; e nel campo della 
discussione gloriosamente trionfavano. 

V. Il rescritto imperiale dato a Minuzio Fondano e le 
due apologie udite o lette dall’imperatore, fecero ristare al- 


Digitized by Google 


Ì52 


S. ALESSANDRO 


quanto la persecuzione : ma ciò non impediva che per l’ in- 
costanza di Adriano e la rinascente crudeltà a cui erano esca 
i sogni bizzarri della sua magìa, ella non ripigliasse con no- 
vello vigore. I! pontefice Alessandro da più di due lustri 
prendeva le prime parti in queste rare bonacce e frequenti 
tempeste della Chiesa. Gli Atti di lui e de’ suoi compagni 
nel martirio, donde nell’ ottavo e nel nono secolo furono 
adornati i martirologi di Beda, di Adone e di Rabano, ven- 
nero a più genuina lezione ridotti dallo Schelestrate ( An - 
tiq. eccl. t. i, diss. n, cap. 30). Scarso compenso a più lar- 
ghe notizie della sua vita. Ed ancora è varia la fama che 
ne corre fra gli eruditi, avendoli il Baronio per posteriori 
di assai, e non lievemente corrotti: nimia anliquitale meri- 
dosa. Del secolo VII li giudicano il Tillemont ed il Pearson. 
Ai quali ed al Baronio opponendosi gagliardamente l’En- 
schenio ed il Papebrochio (3 di Maggio), li propugnano 
per intieri e venerandi: acla sincerissima el ob suam ariti- 
quitatem praecipue veneranda. Noi collo Schelestrate li di- 
remo antichi, ma col Pagi li diremo ancora nel quarto se- 
colo interpolati. Li stimiamo antichi e coevi, tra per l’ap- 
parirci impossibile che la diligenza de’ notai destinati a 
raccogliere le geste dei martiri, fallisse ad Alessandro si 
glorioso papa e martire; e per avere i medesimi servito di 
testo alla liturgia di Gregorio Magno. Corrotti poi e inter- 
polati, avendo una mano straniera, nel IV o nel V secolo, 
per la meravigliosa celebrità del santo, voluto o amplificare 
il racconto, o inserirvi non fondate tradizioni. Nella sostanza 
ci terremo dunque coll’Enschenio, negli accidenti col Baronio, 
ed in generale ci accostiamo allo Schelestrate ed al Pagi. 

Premessa questa ragione critica degli Atti, affermeremo 
coi medesimi che Alessandro fu il primo papa, per le grandi 
sue virtù, eletto giovine (e forse sui trent’ anni) alla somma 
del pontificato: iuvenis quidem astate sed fide senior. Ch’egli 
portò l’ evangelica luce nelle alte classi, convertendo patrizi 
e senatori ed il prefetto della città, Ermete, colla moglie, 
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sorella, figli, e servi in numero di 1250, fatti liberi di di- 
ritto ma non espulsi. Cangiare gli schiavi in servi mercenari, 
quali noi gli abbiamo, e non gettarli liberi alle strade ma 
senza vesti e senza pane, fu Fuso primo, e unico possibile 
e civile del cristianesimo. Ed in questo caso riconosciamo 
l’antichità e la sincerità degli atti: nè ci spaventa il nu- 
mero di 1250 servi senza le mogli ed i figliuoli, sapendo 
quanto fosse ampia e profonda la piaga della schiavitù nel 
paganesimo. Ma bene imaginiamo che non bastasse prudenza 
umana a tenere occulto il disertarsi dei templi pagani e 
V altamente commoversi e agitarsi della società romana. Ep- 
però gli Atti narrano i clamori dei sacerdoti pagani indi- 
rizzati al conte Aureliano, spedito appositamente a Roma 
dall’imperatore con pieno potere di comprimere ciò che 
allora dicevasi la fellonia dei cristiani contra gli Dei, l’im- 
peratore e la patria. E a tale sdegno lo concitarono, che 
furono imprigionati Ermete ed Alessandro: ita animum Au - 
reliani ad iracundiam concitaverunt , ut Hermem praefeclum 
urbis in vincala mitleret, sed et Alexandrum papam carceri 
manciparet. E siccome nei tumulti gavazzava quasi a festa 
la plebe romana, e non saranno mancati allora gli agitatori 
di professione ed i commedianti della piazza, così vi nacque 
una sedizione : « ed altri gridavano, si bruci vivo Alessan- 
dro; ed altri, si bruci vivo Ermete, che indusse tante mi- 
gliaia d’uomini ad abbandonare i templi, ed a strittolare 
gli Dei nelle proprie case. » 

Se gli Atti fossero genuini in ogni loro parte, avremmo 
stupendi miracoli da narrare, come la liberazione o più ve- 
ramente la traslocazione di Alessandro dal carcere per mano 
d’ un Angelo : onde avvenne la conversione a Cristo del Tri- 
buno Quirino sovrintendente alla carcere. Ma ciò che a noi 
più importa è la ricordanza delle catene di Pietro. Peroc- 
ché Balbina, figlia di Quirino, essendo risanata al tocco delle 
catene di Alessandro, e baciandole e ribaciandole, questi le 
disse : « Va e cerca le catene del beato Pietro, e quelle ba- 
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eia e lascia le mie. » E più d’ ogni fatto ancora, noi pregia- 
mo l’ antichità dei riti e la fede che quegli Atti ci attestano. 
Piena di grazia e di forza è l’ esposizione del Simbolo, fatta 
da Alessandro ai catecumeni della carcere convertita subita- 
mente in una chiesa, « Dio gli aprì la bocca, ed egli comin- 
ciò: 0 figliuoli, udite e credete. Quel Dio che fece il cielo 
e la terra, che fulmina e tuona, che mortifica e vivifica, a 
cui servono il sole e la luna e le stelle, la serenità e le 
nubi e le piogge ; quel Dio mandò dall’ alto de’ cieli il suo 
Figlio, affinchè nascesse dalla Vergine colui che non ebbe 
mai principio. Il quale invitò a seguirlo tutto il genere 
umano, ma essendo i giudei duri al credere, egli pranzando 
con loro, cambiò l’ acqua nel vino, recitò apertamente e per 
segno i loro pensieri, guari ciechi e muti e zoppi, fugò de- 
moni, sanò languenti e febbricitanti, risuscitò morti, cam- 
minò sul mare, comandò ai venti e alle procelle. Ciò fece, 
e gran moltitudine credendogli, i farisei per invidia lo cro- 
cifissero ; ed egli potendo non lo vietò, per soggiogar colla 
sua morte l’ autor della nostra morte. E risorse il terzo gior- 
no, e sali al cielo vedendolo molti, e lasciò agli apostoli le 
sue virtù. Ed egli stesso ritornerà giudice alla fine dei secoli, 
per dare il premio ai buoni, e la pena ai cattivi. Dunque 
voi considerate a cui credeste, o date il vostro nome per 
diventar cristiani.» Era questa la forma semplice ed effica- 
cissima dell’ antica predicazione. 

E tal predicazione orribilmente contrastava col romano 
scetticismo, quale 1’ apprendiamo da Quirino ancor pagano, 
e così favellante ad Ermete già convertito : » Mi meraviglio, 
o Ermete, che tu uom prudente sii venuto a tanta stoltizia 
da credere una vita futura, i corpi umani sciogliendosi per 
guisa che neppur le ossa sussistano. » Rispose Ermete : «Ed 
io come te, ha pochi anni, derideva queste cose, e pregiava 
la vita della carne ecc. » Or qual forza nella parola di Ales- 
sandro, che riformava e ricreava e cambiava in martiri queste 
carnali anime del paganesimo? La divinità di Gesù Cristo, 
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i suoi patimenti per la nostra salute, i miracoli, la vita fu- 
tura, presentita e augurata da tutta l’ umanità che sentesi 
schiava e pellegrina nella presente vita; la bellezza della 
verginità o almeno della continenza che rivelavasi alle anime 
non interamente infracidile dalle sozzure del paganesimo ; 
F innocenza e la costanza dei martiri non esplicabile per 
argomenti umani; ed infine la predicazione di una fede 
cosi semplice ed augusta, e tutta fatta per guarire, consolare 
e divinizzare la natura umana : erano le ragioni che facevano 
la carcere un catecumenato, e convertivano i carcerati ed il 
carceriere in repentini cristiani, ed in miracolosi martiri. 

Dio riserbava queste glorie ed un corteggio di martiri 
al martirio di Alessandro. Ermete fu decollato da Aureliano, 
e la. sorella Teodora ne seppellì il cadavere nella via Sala- 
ria. Il tribuno Quirino, custode della carcere, si fece egli 
stesso con Alessandro propagatore della fede tra i carcerati ; 
ed Aureliano dopo le inutili seduzioni, gli fa tagliare la lin- 
gua, i piedi, le mani ed il capo. Altri della comitiva su 
vecchia nave sono portati ad annegarsi nel mare. Antichi 
documenti tramandarono sino alla nostra età i nomi e le 
geste di quei valorosi. Esiste il cemeterio di Ermete al se- 
condo miglio nella via Salaria. Del corpo di s. Quirino par- 
lano i Bollandisti (30 mar. p. 813); e delle reliquie di santa 
Balbina scrisse appositamente Francesco Bianchini. Oltreché 
nella diaconia di s. Maria in Domnica, essendosi trovato il 
corpo di s. Balbina, ed in lapide marmorea il nome di lei 
e di s. Teodoro; simbolo del martirio credesi quelFantica 
navicella scolpita nell’ alto della porta, leggendosi negli Atti : 
Eodem tempore (iudex Aurelianus) iussit omnes christianos 
qui erant in carcere baplizalì (ab Alexandro papa), duci ad 
mare, et in naviculam vetustam imponi, et in altum deduci, et 
illico omnibus marni ad manum ligalis, sazie in collo suspen- 
si s, ita ipsam naviculam vetustam, quassatam et perforatam 
mergi in profundum: cum quibus et virgo Christi (Balbina) 
perrexit glorificane Deum. Confessiamo che questi Atti sono 
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stati dal tempo macchiati e guasti, confondendosi Aureliano 
giudice con Aureliano imperatore, Traiano con Adriano ecc.; 
ma quelle celebri conversioni restano opera di Alessandro, 
e quei martirii circondano e infiorano il suo martirio. Del 
quale diremo poco, per dire piuttosto la celebrità del suo 
culto, le vicende e la recente scoperta della sua basilica. 

VI. Tentato lungamente colla carcere, coll’ eculeo e col 
fuoco da Aureliano, e trafitto da acutissimi dardi per tutto 
il corpo, finalmente il pontefice Alessandro si coronò del 
martirio nel fior dell’ età (an. 132) coi due preti Evenzio e 
Teodulo; vecchio il primo e forse già suo maestro e suo 
aio, giovane il secondo, ed amendue compagni della sua 
prigione e suoi famigliari. Governò, secondo la cronologia 
ostiense, dieci anni, due giorni, e mesi tre, promovenda so- 
pra ogni altra la divozione alla passione del Redentore, e 
ordinandone più particolare ricordanza nella Messa che ne 
è la rinnovazione; il che volle esprimere il Libro pontifi- 
cale dicendo : hic passionerà Domini miscuit in precatione sa- 
cerdolum quando missae celebranlur. E ne coglieva il frutto, 
mescendo il suo sangue al sangue di Gesù Cristo. E qui si 
parve il coraggio del sesso, debole per avventura, fuorché 
nella pietà e nella religione. Perocché Severina cristiana e 
moglie di Aureliano, al settimo miglio da Roma, nella via 
Nomentana ed in un suo fondo, fa deporre nel medesimo 
sepolcro Alessandro ed Evenzio, e Teodulo in altro monu- 
mento. Ottenne poi da papa Sisto successore di Alessandro, 
die un prete ogni dì in quella catacomba divenuta celebre 
,sin dal principio, ministrasse i sacramenti, dispensasse la 
divina parola ed offerisse il santo sacrificio. Crescendo il 
concorso dei fedeli, quel prete creato vescovo in breve, prese 
il nome or da Ficulea or da Nomento, e sorse la chiesa o 
diocesi Nomentana. Era Ficulea una delle trenta colonie al- 
bane; e vi fioriva la tribù Claudia. Ma fu invasa dalle genti 
nordiche, indi nel secolo sesto da Totila con forte mano di 
Goti, e peggio nel 1059 allorché Roberto Guiscardo colle 
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schiere normanne sconfisse, dal Tuscolo sino a Nomcnto, la 
potenza dei conti e baroni che ivi eran forti nelle loro ca- 
stella e poderi. Nè cessarono le rovine, finché pienamente 
crollarono quelle antiche città che formavano ricco diadema 
al capo della città reina. 

VII. Frattanto da Pasquale I (817-824) che per testi- 
monianza di Anastasio, multa sanclorum corpora requirens 
invenii , quae et diligentius intra civitatem ad honorem et 
gloriam Dei recondidit, i corpi di Alessandro, Evenzio e Teo- 
dulo, eran sottratti a quelle rovine e trasportati nell’ oratorio 
di s. Agnese presso il monastero di s. Prassede; ed insigni 
reliquie compartite alle chiese di s. Lorenzo in Lucina, di 
s. Balbina sull’ Aventino, e ad altre. Tolti i sacri corpi, era 
chiusa la catacomba, e coperto 1’ oratorio : vi pascolava il 
gregge, vi passava l’aratro, e niun vestigio appariva della 
divozione antica. Ma di quel suolo venerando, dove ad Ale- 
xandrtm concorrevano i popoli, ad Alexandrum celebravano 
i divini misteri, ad Alexandrum nella pace di Cristo ama- 
vano sepolti i loro avanzi, dall’ottavo all’undecimo secolo 
era conservata la memoria dagl’ itinerari e da’ pietosi romei 
nei frequenti pellegrinaggi alla Roma cristiana. Fra i quali 
Guglielmo Malracsburiense nel quarto libro de gestis Regum 
anglorum, quei della sua nazione ammaestrando alla visita 
della Città santa, scrive: Quinta porta Numenlana ...iuxla 
viam sanctae Agnetis... in scplimo milliario eiusdem viae , 
sanctus papa Alexander cum Evenlio et Theodulo pausanl. 
Quindi poi vi esercitarono le intelligenti loro cure il Bosio, 
il Boldetti, l’ Arringhi ; finché nell’ anno in cui Pio IX de- 
finiva l’ immacolata concezione di Maria, tornava alla luce la 
venerata catacomba di Alessandro. 

Vili. Nella tenuta di Pietra aurea, appunto al settimo 
miglio della via Nomentana, praticandosi allora industri esca- 
vazioni dalla Congregazione di Propaganda, apparve una 
scala, e dal lato destro un oratorio, nel cui mezzo si alzava 
sopra d’un sepolcro un altare marmoreo: d’alabastro lepa- 
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reti interne ed esterne, di pavonazzetto il fondo, e la mensa 
di porfido. Ai due prospetti, due grate di marmo, ed intorno 
un fregio a mosaico, e colonnette corintie di giallo antico 
e in pavonazzetto, che quivi con loro basi e capitelli gia- 
cevano. Sopra una delle transenne si leggeva: 

ET . ALEXANDRO 

DEL1CATVS . VOTO . POSVIT 

che dagli Atti si può compiere così: 

SANCTIS . MARTYRIBVS 
EVENTIO . ET . ALEXANDRO 
DELIO ATVS . VOTO . POSVIT 

Evenzio il prete ottuagenario, della doppia età di Alessandro, 
e probabilmente il mentore e il maestro della sua gioventù, 
poteva correre il primo in quella semplice età, se già non 
fosse stato martirizzato il primo, « là deposto prima d'Ales- 
sandro. Quest’altra iscrizione, dedicante . a . episcopo . vrs .... 
forse indica che l'altare consecravasi da quell' Orso che In- 
nocenzo I nell'anno 445 ricorda quale vescovo Ficulense o 
Nomentano. In un frammento, di data molto anteriore ed a 
grandi lettere del buon tempo, leggesi alexander. 

Era dunque scoperto l'oratorio di s. Alessandro, di for- 
mà media tra le catacombe e le basiliche più tardi edificate 
sulle catacombe. Poiché nei sotterranei recessi delle cata- 
combe, nel tempo delle persecuzioni si adunavano i fedeli, 
si seppellivano i morti, si celebravano i santi misteri; ma 
avutasi da Costantino la libertà del culto, si elevarono alla 
pubblica luce le basiliche ad catacumbas o super catacumbas. 
Qui fu sì gelosamente conservata l' integrità della tomba di 
Alessandro e d’ Evenzio e dell' altra vicina di Teoduk), che 
i muri principali del soprastante oratorio, per rispetto ad 
ambedue le tombe o altari, furono irregolarmente collocati, 
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cioè fuori di squadra e senza le leggi dell’architettura. Il 
pavimento del coro mostra ancora i scelti marmi interrotti 
dalle bianche pietre sepolcrali, ardendo i fedeli confessori 
di riposare l’anima in Dio, ed il corpo vicino alla tomba 
dei santi martiri sino al dì della risurrezione. Ma gli em- 
blemi del martirio, e le ampolle ancora rosseggiaci del san- 
gue congelato, distinguevano i martiri dai confessori. Le 
poche iscrizioni respirano la fragranza e la verginale sem- 
plicità di quei tempi. 

DEPOSITO . MARCELI, AE . Ili . KÀL. SEPT. 

SPARAGINA . FIDELIS 

Nell’ accesso ad una separata catacomba, col simbolo d’ una 
colomba la quale raccoglie lo stanco volo tra fiorita verzura, 
si esprime il quietar dell’ anima nei bene eterno del para- 
diso; e lo dice l’ iscrizione: 

SABINIANE . SP1R1TVS . TVVS . IN . BONO 

Innoltrandoci poi nella catacomba, fra i loculi ben conser- 
vati, leggiamo in un graffito sulla calce: 

VIVE . ILA . IN . XTO . DEO . IN . PACE 
PRO . SILVI NA . ORA » CVM . ALEXANDRO 

Che bellezza immacolata di espressioni, di concetto e di fe- 
de 1 Forse ulteriori scoperte confermeranno l’opinione che 
qui fosse pure il famoso cemeterio ad Nymphas, dove s. Pietro 
amministrava già il battesimo ai primi fedeli della Sabina. 

IX. Dopo una si felice scoperta, la commissione di Ar- 
cheologia sacra, il 7 febbraio 1855, riferiva al Santo Padre 
che « visitando varii tratti del cemeterio, riconobbe in esso 
il tipo delle catacombe cristiane, e ravvisò quello che si 
osserva nei cemeteri di s. Lorenzo, di s. Agnese e di altre 
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chiese extra mxiros, cioè che il detto cemeterio di s. Ales- 
sandro e compagni, è attiguo allo stesso piano dei loro se- 
polcri primitivi, e che i cristiani erigendo a loro onore l’ ora- 
torio o chiesa, rispettarono il luogo della sepoltura. » Quindi 
il 12 aprile dello stesso anno, Pio IX con nobile comitiva 
di Cardinali e di personaggi principalissimi di estere nazioni, 
si portava a venerar di presenza le sante reliquie, ed ispi- 
rato dalla solenne religiosità del luogo e delle ruiue, invi- 
tava gli alunni di Propaganda a pigliar da quelle fonti pri- 
mitive la fede ardente e operosa che divagheranno fra le 
nazioni. Ma quasi disegno della Providenza fosse il voler 
segnare quel giorno di allegrezza con una grazia pari alla 
sventura, tutta la comitiva nel ritorno soffermandosi col Pon- 
tefice in sant’ Agnese avvenne che sprofondasse il pavimento 
della grande sala, quand’ era gremita degli alunni di Pro- 
paganda e di gente ammessa al bacio del sacro piede; e 
Pontefice e Cardinali e alunni, tutti colle disciolte macerie, 
tra uno scroscio c polverìo immenso precipitassero branco- 
lanti e confusi nel fondo del sottoposto ed oscuro sotterra- 
neo. Roma ne fu atterrita all’annunzio; ma niuno perì. 
L’ animoso Pontefice incorava i vicini, pochi furono legger- 
mente feriti, niuno gravemente. Era sovrabbondata la grazia 
dov’era abbondata la sventura. Furono decretati un monu- 
mento e un’annuale festa commemorativa. Quindi poi il 12 
aprile 1857 lo stesso Pio IX poneva la pietra del fondamento 
alla nuova chiesa di s. Alessandro per eternarne la pietà e 
la ricordanza, ed una medaglia si coniava dicente: 

TEMPLI . EXTRVENDI . BEATIS ^ MARTIRIB. ALEXANDRO . PAPAE 
EVENTO . ET . THEODVLO . PRESB. PIVS . IX . PONT. MAX. 
PRIMVM . FVNDAM. LAPIDEM . RITE . POSVIT . XII . KAL. MAIAS 
AN. MDCCCLVII . NOVA . EXAED. COMPREHEN. VT . LOCI 
RELIGIO . ANTIQVISS. STARET. 

X. Se narrasse il vero l’ autore così detto Predestinato, 
avremmo un’ insigne eresia di quel tempo, un’ insigne ap- 
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pellazione a Roma, ed un’ insigne condanna. Narra egli dun- 
que che Eraclcone struggendo la libertà umana, e confon- 
dendo il corso mutabile della vita coll’ immutabile suo ter- 
mine, dominatila va che « ogni uom battezzato veniva in tale 
santità confermato, giusto egli fosse od ingiusto, da non po- 
terlo più macchiare o nocergli verun peccalo : nihilque obes- 
se bnplizatis peccata ( Praedest. i, 16).» Ed in quella forma 
appunto che il fuoco esclude il gelo, così il battezzato poter 
commettere le azioni più ingiuste senza esserne contamina- 
to. Onde il battesimo non diveniva solo la porta della gra- 
fia, ma della gloria : della gloria sensuale in terra, e spiri- 
tuale in cielo. L’ anima entrava nella gnosi cioè nella luce, 
nel pleroma, in seno alla Divinità. I vescovi della Sicilia, 
aggiunge Predestinato, appellarono ad Alessandro per la con- 
futazione e la condanna. Ed il papa avrebbe colà spedito la 
pagina della confutazione, ed inviato a recarla ferventissimum 
in ingenio Sabimamm, l’acutissimo e fervido ingegno del 
prete Sabiniano. E tale ne suonò la fama, che Eracleonc su 
nave notturna disparve. 

Grande è il fatto, ma diciamolo candidamente, non pari 
al fatto è 1’ autorità del narratore. Nè però lo rigetteremo, 
come vediamo farsi dal Tillemont e dal Pearson; ma lascian- 
dolo quale stà, ancora una volta diremo, che nè di esso riè 
delle tre Decretali supposte ad Alessandro, abbisogna la glo- 
ria del papa o la disciplina della Chiesa. 

vili. 

S. SISTO I. 

ADRIANO, ANTONINO, IMP. 

(an. 132-142) 

I. S. Sisto e suo governo. 11. Ribellioni giudaiche, falsi Cristi, Bar- 
cocheba. IH. Seconda retina di Gerusalemme e profanazioni dei luo- 
Vol. I. 11 


Bigitized by Coogle 



S. SISTO I. 


162 

ghi santi. IV. Cadono i tollerati avanzi del mosaismo. V. Nuovi 
martiri, condanne illustri, e fine di Adriano. VI. Adriano franco 
ordinatore dello Stato e dell’unità romana. VII. Pietà di Antonino. 
Vili. La nobiltà vera di Sisto. IX. Culto della messa e due decreti 
di Sisto. X. Decreto delle lettere formale, loro contenenza forza e 
opportunità. XI. Sisto è vescovo dei vescovi nel fatto, benché non 
sia nella parola. XII, Decreto sulla Pasqua. XIII. Martirio, anni, e 
sepoltura. 

I. Sisto I, Xislus, figliuolo di Pastore, fu successore im- 
mediato di Alessandro. Vietò ai laici di toccare i vasi sacri; 
comandò che nella messa, cominciando il sacerdote, tutto 
il popolo cantasse il consueto trisagio Sanctus , Sanctus , San - 
ctus ; e che niun vescovo, partendosi da Roma, si presen- 
tasse alla sua greggia senza renderle manifeste le lettere 
dette formate, segno e vincolo di unità, di carità e di pace. 
Visse sotto gli ultimi anni di Adriano, e vide i primi di 
Antonino il Pio. Ma coll’ avanzarsi della società cristiana, 
noi vediamo V immiserirsi, V insanire, e il patire orrendo 
della società giudaica. 

II. A’ Cristiani ed a’ Giudei non era lasciata che per 
intervalli la pace, sforzandosi i filosofi, i proconsoli ed i cor- 
tigiani di confonderli in un sol popolo, per trarre dalla ri- 
voltosa e mala vita de’ secondi pretesto a calunniare V in- 
nocenza dei primi. Crebbe sdegno agli Ebrei una colonia 
di Gentili con riti e culto pagano, e la proibizione di cir- 
concidere i fanciulli (od i proseliti), onde si toglieva lo- 
ro il simbolo della fede e il suggello della loro alleanza 
con Dio. Scoppiò di nuovo, duce Y infame Barcocheba, una 
immensa ribellione, seguita da una strage immensa di com- 
battenti. Questo capitano di masnadieri dice vasi mandato a 
ristorar la nazione, agitava le moltitudini, ricco di menzogna 
e di audacia, nella parola caldissimo, soprastante della per* 
sona, vomitante anatemi e fiamme : gl’ illusi credevano che 
profetasse. Barcocheba, che si diceva il Messia per ciò che 
il suo nome significa figlio della stella, applicava a sè stesso 
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la profezia : « Si leverà la stella di Giacobbe » orielur stella 
ex Jacob (Num. xxiv, 17). Ma piuttosto in lui e ne’Giudei 
si adempiva la parola di Cristo : « Io son venuto nel nome 
del Padre mio, e non mi ricevete ; se un altro verrà nel 
suo proprio nome, quello riceverete (Ioan. v, 43). » E il sor- 
gere di molti pseudoprofeti era stato da lui prenunziato quale 
un segno della distruzione del tempio e della nazione: «Al- 
lora se alcuno vi dice, ecco Cristo è qui o là, noi crediate; 
Perciocché falsi Cristi e falsi profeti sorgeranno e faranno 
gran segni e meraviglie : talché sedurrebbero, se fosse pos- 
sibile, anche gli eletti. Ecco io ve l’ho predetto (Matth. 
xxv, 23, 25). » Questi falsi Cristi comparvero appunto prima 
e dopo la rovina del tempio, regnando Tito e Adriano; e 
spinsero i Giudei a sì fatte ribellioni e sì ostinate resistenze 
che loro procacciarono poi quelle stragi di cui non trovasi 
altro esempio nelle storie (Vedi Bossuet, Discours sur l ! hist. 
univ., Z ime p., eh. 22). 

Barcocheba era dunque un insigne agitatore del popolo 
ed un falso profeta, e la grande impostura mascherava d’ una 
grande parola: la nazionalità’ giudaica, della quale si fa- 
ceva promettitore e restauratore. Anche più tardi, nel se- 
colo xvii, altro impostore erasi spacciato qual vero Messia. 
Nell’Olanda, nell’ Alemagna, nell’Italia, nella Francia, gli 
Ebrei si preparavano a tutto vendere e seguir lui nell’O- 
riente, quando appresero che il loro Messia, rinnegato Mosè, 
erasi fatto turco (Bossuet, loc. eit.). Sino al finire de’ secoli, 
a questo gran popolo dell’antichità, a questo popolo re, ora 
schiavo e senza scettro, calzerà il rimprovero che gli faceva 
s. Geronimo: «Che aspetti o incredulo Giudeo? Più delitti 
commettesti al tempo dei Giudici: la tua idolatria ti fece 
servire a tutte le nazioni vicine; ma Dio avendo pietà di 
te, non tardò a inviarti dei liberatori. Tu moltiplicasti le 
idolatrie sotto i tuoi re; ma le abominazioni in cui preci- 
pitasti sotto Achaz e sotto Manasse non furono castigate che 
per settant’ anni di cattività. Venne Ciro, e ti restituì la tua 
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patria, il tempio ed i sacrifizi. Infine tu fosti schiacciato da 
Vespasiano e da Tito. Cinquant’anni dopo, Adriano finì di 
sterminarti e da quattrocent’anni tu gemi nell’oppressione 
(Hier. ep. ad Dar.). » L’aggiunta di quattordici secoli rende 
a questi giorni più viva e più manifesta la forza dell’ argo- 
mento. Infelice popolo! egli gridò altamente di non volere 
altro re che Cesare: ed il Re del cielo s’involò da lui; nè 
ricomparirà sino al compiersi degli eletti. S. Girolamo com- 
pendiava la storia delle ebraiche sventure; ma noi torniamo 
a Barcocheba. Gli Ebrei, fattolo re, lasciavansi trascinare ad 
ogni maniera d’eccessi, massacravano i coloni romani, for- 
tificavansi nelle città, occupavan le montagne, stendevansi 
per tutto il paese. 

III. Giulio Severo, il più abile o sperimentato generale 
di quei tempi, non osando assalir di fronte sì grande e sì 
disperata moltitudine, sostenne per due anni la guerra, in 
cui perirono di spada seicentomila Giudei, senza i consumati 
dal fuoco, dalla fame e dalla miseria, senza i venduti di poi 
sulle piazze di Terebinto e di Gaza, e quelli trasportati in 
Egitto per mancanza di compratori. A’ Romani costò si cara 
la vittoria, clic T imperatore, scrivendone al senato, non ebbe 
cuor di apporre alle lettere il consueto saluto: « Se voi ed 
i vostri figliuoli state bene, noi ed il nostro esercito stiam 
bene (Dio., in H<idr.). » La vendetta che ne presero fu or- 
renda. La nuova Città, rifatta da coloro che eransi rifuggiti 
in Polla nell’assedio di Tito, fu divelta da Adriano, ed un’al- 
tra ricostruita col nome, o nuovo come scrive Eusebio, o 
meglio riconfermato, di Elia Capitolina, come dimostra En- 
rico Valcsio nelle note alla storia di Eusebio (lib. iv, c. 6). 
Fu vietato agli Ebrei di entrare nella città novella, e pure 
di guardarla da lungi: tanto si conosceva dalle nazioni il 
loro amore per l’antica Sion! Un porcello di marmo fu in- 
nalzato sulla porta che rivolgcsi a Betlemme, per tenerli 
lontani e colla forza del decreto e colla vista dell’ abbonita 
insegna. Se non che, per rendere ai posteri più amara la 
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ricordanza della fatai giornata, mediante un grave tributo, 
fu lor concesso di ritornarvi in ogni dì anniversario, intito- 
lato il giorno del pianto, dovendo anche pagar più, chi vo- 
lesse pianger di più; disponendo cosi la divina giustizia che 
arrivasse a comprar le lagrime proprie chi avea osato com- 
prare il sangue divino. Vedi il fatto narrato mirabilmente da 
s. Geronimo, comentando il principio di Sofonia ; e dal Se- 
gneri nella Predica xxvm. Tanta calamità compieva la di- 
spersione giudaica: distrutta dai fondamenti la città santa, 
la nuova ripopolata di strani, cacciati gl’ infelici per ogni 
clima, senza patria nè santuario, pieni di rancori e di astu- 
zie, in guerra coi genere umano. Nè minore essendo l’odio 
di Adriano per la fede cristiana, innalzava egli una statua 
di Giove sul sepolcro del Redentore, e un’altra di Venere 
sul Calvario nel sito stesso della crocifissione ; ed in Betlem- 
me faceva piantare e consecrava all’impuro Adone un bo- 
sco là dove la più pura delle vergini avea depuslo in una 
mangiatoia il suo divino figliuolo (Hier., Ad Paulinum). 
Maravigliosa Providenza! voi farete servire queste insegne 
d’infamia, per iscoprire, quando sarà in piacer vostro, alla 
madre di un imperatore cristiano, i luoghi e i simboli del- 
la Redenzione! Per ora la follia imperiale li renderà in- 
violabili a’ Giudei ed agli stessi pagani. 

IV. Cosi compievansi dalle armi romane i destini del- 
l’Altissimo. Colla città di David finiva interamente la parte 
materiale e peritura del culto giudaico che la chiesa di Ge- 
rusalemme tollerava ne’ convertiti di quella gente; gli osti- 
nati cacciati dalla loro terra, senza patria, senza sacrificio, 
senza altare, portando per tutto l’universo l’impronta dallo 
sdegno divino che gl’ inseguiva, somministravan nuove prove 
di fede ai credenti; ed una chiesa di forma e di rito pura- 
mente cristiano, senza mistura di cerimonie giudaiche, sor- 
geva nella città di Adriano : et cum ecclesia eiusdem loci ex 
gentibus coaluisset, primus post episcopos ex circumcimne, 
sacer dotimi illius civilatis suscepil Marcus (Euseb., iv, 0). 
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A tal segno era dunque adempiuta la dolente profezia di 
Cristo, che Gerusalemme sin nel nome avea cessato di esi- 
stere, ed in nuovo suolo e con nuovo nome elevavasi Elia 
Adriana invece di Sion. Elia, e non Gerusalemme fu detta 
la nuova città sin dopo i tempi di Costantino; e fu opera 
del Cristianesimo il far rivivere col nome di Sion una glo- 
ria antica ed il più memorabile esempio della giustizia di- 
vina. 

V. Da’ piedi del Vaticano rumile Sisto contemplava la 
nazione già cara a Dio, rimaner come pianta fulminata e 
senza vita; ed all’ incontro, fra il vario rompere della tem- 
pesta, arricchirsi di più rigogliose propagini il seme inaf- 
fiato dal sangue del Crocifisso. Che che si fosse dei templi 
senza idoli innalzati da Adriano, che altri, seguendo Lam- 
pridio, interpretarono quale un recesso dair idolatria, e altri 
ancora quale un inviamento verso la fede in Gesù Cristo, 
certo è che pur dopo la risposta data a Minucio Fondano in 
favor de 5 Cristiani, non cessò di scorrere il sangue de' per- 
seguitati. E per vero, la meravigliosa conversione del mar- 
tire s. Giustino, famoso platonico, di origine greco e pagano 
di religione, avvenuta negli ultimi anni di Adriano, fu do- 
vuta in gran parte, come ci lasciò scritto di sè medesimo, al 
valore ch'egli vide campeggiare ne’martiri (Iust., Apol. 11, 2), 
Anzi in Roma stessa col martirio di s. Sinforosa e de' suoi 
sette figliuoli, si solennizzò a Tivoli la dedicazione dei giar- 
dini e del palazzo di Adriano. Intanto Sisto dilatava la fede, 
a cui le perdite eran conquiste; mentre Y imperatore, rivolta 
la spada ne’ famigliari, uccideva Serviano e Tusco suoi stretti 
congiunti. Della moglie, fatta morire di languore o di veleno, 
fece una dea, e un dio del cesare Vero, nella cui vece adottò 
Tito Antonino, al quale fece adottare Marco Aurelio. Ma qui 
lo attendeva la giustizia divina, rendendolo spettacolo mani- 
festo a' fedeli. Tra orribili dolori sdegnavasi che niuno nè 
di ferro nè di veleno s' inducesse a togliere la vita a lui che 
a tanti e sì prodi l’avea tolta: e moriva finalmente in odio 
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a sè ed agli uomini, colui che avea fatto agli altri il dono 
impareggiabile dell’immortalità (an. 138). 

VI. Chi al lume della storia si elevi a contemplar nel 
gran giro degli avvenimenti l’anima e il regno di Adriano, 
fatta pur la ragione alle debolezze e alle ingiustizie dell’ im- 
peratore, scorgerà in lui una ragion di governo più univer- 
sale e più certa per uniformità, per franchezza. Gettata la 
maschera dell’ infinto presa da Augusto e ritenuta dai se- 
guenti, soppresse in gran parte i mendacii repubblicani; 
svesti l’ipocrisia, brutta sempre, anche nella porpora; le 
parti e i poteri dello Stalo, la reggia, la milizia, la legisla- 
zione, la curia, consolidò nella mente e nel volere di un solo: 
del che altri gli darà l’infamia di aver portato l’ultimo colpo 
alla libertà latina, e altri la lode di aver coltivata più civil- 
mente quell’unità di reggimento che vi trovò. E altri ancora 
diranno vasto, nè disutile tal concepimento, in una società 
inferma, quando la governi una mente sana e possente: al 
quale scopo non sottostava di molto la mente di Adriano. 
Non dimenticato il popolo, le arti, l’agricoltura; affidate agli 
onesti le cariche pubbliche; promossa la decenza, ciò che 
pare impossibile in Adriano, vietando ne’ bagni la comunanza 
degli uomini colle donne; visitate le provincie per rialzarne 
l’avvilimento, per agguagliarle all’Italia; sovente a piedi, 
tutto vedendo, di tutto informandosi, persuadendo loro ef- 
ficacemente che tutte alla gran famiglia tenevano, ch’egli 
non faceva differenza tra loro, amico e padre d’ ognuna. Capo 
dei cittadini, era pur delle milizie: nell’abito più comune, 
senza oro nè gemme, dava continue mostre ai soldati, gli 
addestrava negli esercizi, faticavali nelle corse; egli, prece- 
dendo le insegne, a piedi, colla testa scoperta, pel sole e 
per la neve, ricordevole che guarentigia della pace è una 
milizia costumata e sull’ armi. Alzava nella Bretagna una 
prodigiosa muraglia per lo spazio di ottanta miglia, e la for- 
tificava di torri e di fossi a preservarsi dai Barbari. Mente 
di tutta la curia, e arbitro delle deliberazioni legislative 
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dello Stato, rivocò l’autorità de’ pretori e de’ proconsoli, fis- 
sando l’ uniformità dei principii nelle materie giuridiche in 
tutta l’estension dell’impero coll ’ Editto perpetuo, collezione 
e riordinamento degli editti dei pretori, fatta eseguire da 
Salvio Giuliano e confermare dal senato, affinchè, escluso 
l’arbitrio ne’ giudizi avesse forza di legge perpetua, e dive- 
nisse una fonte nel pubblico insegnamento. 

Giudice e non calunniatrice la storia, noi raccogliam con 
diletto queste reliquie della potenza romana : ma quella po- 
tenza finiva per inabissarsi in un pantano di sozzure e di 
sangue. Quindi niun frutto ne colse, niuno poteva coglierne 
quella società, in cui il bene era a caso, senza radice, senza 
conformità coll’indole e col cuore della nazione; ed in cui 
il male avea preso luogo e forza di natura. Epperò, appena 
spento il gran principe, la pubblica opinione fulminava in 
lui sì il tiranno brutale che il sapiente riformatore. 

VII. Allora apparve un esempio di pietà raro a vedersi 
in quelle età d’ire e di tradimenti. Antonino ch’erasi sfor- 
zato di raddolcire la disperazione e prolungar l’ ultime ore 
del padre, al senato che, lui morto, voleva incontanente re- 
scinderne gli atti, rispondeva : « Se rescindete gli atti di mio 
padre, annullate prima l’adozione ch’egli fece di Antonino.» 
Tanta pietà congiunta a studio di religione verso gli Dei, 
gli procacciò il nome di Pio. Ma sia debolezza di lui, sia 
forza delle leggi o delle abitudini, sotto un imperatore pio, 
non fu lecito ai Cristiani di esser pietosi verso il loro Dio. 

Vili. Ora, dalla società giudaica e romana volgiamoci 
alle persone e ai fatti di Sisto, condottiero e capo della so- 
cietà cristiana. Vicario già di Alessandro lo congettura l’Hen- 
schenio, lo nega il Pearson, e noi confessiamo d’ ignorarlo. 
Il nome di Pastore, padre che fu di Sisto, non è raro nel 
secondo secolo fra i Romani: Pastori in pace, porta un’iscri- 
zione cemeteriale; fratello di Pastore è detto s. Pio di Aqui- 
leia; e con L. Papirio Ebano nel 163 trovasi console un Pa- 
store della gente Giunia od Aurelia, dalla qual gente parve 
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ad alcuni non improbabile che discendesse Sisto papa. Ma 
avendo noi per fede che da Cristo emana il regai sacerdozio, 
Regale Sacerdolium, la cui corona riposa sul capo d’ogni 
papa, e ehe per lui ogni cristiano diviene erede e quasi re 
del cielo, ego dixi Dii estis el filii excelsi omnes; con una 
tal fede non cercheremo più avanti la nobiltà terrena in chi 
dispensa la nobiltà scesa dal cielo. 

IX. Come già Clemente ed altri papi, pose egli in cima 
delle sue cure la decente e santa celebrazione della Messa, 
cioè di quel gran sacrificio al quale dovevano i martiri le 
loro sublimi consolazioni, la loro fede, i loro trionfi. Forse 
parrà di niun conto l’ ordinazione : ut minuteria sacrala non 
taugerenlur nisi a ministris. Eppure quel vietare il contatto 
dei vasi sacri ( patena e calice) ai laici ancorché santissimi, 
quando era lecito nel furor della persecuzione, trattar colle 
loro mani, e portarsi sulle persone e per le case il santo 
.Viatico; quel concedere, diciamo noi, per la necessità il con- 
tatto dell’ Ostia, e negare il contatto dei sacri vasi, non in- 
dica la profonda separazione del clero dal laicato ? Non in- 
cute una giusta e tremenda venerazione, e degna di ricor- 
darsi ai nostri tempi ed ai nostri costumi? E quel trisagio, 
che secondo un codice Tuano, Sisto ordinò pure che ad alta 
voce e costantemente, intonato dal sacerdote, si proseguisse 
dal popolo ; quell’ angelico trisagio Sanctus , Sanctus , San- 
ctus, non è il grido della fede che saluta la discesa di Gesù 
dal cielo sull’ altare? Queste diligenze o grandi o piccole 
che esse si vogliano stimare, dicono bastantemente in loro 
favella che dall’ apice del pontificato sino all’ ultimo dei fe- 
deli, in quella età incorrotta, si pose l’animo a venerare 
di culto principalissimo l’ augusto Sacrificio. Stimiamo poi 
col Baronio (ad an. 142 n. 12), che Sisto non introducesse 
nell’ azione della Messa l’ inno Sanctus ecc. ma ordinasse che 
quell’ uso apostolico si custodisse diligentemente : ut huius 
hyinni usus iam receptus cuslodirelur sanctius. Ovvero che 
cominciando il sacerdote, tutto il popolo proseguisse, come 
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si- ha dai codici : Hic cotistituit ut intra actionem, sacerdote 
incipiente, populus hymnum decanlaret. La Messa era detta 
Azione per eccellenza ; o nel senso legale giudizio e causa, 
onde in Cicerone leggiamo iuris actio, actio de pace. E ve- 
ramente qui trattasi la grande causa dell’uomo con Dio, e 
si compone la pace dell’offensore coll’offeso, mediante il 
redentore Cristo Gesù. Ed ancora la Messa vien detta Azio- 
ne, perchè il sacerdote non vi è come spettatore, ma come 
operatore, nel senso pur di Cicerone, non soltim speótalor 
sed actor. Ma attore bensì, e non autore, actor non auclor ; 
la qual differenza ci viene ancor da Cicerone : neque actor 
sum alienae personae, sei auctor meae. Laddove il sacerdote 
è actor, cioè veste e porta la persona di Cristo, e non la 
propria. Tale è il senso e la sapienza della parola, cui Si- 
sto od il linguaggio apostolico introduceva in quel decreto. 

X. Eguali cure compartendo alla Chiesa che è il corpo 
mistico di Gesù Cristo, stabiliva che qualunque vescovo nel 
ritornare da Roma, dove fosse andato o spontaneo o chia- 
mato da quella, non fosse ricevuto senza le lettere formate 
o contrasegnate : ut quicumque episcoporum evocatus fuisset 
ad sedem aposlolicam, et rediens ad parochiam suam, non 
susciperelur nm cum litleris P. Il qual P è abbreviazione 
di Pelri, e non di palriarchae, come per ignoranza espres- 
sero posteriori amanuensi. Conteneva il decreto, secondo i 
commentatori, 1° che qualunque vescovo, per sue difficoltà, 
venisse o appellasse a Roma liberamente ; 2° non si ricevesse 
nel suo ritorno alla diocesi, senza la testimonianza delle let- 
tere formate, così dette dalla forma o dal sigillo apostolico, 
nel quale o abbreviato o intero campeggiava il nome di Pie- 
tro. Aggiungevasi il saluto alla plebe sull’ esempio di s. Pao- 
lo nella seconda ai Tessalonicesi : Salutatio mea manu Pauli : 
quod est sigmm in omni epistola. Ila scribo. Gratia Domini 
nostri lesu Christi cum omnibus vobis. Amen. Se poi quelle 
lettere dette da principio pacifiche o comunicatorie, in se- 
gno della comunione interna e pacifica della Chiesa, rice- 
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vesserò allora o poi il titolo di formale, non è questione di 
cosa nè di sostanza, ma 1 di semplice nomenclatura. 

Risplende in questo decreto il Primato della Sede Ro- 
mana, e nella fede e nella disciplina 1’ unità del governo 
ecclesiastico : unità sempre utile e conveniente, ma nel tem- 
po di eresie o di scismi al tutto indispensabile. Quei tempi 
già la richiedevano pronta e vigilante. Perocché narra il 
piii antico scrittore di cose ecclesiastiche, Egesippo riferito 
da Eusebio ( H . E. in, 32), «essersi la Chiesa sino a quel 
tempo, a guisa d’ una vergine, conservata pura ed immaco- 
lata, occultandosi ancora nelle tenebre coloro che anelavano 
di corrompere la rettitudine dell’ evangelica predicazione. Ma 
poiché con varia morte fu estinto il coro Apostolico, e già 
era passata l’età di coloro che avevano colle proprie orec- 
chie la divina sapienza da quello ricevuta ; allora proruppe 
la cospirazione dell’ - errore per la frode e la malizia dei falsi 
dottori. » E per vero, osserva Clemente Alessandrino ( Siro- 
mal. vii ), sotto Adriano avere cominciato a spargere la loro 
pestilenzial dottrina Basilide, Marcione e Valentino, e poco 
stante, essersi ordinata in falange la perfidia ereticale. Sisto 
la vegliava dall’alto; e come Pietro ed il concilio di Geru- 
salemme spedivano lettere a quei di Antiochia per cessarvi 
le turbe e gli errori (Ad. xv); |come Giovanni, l’ultimo 
rimasto in vita di tutti gli Apostoli, svelava gli anticristi: 
Et nmc anlichristi multi fadi sunt (I Io. n); come Clemente 
con lettere e delegati ritenne in fede e carità la chiesa di 
Corinto : parimente Sisto ritenendo e ampliando quell’ ordi- 
namento governativo, colle lettere comunicatorie designava 
alle chiese particolari i vescovi di sincera fede, e congiunti 
per carità colla Sede Romana. Congiunzione espressamente 
affermata da Ottato, il quale descritta la serie dei Romani 
pontefici da Pietro a Siricio, conchiude: « Con esso, per com- 
mercio epistolare, tutto il mondo insieme con noi si accorda 
in una sociale unità : » Cum quo nobis totus orbis, commer- 
cio formatarum, in ma communionis socielate concordai 
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(lib. u). E questo commercio di lettere con tutto l’orbe cat- 
tolico, era diritto esclusivo e non mai contestato della Sede 
Romana, poiché a piena confutazione dell’ eretico bastava ad 
Agostino il domandargli « se potesse le lettere formate indi- 
rizzare a cui egli volesse : » Quaerebam utrum cpistolas com- 
municatorias, quas formalas ditimus, possel quo ve Ilei dare 
(ep. 163). 

XI. Dopo ciò, confessiamo di buona voglia che niun 
argomento può inferirsi dal titolo di vescovo dei vescovi preso 
da Sisto in una delle due lettere a lui falsamente attribuite. 
Ma cessando il nome, resta la cosa. Perciocché ricevere o 
chiamare a Roma i vescovi, come porla il decreto; esami- 
narne la dottrina e comporne le discordie; e alle diocesi 
loro rimandarli con lettere di approvazione affinchè fossero 
accolti e obbediti, o rigettati senza quelle, onde ogni loro 
giurisdizione e autorità s’ intendeva estinta ; insomma il dare 
ai vescovi leggi e poteri, non è questa una somma magi- 
stratura ; e chi la esercita non può e non deve dirsi il ve- 
scovo dei vescovi? 

XII. Che Sisto con altro statuto fissasse alla domenica 
la solennità pasquale, l’ inferisce il Pearson dalla lettera di 
Ireneo a Vittore papa. Risalendo per cinque pontefici, scri- 
veva Ireneo che Aniceto, Pio, Igino, Telesforo e Sisto, nella 
domenica esclusivamente celebravano essi e facevano cele- 
brare la pasqua. Perchè Ireneo si ferma a Sisto ? Risponde 
il Pearson, perchè Sisto il primo, dopo la morte dell’Apo- 
stolo Giovanni ebbe il coraggio di fissar per legge la romana 
costumanza : Xistus igitur primus, posi sancii Ioannis obi- 
tum, Romae episcopus cotistitutus, Ilomanae Ecclesiae morem 
stabilivit ( ap . Bianchini in not. ad Telesphorum ). Giova tener 
conto del documento per la celebrità della questione che 
vedremo agitarsi sotto Vittore. Giova credere che Sisto con- 
fermasse con atto speciale l’apostolica tradizione; non però 
che la estendesse a legge universale. Dal detto poi d’ Ireneo 
non seguirà mai che non Pietro, nè Paolo, ma Sisto ne fosse 


Digitized by Googl 


173 


ann. 132-142 

il primo autore. Anzi ci convincerebbe del contrario la stessa 
lettera d’ Ireneo a Vittore presso Eusebio ( Hist. v, 23) là 
dove Aniceto, a Policarpo che l’esortava di seguire l’uso 
dei discepoli di Giovanni, risponde • sè dover seguire l’ uso 
de’ suoi predecessori; » non degli allegati, ma di tutti: se 
morem predecessorum suorum debere relinere. 

XIII. Sisto incontrò il martirio sotto Antonino Pio (an. 
142), dopo un santo governo di anni nove, mesi tre, giorni 
ventuno. Dieci anni conta Eusebio, non che catalogi molti 
ed insigni, ma tenendo l’anno incominciato per compiuto. 

Or separando il fatto del martirio dalla minor questione che 
sono gli anni del pontificato, non vorremmo che il dubitarne, 
avvegnaché fondato nell’ autorità del Tillemont, dovesse ri- 
cordarci quella critica di riazione, la quale si lasciò andare 
a correggere l’ intemperanza antica del troppo credere, colla 
moderna del troppo negare. Perocché la positiva testimonianza ' 
dei libri pontificali, martyrio coronatur, martyrio coromtus 
est, prevarrà sempre in ragion di critica, al silenzio d’ Ireneo 
e di altri, puramente negativo. Ed egualmente affermativa 
è la menzione dei martirologi al terzo o al sesto d’ Aprile. 

Che se il titolo di martire incontrasi talvolta deferito a con- 
fessori privati per insigni patimenti, e non per compiuto 
martirio ; ciò non fu legge ma eccezione, e l’ ampliar senza 
modo né bisogno le eccezioni, non è in potere della critica. 

Le quali massime e autorità pigliano maggior luce e forza 
dai due vetri cemeteriali descritti dall’ Arringhi ( Rom . subì. 
iv, 47 ). Nel primo è Cristo in piedi che maestosamente in- 
corona Sisto e Timoteo, sedenti quello a destra e questo a 
sinistra. Il sedere è segno di vittoria compiuta, e la corona 
è simbolo del martirio. Il concetto è biblico, preso da s. Pao- 
lo (II Tini., iv, 6-8) : « Io sto per essere offerto c sciolto da 
quest’ esiglio. Ho combattuto il buon combattimento, ho fi- 
nito il corso, ho conservata la fede. Nel rimanente, m’ è 
riposta la corona della giustizia, della quale mi farà in quel 
giorno retribuzione il signore, giusto giudice. » Era pure un 
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concetto per sua natura eloquente ed artistico, dai profani 
giuochi e combattimenti passato nel linguaggio cristiano, e 
nella cristiana iconografia. Sisto e Timoteo erano dunque 
laureati martiri del cristianesimo. E cosi nell’ altro vetro Si- 
sto è unito a Damas col monogramma prò Chrislo, altro certo 
simbolo del martirio. Resta però a sapere se il nome re- 
plicato di Sisto riferiscasi ad una o a due persone, e se 
quella o una di quelle sia il primo Sisto. Ma il confronto 
dei monumenti, e 1’ età quasi apostolica alla quale ha do- 
vuto appartenere il martire Sisto, ce lo rende, se non certo, 
almeno probabilissimo. E badi il lettore che la probabilità 
di questa critica illazione, non rimane sola, ma fa schiera 
colle ragioni sopra discorse. 

Verso gli anni del pontificato, avvertiremo solo col Ma- 
rangoni che il Bianchini da lungi non avendo scoperto l’ e- 
pigrafe di Sisto nella serie Leonina, coll’ aiuto dei catalogi 
la suppliva. Ma accostandosi il Marangoni ed astergendo il 
muro dalla polvere e dalla fioritura, vi leggeva distinto: 
sed. ann. vini, m. ih, d. xxi. Esattamente consonerebbero 
con questa epigrafe Ostiense, Anastasio Bibliotecario ed il 
Baronio, sottraendo un anno dall’ uno e dall’ altro. Del re- 
sto, per non esagerare le difficoltà dei molteplici dissensi 
nell’ età dei papi, è da ricordare che assai dei latini crono- 
logi imitando i greci, e specialmente Eusebio di Cesarea, 
tralasciano frequentemente il computo dei mesi e dei gior- 
ni, come cosa di minor momento, e non facile per sè stessa, 
e di qualche impedimento allo stile corrente della narra- 
zione. Onde avviene che ora l’ età si diminuisce di quelle 
frazioni, e per lo più si aumenta, elevandosi le frazioni al- 
l’ anno compiuto. 

Sisto fu sepolto in Vaticano come provano i documenti 
della Basilica, e fu deposto nel cemetero di Calisto il secondo 
e non il primo Sisto. L’ antica controversia fra le due città 
di Alatri negli Ernici e di Alife nei Samnii, l’ una e l’ altra 
contendenti di possedere quel corpo veneratissimo, di en- 
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trambe onora la pietà ; e le stimiamo ancora fortunatissime 
nel caso che ne abbiano colla Basilica Vaticana divise le 
reliquie. Ed infine a mantenerne integra nei posteri la ri- 
putazione, provide s. Gerolamo, rilegando dal nostro Sisto 
il libro d’ un Sisto gentile e pitagorico, insulsamente ascrit- 
togli da Ruffino. 


IX. 

S. TELESFORO 

ANTONINO IMP. 

(an. 142-154 ) 

I. S. Telesforo e l’anacoretismo. II. Bontà e fatti di Antonino. III. In- 
fermità morale di lui e della nazione. IV. Monumenti della perse- 
cuzione; apologia di s. Giustino. V. Stalo della società pagana e 
della cristiana: i filosofi Celso e Luciano. VI. Lotta clamorosa del- 
V idea pagana colla cristiana. VII. Decreti di Telesforo. Vili. Il di- 
giuno quaresimale. IX. La messa del Natale. X. Il cantico della 
gloria e della pace. 

I. Nell ’ anno secondo di Antonino come scrive il Baronio, 
o nel quarto giusta i moderni critici e narratori, Telesforo 
della Magna Grecia, consecravasi nono Pontefice dei Cristia- 
ni. Anastasio lo dice ex anachorita, e più esplicitamente ex 
palre Anachorita leggesi nei codici Mazarino e Tuano ; fosse 
dò nome o professione. Se professione di vita, confessiamo 
che alla vita solitaria, ovvero all’ anacoretismo filosofico ed 
ebraico, non saremmo avversari acerbi quanto il Mosemio, 
dai quale gli Esseni o Terapeuti, sono giudicati homines 
emotae mentis et atrabile tumentes , . . Essasi , gre x fanaticus 
et super stilios us, pietatem adversus Deum in sancta quadam 
ignavia, humanique generis despicientia collocatala esse indi - 
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cabat, et societalis humanae vinculum solvebat ( Hist. Eccl. 
saec. i, p. i, c. h ). Le quali accuse di fanatismo, di ignavia, 
e di sciogliere la società umana, fanno a Un dipresso i pro- 
testanti al monachiSmo cristiano. Ma fra quelli, viventi a 
placito di fantasia, ed i nostri soggetti a perfetta e socievole 
disciplina, la differenza è infinita. E tuttavia un germe di 
hontà era pure negli anacoreti della filosofia e del mosaismo. 
Imperocché, pervertiti gli Egizi dagli ultimi Lagidi ; trasci- 
nati i Siri dai colpevoli esempi dei Seleucidi ; epicurei del 
giudaismo essendo divenuti i Saducei; e nella lubricità delle 
credenze affogando Greci e Romani ; era naturale che fug- 
gendo il materialismo delle città, venissero certe anime a 
respirar nel silenzio quel vero, quell’ immenso, a cui è ri- 
volta la natura umana. Erano quelle anime gli stoici di tutti 
i tempi, fra le quali le più forti e più elette, spregiati i 
culti materiali, davansi a navigar senza timone il pelago del* 
lo spiritualismo, dell’idealismo, del razionalismo. Ora, dia- 
mo a quei navigatori il timone della fede cristiana, il remo 
della speranza, il vento della carità, cioè il vero Dio che è il 
porto a cui veleggiano gli spiriti ; ed avremo quel lodevole 
anacoreta o contemplativo, dal quale educato Telesforo, ne 
avrà riportato quella vigoria di spirito, infiacchita o spenta 
dall’ incivilito materialismo. Non è dunque oltre i confini del 
probabile che Telesforo fosse uomo ritirato, contemplativo, 
o figlio di simil padre : ma che egli fosse alunno della re- 
ligione Carmelitana, è una semplicità da lasciarsi al buon 
Paolo Zegero che ne scrisse tal vita di cui si pentì il Bol- 
lando : saepius optavit a suo opere abesse. Ma se per mona* 
chismo o anacoretismo intendasi un vivere a forma dei pre* 
cetti e dei consigli evangelici, ciò che ne è la sostanza ; 
volentieri concederemo tal laude a Telesforo, essendo quel 
vivere coevo al Cristianesimo. 

Al cominciar di Telesforo, dentro e fuori dell’ imperio 
era pari tranquillità. L’ amministrazione regolare, fiorenti le 
provincie per l’ abbondanza, per l’ industria, per le arti. Man* 
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tenitor della pace, non è a dire che Antonino le sacrificasse 
r onore, e stesse per codardia.- Appena levarono il capo al- 
cuni torbidi nell’ Egitto e nella Bretagna, ed alcune incur- 
sioni dei Daci, dei Mori, degli Alani, che vi posero freno i 
luogotenenti dell’ imperatore. Per mezzo di Lollio Urbico 
rimetteva nella sommessione i Britanni, serra vali di nuove 
frontiere oltre i termini di Adriano, soccorreva gli Olbiopo- 
liti ne’ deserti del Ponto, liberavali dai loro aggressori; fre- 
nava in Oriente i Giudei, schiacciati sempre nè domi ; ovun- 
que risorgesser tumulti, accorreva di subito, li soffocava sul 
nascere. Modesto e umanissimo, traeva dalla dignità non le 
insolenti fogge, anzi le civili, preso da Scipione quei detto: 
« Meglio la vita di un cittadino che la morte di mille nemi- 
ci. » Economo della propria ricchezza e della pubblica, so- 
brio, positivo, reggentesi come in privata fortuna, segnala- 
vasi alle occorrenze per liberalità che parevan dismisura : 
data un’ assoluzione generale pe’ debiti verso il pubblico era- 
rio ; tolta la successione al fisco ne’ beni de’ cittadini con 
titolo personale ; remunerato il popolo e le milizie con otto 
straordinarie larghezze, e proveduta la città di gratuite vet- 
tovaglie in una spaventevole carestia ; i disastri, ovunque in- 
contrassero, naturali o fortuiti, davano eccitamento più vivo 
alla beneficenza del principe. E con ciò fioriva la magnifi- 
cenza pubblica, che impoveriscono gli Stati non per la ge- 
nerosità, ma per il lusso de’ principi : epperò Antonino ri- 
fabbricava l’ edilìzio che dissero la Grecostasi per servizio 
delle ambasciate, finiva la mole di Adriano, gli erigeva un 
sontuoso delubro, racconciava l’ anfiteatro di Tito, il celebre 
Panteone, il ponte Sublicio, il porto di Terracina e quel di 
Gaeta ; e acquedotti, e terme, e vie. Alla educazione de’ suoi 
figliuoli prepose i più cospicui per senno, per filosofìa e per 
eloquenza, e v’attese egli stesso: esempio mirabile ai re- 
gnanti, dal quale partendosi, o traligna la loro bontà negli 
eredi, o dura la loro tristizia. Coltivò particolarmente l’ ami- 
cizia, la riconoscenza, il perdono, virtù delle anime grandi, 
Voli . 12 
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e in cima a tutte la religione: falsa religione, ma sventu- 
ratamente la sua. « Antonino, scrive Chàteaubriand, fu di 
tutti gl’ imperatori il più amato e riverito da’ popoli circon- 
vicini. Gran difensore della giustizia, ebbe alcuna rassomi- 
glianza con Numa; la sua pietà lo rese più atto a gover- 
nare che non già i Titi e i Traiani: non è possibile scor- 
porar la scienza delle leggi da quella della religione ( Eludei 
hisl., l er disc., i ére p.).> Imparino i moderni legislatori, che 
in questa età cd a questi giorni pronunciano, dover essere 
atea la legge e puramente laica la società civile ; e nel con- 
traddire alla religione consumano l’ ingegno, convertendolo 
in astuzia. 

III. Con questi esempi di bontà naturale Iddio mostrava 
la virtù inestinguibile dell’ eterna scintilla, onde alluminava 
la mente e temperava il cuore dei mortali. Ma ciò era lungi 
dall’ essere la norma e la vita morale dell’ individuo e delle 
nazioni. Senza tener conto di una o più concubine, si ha 
dalle Riflessioni di Marco Aurelio, là dove è dipinto magni- 
ficamente il ritratto di Antonino, eh’ egli non fosse immune 
da altra pece ( lib. i, 13). Verità irrepugnabile è che il pio 
degli imperatori ebbe la debolezza di tollerare le impudi- 
cizie pubbliche di Faustina sua moglie, e la follia sacrilega 
di farla riconoscere come una divinità dal senato, e di ono- 
rarla di statue d’ oro, di sacerdoti e di tempio, mentre caste 
vergini ed illustri matrone condannavansi al supplizio del 
fuoco e al taglio della spada. Si condoni al facile marito la 
turpe vigliaccheria di sorridere al sozzume e alle prostitu- 
zioni della regia consorte ; si condoni all’ imperatore pagano 
l’introdur nel talamo un’ignobile favorita; ma quell’ anno- 
verar fra gl’ immortali chi, sotto i suoi occhi e nella sua 
propria famiglia, avea le tante volte conculcata la prima delle 
virtù civili, la fede e il pudor coniugale, e quel sostenere 
che tanto sangue dilagasse d’ innocenti cittadini ossequiosi 
allo Stato e a Dio : questi falli diran chiaro, quanto in quella 
stessa luce e prosperità di governo venisse meno la ragion 
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morale e politica del principe e della nazione. Perocché la 
nazione esprimeva tutta e al vivo se stessa quando decretava 
il nome di Pio a sì fatto imperatore. 

IV. Scrive bensì Sifìlino che i Cristiani godessero la 
dolcezza di quel civile reggimento, e molti commendano la 
tolleranza di Antonino. Sia rispetto ad altri imperatori ; sia 
che non promulgasse formale sentenza contro i Cristiani; sia 
pure, eh’ egli scrivesse ai proconsoli dell’ Asia « che di niuna 
molestia aggravassero i Cristiani, qualora non fossero trovati 
macchinar contro lo Stato, > se pure sua è la lettera che gli 
attribuisce Eusebio, e gli nega il Valesio ( Hisl. iv, 13). Certo 
è però che, lui reggente l’ impero, fosse debolezza o inco- 
stanza di animo, si versò crudelmente il sangue dei fedeli ; 
e Dodwell, ostinato impugnator dei martiri, mentisce quan- 
do afferma che, almeno per ordine di lui, niuno fu condan- 
nato. Noi crederemo più veridica testimonianza questa iscri- 
zione consacrata al martire Alessandro, scoperta nel ceme- 
terio di Callisto : « Alessandro non è morto, ma vive sopra 
le stelle, mentre il suo corpo riposa in questa tomba. Egli 
compì la sua carriera sotto l’ imperatore Antonino, il quale, 
debitore ai Cristiani di molti servigi, rende loro male per 
bene. Chiunque pieghi il ginocchio al vero Dio, è condotto 
al supplizio. 0 tempi infelici, in cui non siam sicuri, nep- 
pur nascosti nelle caverne, fra i sacrifizi e le preghiere I 
Che v’ ha di più miserabile che il vivere, ed anche lo stesso 
morire ? giacché non si concede agli amici ed ai parenti dar 
sepoltura ai loro defunti, ecc. (Roma subterr. cap. 22; Ma- 
bill. tom. i, Mus. Ital., p. 135). E sappiam certamente che 
in quel tempo il filosofo Giustino, mosso da carità franca e 
magnanima verso i convertiti, presentava in Roma la sua 
prima Apologia, e l’ intitolava : « All’ imperatore Tito Elio 
Adriano Antonino Pio Cesare Augusto; a Verissimo suo fi- 
glio, filosofo ; a Lucio egualmente filosofo, figliuol di Cesare 
per natura, e di Pio per adozione, al sacro senato e a lutto 
il popolo romano : in favore degli uomini di ogni condizione 
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che sono ingiustamente odiati e perseguitati : io Giustino, 
lìgliuol di Prisco, nipote, di Bacchio, della colonia di Flavia 
Neapoli nella Siria di Palestina, un di loro, ho presentato 
questa supplica. » Nella qual supplicazione Giustino rimpro- 
vera P iniquo costume di fulminar la pena capitale, non al-* 
delitto, ma al solo nome cristiano: dimostra l’innocenza e 
confuta le calunnie. Esser follia il sospettar di ribellione i 
cristiani, intesi unicamente a conquistare non la terra ma 
il cielo: onde il non dare ma il subire essi la morte, ciò 
che non fanno i ribelli. Dichiara e rafferma saldamente i 
misteri della fede in Cristo e nella sua croce ; e commenda 
la bollczza della carità, dell’ obbedienza, delia castità, della 
benignità e della mansuetudine anche verso i nemici del 
cristianesimo. Rompendo la disciplina dell’ arcano, svela i 
riti del battesimo e dell’ Eucaristia, per togliere via la pub- 
blicata calunnia che i cristiani ne’ loro sacrifizi uccidessero 
e mangiassero un fanciullo, c commettessero laidezze e ab- 
bominazioni. Ma la tesi maestra in cui si fonda Giustino con 
tutti gli Apologisti, è la ragione della legge naturale e di- 
vina, prevalente alla falsa ragion di stato, all’ opinion popo- 
lare, e alle sentenze dei giureconsulti. Chi fossero i giure- 
consulti d’ allora, lo dice Giulio Capitolino ( in Antonino 
Pio): erano Vinidio Vero, Salvio Valente, Volusio Meziano, 
Ulpio Marcello, e Iaboleno : dottissimi nella ragion civile, 
ma adoratori dello stato che è una creazione dell’ uomo, 
adoratori di Cesare che è pure un uomo, e sovvertitori di 
quella eterna giurisprudenza che partendo da Dio, discende 
nell’ uomo, e dee tornare a Dio. E fuori di questa divina 
giurisprudenza, niuna legge è sovrana, niun uomo è impe- 
ratore nè principe. Quindi l’ ardita ma vera sentenza di Giu- 
stino : * Tanto valere sul trono il principe che l’ opinione 
anteponga al vero, quanto nei luoghi solilarii valgono i ma- 
snadieri : » tantum quippe principes opinionem veritali prae- 
ferentes ralent, quantum in solilariis locis praedones. Ga- 
gliarda e audace sentenza, se potesse mai essere temeraria 
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e audace la verità ; e qui non l’ avessero giustificata i feroci 
martini, per cui la storia non può altro che dire masnadieri 
coronati gl’ imperatori romani, coi loro satelliti, giureconsulti 
e avvocati. Nè può la storia da sì trista condanna escludere 
il pio Antonino, perchè Giustino stesso, lui imperante, nel 
dialogo con Trifone esclamava : * Ci allegriamo nelle stragi, 
persuasi che ci risusciterà Iddio per la virtù del suo Cri- 
sto:» dum caedimur, laelamur ; persuasimi habentes, quod 
exeitaturus nos sii Deus per Christum suum. Da questi mo- 
numenti, e più estesamente dal testo di questa apologia ap- 
parisce che la persecuzione contea il nome e l’ essere di cri- 
stiano era ben viva al tempo di Antonino. Le chiese ' del- 
l’ Asia ebbero a soffrire più delle altre, e Telcsforo pontefice 
subiva il martirio nella stessa Roma. 

V. Sotto il governo troppo ignorato di Telesforo, a qual 
punto eran dunque la società pagana e la cristiana? Quella 
differiva con un avanzo dell’ antica virtù, le sue agonie ; 
anzi coll’ imagine dei grandi e possenti reggitori che dal 
seno di lei rampollavano, Dio manifestava che per umana 
virtù non sarebbesi redenta, se da più alta fonte non scen- 
desse in lei l’ onnipotenza ristoratrice del Cristianesimo. Ma 
alle battaglie dei persecutori coronati, viene ora di giunta 
il flagello de’ filosofi ; di Celso particolarmente e di Luciano. 

L’ epicureo Celso fu il primo che impugnasse sistemati- 
camente il Cristianesimo nel suo Discorso di Verità, Nel 
quale però, agli increduli di tutte le età future, egli attesta 
i patimenti del Salvatore, la predicazione degli Apostoli, la 
celere conversione delle nazioni, l’ innocenza delle assemblee 
e l’ intemerato vivere dei primi credenti. I miracoli di Gesù 
Cristo e dei fedeli, non potendo negarli, esso attribuisce alla 
magia ; e ci attesta l’ odio, le persecuzioni e i tormenti pra- 
ticati dai magistrati. Voltaire e Bayle che rinfrescarono le 
obbiezioni di Celso, avrebbero pur dovuto accettarne le con- 
fessioni ; Luciano poi deride in un tempo i Cristiani, i filo- 
sofi, e le divinità del gentilesimo. A queste getta in faccia 
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le loro scellerate infamie. I filosofi, rappresenta in una de- 
cina di dialoghi, disputanti su ogni cosa e non accordantisi 
in nulla : il giorno a’ banchetti dei grandi, adulatori, cagnotti 
e parasiti, la notte a’ lupanari; il mattino ingannando la 
gioventù, e barattando coll’ oro una sapienza che facevano 
consistere nel portare il pallio e la barba. Il cinico, che con 
faccia rugosa e selvaggia abbaia a tutti per farsi ammirar 
da tutti ; lo stoico, che, facendo l’ elogio di tutte le virtù, 
seduce la moglie del suo discepolo, e prostituisce la pro- 
pria ; il platonico e il perapetico, che ricoprono con nomi 
civili o venerandi gli amori di Sodoma. Quanto alla loro 
sfrontata impudenza, egli stesso ne fa pruova nelle oscenità 
nefande che sparge nelle sue Opere ( Lucianus, Vitar. audio. 
— Piscator. — Hermotimus. — Amores. — Icaromenipp. — 
Bis accusaltis. — Fugitivi. — Convivium seu Lapilhoe ). Ma 
nello strazio eh’ egli fa de’ Cristiani, confessa l’ inesausta ge- 
nerosità della loro beneficenza, e la pratica operosa di quella 
massima civilissima che è la carità fraterna: Legislalor pri- 
mus ipsis persuasi t alios aliorum esse fratres ( Lucianus, de 
morie peregrini). Confessa la loro fiducia nel dogma del- 
l’ immortalità, e quindi la costanza eroica nel sacrificio della 
vita : Etenim persmserunt sibi se omnino immorlales fore : 
idcirco morlem contemnunl, et multi ultro occidendos se tra- 
durli (ib.). Nei quali principii miransi le basi di una civiltà 
generosa, spirituale, rigenerata, a petto dell’ antica egoistica 
e materiale. 

VI. Il nome di Telesforo non mostrasi, è vero, su que- 
sta grande scena, ma appare una lotta violentissima dell’ idea 
pagana colla cristiana. L’ idea pagana, ripensando se stessa, 
vedeva la propria nullità. Riflettevasi pure con forza sul- 
l’ idea cristiana che appariva con proporzioni sì colossali ; 
e Celso, e Luciano principalmente, mostrano di averne in- 
dagato la natura e le origini; ma facean velo le abitudini 
e i pregiudizi. La spada aveva aperto il combattimento : ora 
lo continuano la spada e quella stessa ragione che si doveva 
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rigenerare. Tacito aveva sul principio registrati quegli im- 
mensi patimenti, e Plinio, l’onestissimo vivere dei Cristiani; 
1’ uno e l’ altro, la moltiplicità e la perseveranza dei perse- 
guitati. La reggia, il foro, l’ esercito, contemplavano od eran 
parte di quello spettacolo. Pure, scrittori moderni che av- 
vezzaron 1’ animo a veder buio in tutto ciò che reca splen- 
dore e grandezza al Cristianesimo, non vollero vedere o an- 
che negarono quel conflitto sublime che teneva sospeso e 
attonito 1’ universo. Anzi un di loro scrisse recentemente : 
c La nuova religione crasi preparata in silenzio per l’ impero 
romano, senza eccitar l’attenzione del governo nè quella 
degli storici romani, i quali ultimi pare che nei primi tre 
secoli della Chiesa non ne abbian nè anche avvertita 1’ esi- 
stenza I filosofi non s’ erano ancor data la briga di 

entrare in lizza con credenti oscuri ! E le prime persecu- 
zioni, come piacque di appellarle, altro non erano che vio- 
lenze accidentali, sopra poche vittime, e di breve durata. • 
Le quali sentenze sono del Sismondi. Noi lasciamo parlare 
i documenti che abbiamo allegati, e che siamo per allegare, 
su quel preteso silenzio de’ Gentili, e su questa pretesa oscu- 
rità de’ nuovi credenti. E fra un istante, sotto il successor 
di Telesforo, al fischio de’ flagelli, e allo schiamazzar dei 
filosofi, vedremo aggiugnersi il babelico tumulto degli ere- 
tici. Ma raccogliamo le poche e semplici costituzioni di Te- 
lesforo. 

VII. Certamente chi dal fasto romano passa a leggere 
la vita dei primi papi, se non rifletta questo essere il mondo 
degli spiriti e quello della materia, vedrà i papi esinanirsi 
al cospetto degl’ imperatori ; a tale, che Telesforo non ap- 
parirà che un meschino ordinatore di riti a petto del grande 
Antonino, pontefice, capitano e legislatore. 

E per vero, senza rumore e scripla lege, come nota il 
Baronio, egli 1° confermava T apostolica tradizione del di- 
giuno quaresimale : ut ante Pascha ieiunium celebrar etur 
(certo il digiuno, non certo nè uniforme il numero delle set- 
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timane); 2° stabiliva che si celebrasse la Messa nella notte 
del Natale: et Natali Domini noeta missa celebrarelur (piut- 
tosto una che più); 3° e l’ inno Angelico precedesse il Sa- 
crificio : et ante sacrificium hymnus dicerelur angeliem glo- 
ria in excelsis deo (compiuto poi da s. Ilario, o da altri 
dottori ecclesiastici). I quali decreti difendiamo per veri nella 
sostanza, non già nella forma clic loro impartiva il peccatore 
Isidoro nella falsa Decretale. 

Vili. All’ ingluvie romana, a quelle cene epicuree, a 
quei vomiti eccitati volontariamente a preparazione o pro- 
lungamento delle medesime cene, senza fallo, l’ astinenza 
quaresimale non doveva apparire un progresso civile nè uma- 
nitario. Ma se T ingluvie del ventre ogni buona operazione 
risolve e disfa ; se pur qualche cosa sono la Passione e la 
Risurrezione del Verbo umanato ; se anzi è qui tutta la Re- 
denzione, che vuol essere coll’ apparecchiamento dello spi- 
rito e coll’ imbrigliamento delle passioni imitata e partici- 
pata : confessiamo che il precetto del digiuno apostolico non 
disfa la natura, ma la corregge e la santifica. Se il mate- 
rialismo o sensualismo, per blandire alla carne, uccide lo 
spirito, ai contrario la mortificazione della carne doveva es- 
sere il primo frutto della fede, per assicurare la vita dello 
spirito : Fidei nostrae opus primum ut horum quadraginta 
dierum curriculo devotissime ieiunemus (Ambros. serm. 33). 
Nè solo il digiuno, ma riti preghiere e istruzioni portava 
P uso ecclesiastico, per condur l’ anima di grado in grado 
purgata e invigorita, a quella maggior solennità, ispiratrice 
di giocondità e di poesia sì alta e si divina, che pare al- 
l’ anima di risorgere col risorto Signore e colla risorgente 
natura. 

IX. Il Natale ha pure la sua poesia, però di altro af- 
fetto, meno gioconda, anzi mesta, ma nella sua mestizia, 
ineffabilissima. Quella notte, quell’ abbandono di Maria e di 
Giuseppe, quel Parvolo che comincia a patire ed a redimer- 
ci, i Grandi che dormono, i pastori che vegliano, il cielo 
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che si apre, gli angeli che scendono banditori una volta di 

pace ai mortali Ah, chi non veglierebbe in quell’ora? 

Telesforo la raccomandava ai fedeli, la voleva conseerata col 
più augusto dei sacrifizi, e rallegrata coll’ inno della gloria 
a Dio negli eccelsi, e delia pace in terra agli uomini di buo- 
na volontà. E quel correre dei fedeli, nel pien della notte, 
col cuore esuberante dalla gioia, per la città o per le ca- 
tacombe, e venerare sotto i simboli immacolati il Re del 
cielo, 1’ autor della vita, il trionfato!’ della morte ; era alla 
fede cristiana spettacolo si grande e trionfale, da rimanere 
un gioco, un’ ombra, una vanità i trionfi del Campidoglio. 

Era dunque sapientissimo governatore della Chiesa il 
papa Telesforo, il quale continuando l’opera dei precessori, 
reggeva la disciplina, e coi riti e colle feste dava alla fede 
cristiana tale forma e rilevanza e celebrità che la rendesse 
ferma ed operativa nei confessori. Se è vero che sino a quel 
tempo una sola Messa si celebrasse, ed all’ ora di terza, cioè 
a mezzo il mattino, quando Gesù fu levato in croce ; Tele- 
sforo insignemente ampliava la pietà ed il culto, consecrando 
P ora della natività di Cristo secondo la carne, come allora 
o poi colla Messa dell’ alba ne fu santificata la risurrezione. 
Senoncbè, la legge di non celebrare fuorché nell’ ora terza, 
noi col Bona la crediam falsa merce d’ Isidoro, conoscendo 
da Tertulliano e da tutta P antichità le notturne sinassi e 
le religiose veglie dei cristiani, per iscampare la vigilanza 
dei persecutori. Resta però onorevole a Telesforo che fis- 
sasse il divin sacrificio in quella notte ed in quell’ ora. E 
cosi la pietà veniva prendendo una forma speciale e tutta 
sua, conforme ai diversi misteri della fede, e la fede si rin- 
vigoriva negli spiriti, e stabilmente s’ incarnava nei culto e 
nei riti. 

X. Finalmente quell’ inno angelico, il quale sì energi- 
camente esprime i fini altissimi dell’ incarnazione del Ver- 
bo, cioè 1° la gloria resa alla Divinità da una persona di- 
vina : Gloria in excelsis Deo ; e 2° la pace ricondotta sulla 
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terra, e offerta agli uomini di buona volontà : el in (erra 
pax hominibus bonae volunlalis ; quest’ inno, più che altrove 
mai, conveniva all’Azione Eucaristica. Da principio, riser- 
vato principalmente ai vescovi ed alle maggiori solennità ; 
poi esteso come oggi vediamo. Sebbene, nelle parti che se- 
guono, dai Maurini riferito a s. Ilario, non sapremmo tut- 
tavia se allo stile veemente di questo santo dottore che 
s. Gerolamo chiama il Rodano dell’eloquenza, si assomigli 
la pacifica e tenera e cordiale sublimità di quest’ inno nelle 
sue parti ccelesiastiche ; ed inoltre i documenti ci persua- 
derebbero più alta la sua antichità. Ma lasciando 1’ autore, 
in tutto l’ inno armonizza la poesia della mente colla poesia 
del cuore. Esso è tutto sugo di amore e di gloria, nella più 
eletta semplicità e proprietà delle sue forme. Il concetto si 
immedesima coll’ affetto, e tutta l’ anima si slancia in Dio, 
ed esultante nella gloria divina, e crescendo la sua ricono- 
scenza a Gesù Cristo trionfator del peccato, vola però dal 
Padre al Figlio ed al Santo Spirito. Gli antichi l’ unirono 
ai Salmi Davidici, e noi lo diremo il Salmo del nuovo Te- 
stamento. Col Gloria in excelsis e col Te Deum, noi sfidia- 
mo al paragone tutti i cantici del paganesimo. 

Se gioveranno questi commenti a mettere i lettori .sulla 
via di ponderar da se medesimi il valore degli statuti pon- 
tificali, noi avremo conseguito il nostro fine ; essi vedranno 
svolgersi via via la grandiosa tela della disciplina e del cul- 
to, e non parranno più leggiere o di poco conto le costitu- 
zioni pontificie. 

Telesforo, dopo undici anni, tre mesi e ventun giorno 
di pontificato, fu coronato del martirio il 5 gennaio 154, e 
sepolto al Vaticano. 
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S. IGINO 

ANTONINO IMPERATORE 
(an. 154-158) 


I. S. Igino. II. I Pontefici hanno in custodia la verità rivelata. III. Ori- 
gine e distinzione delle eresie. IV. Gli Ebioniti o sette giudaizanti. 
V. Gnostici, ovvero sette filosofiche. VI. Conseguenze del loro siste- 
ma. VII. Caporioni e suddivisioni dei Gnostici. VIII. Elementi e 
condanna del Gnosticismo. IX. Il diritto penale cattolico sotto Igino. 
X. Ordinamento interno e autonomia della Chiesa sotto Igino. XI. Se 
Igino curasse la scienza; e quale. XII. Sua morte e sepoltura. 

I. Igino, Ateniese, nei quattro anni che tenne il pontificato 
distribuì vie meglio, come si ha nel Libro Pontificale, gli 
uffizi e la gerarchia : onde apparisce che la Chiesa fra le 
persecuzioni progrediva tuttora di forza e di bellezza. Va- 
lentino e Cerdone, eretici, fiorivano a Roma. (Eus. iv, 10). 

II. Ai Pontefici era data la missione non solo di reggere 
i fedeli nella pratica del vero, ma ancora di conservare pu- 
ro questo vero, qual veniva dal cielo : per ciò, la prudenza 
onde i Pontefici niente lasciarono aggiungere e niente levare 
alla somma loro affidata delle divine rivelazioni ; gli errori 
e le fraudi di chi studiavasi di alterarle; non che le bat- 
taglie dai Pontefici sostenute e sempre vinte su questo pun- 
to, debbono entrare, come parte precipua, nella storia del 
pontificato. 

III. Lascio 1’ opinione de’ Chiliasti o Millenari, pii ed 
antichi fedeli, i quali male interpretando il capo xx del- 
l’ Apocalisse, riputavano credibile che, dopo la risurrezione 
della carne, gli eletti con un regno di mille anni passati 
in delizie, non già carnali come pretendevano i Cerinziani, 
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ma puramente spirituali, si disponessero alla beatifica visio- 
ne di Dio. Essi fidando al divin magistero della Chiesa, che 
per allora nulla sentenziava su questo riguardo, erravano 
bensì, ma non facevano scisma nè eresia. All’ incontro, tutti 
gii errori che lacerarono la divina unità della fede sorsero 
dalla smania di assoggettare la rivelazione, che è la parola 
immutabile della ragione eterna di Dio, all’arbitrio fallace 
dell’ individuo. Stavano a fronte il Paganesimo, il Giudaismo 
ed il Cristianesimo, dalla cui varia mescolanza prendevano 
stato e colore tutte le eresie, e siccome altre ritraevano più 
dal Giudaismo e altre più dal Paganesimo, così la suprema 
distinzione di quegli errori sarà in sette giudaizanti, e in 
sette pagane o filosofanti. Quelle, con poca varietà riunivansi 
tutte nel pensare degli Ebioniti ; queste, nel pensare dei 
Gnostici. 

IV. Egesippo ci disse che sino al martirio di Giacomo, 
cugino del Signore, la Chiesa era stata vergine di errori. 
Bentosto succedeva 1’ emigrazione dei fedeli di Gerusalemme 
verso le regioni di là del Giordano, a Pella, a Beroe e Ba- 
sanite. Or su quelle sponde del Giordano e del mar Nero 
abitavano varie sette di Giudei, intese ad una mistica con- 
templazione, e primeggiavano gli Esseni. Fra i quali ed i 
Giudei semicristiani cominciò ad effettuarsi una fusione di 
idee e di sentimenti, conferendovi questi ultimi la notizia 
del Messia apparso nella persona di Gesù, e que’ primi la 
misticità delle loro dottrine. Tale pare fosse l’origine degli 
Ebioniti o Ebionei, così appellati o da Ebione loro capo, o 
da una voce ebraica significante povertà ; e gloria vansi quali 
discendenti di coloro che le loro proprietà recavano ai piedi 
dei primi discepoli del Salvatore. 

Al loro dire, Gesù era naturalmente generato da Giu- 
seppe e da Maria, ma la virtù sua l’ avea reso degno di ri- 
cevere Cristo, e per ciò di essere appellato figliuol di Dio ; 
ed appunto nel battesimo di lui, sotto forma di colomba, 
dicevano disceso e dimorato in esso il Messia celeste. Que- 
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sto Messia o Cristo, il più nobile di tutti gli spiriti creati 
da Dio, e dominatore di ogni cosa, era da principio apparso 
in Adamo, indi mostratosi ai patriarchi sotto forma corpo- 
rale, infine congiungevasi permanentemente con Gesù, quan- 
do, crocifisso e risurto, saliva ne’ cieli. Esso forma una si- 
zigia o connubio collo Spirito Santo ; il quale Spirito Santo, 
nella Cabala ebraica, fu di poi chiamato la compagna o la 
moglie del Messia. Contro di lui sta Satanno, a cui l’ Essere 
sovrano ha confidata la signoria del mondo visibile ed infe- 
riore, siccome a Cristo quella del mondo futuro e celeste. 
Cosi, un dualismo, benché non assoluto, reggeva la dottrina 
degli Ebioniti. Lo scopo delle reiterate cristofanie o appari- 
zioni di Cristo, era la fondazione e il restauro del vero cul- 
to; e la special missione di Gesù, dopo che Cristo avea 
presa la stanza in lui, era di purgare e di raffermare il 
Giudaismo e presentarlo a’ Gentili come fonte unica della 
salute e religione universale dei secoli avvenire. La divina 
inspirazione non ascrivevano ad altri che ad Abramo, Isac- 
co, Giacobbe, Mosè, Aronne e Giosuè; però il Pentateuco 
smozzicavano e rifacevano a talento ; i sacrifizi rigettavano 
pienamente, come alterazione della primitiva legge ; ma ri- 
tenevano il sabbato, le cerimonie legali e la circoncisione. 
Ed argomentavano : Gesù ha detto che si contenti il disce- 
polo di essere quale il maestro; or egli fu circonciso; dun- 
que noi vogliam essere circoncisi. Onde il dichiarare 1’ apo- 
stolo Paolo come un prevaricatore della legge, e il rigettare 
tutte le epistole di lui; ed al contrario il riporre in Pietro 
ed in Giacomo cugino del Signore l’ ideale bellezza dell’ E- 
vangelio. Non cibavansi di animali, perchè frutti di una 
congiunzione impura ; bagnavansi ogni giorno, e sovente coi 
loro abiti, nelle acque correnti, alle quali attribuivano certa 
virtù purificatrice di ogni macchia ; rifiutavano di trattar 
cogli stranieri per non contaminarsi ; guardavano la vergi- 
nità come cosa celeste, ma la scambiarono ben presto col 
divorzio e con precoci e moltiplicati maritaggi ; avevano si- 
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nagoghc e concilio di seniori, il battesimo e la comunione, 
ma invece del vino, che stimavano impuro, offrivano acqua, 
alla quale prestavano come un culto. Facitori di una reli- 
gione, eran, come tutti gli eretici, facitori di Evangelii. Ave- 
vano 1’ Evangelio detto degli Ebrei, una storia degli Apostoli, 
uno scritto dottrinale di s. Giacomo, il viaggio di s. Pietro 
con s. Clemente, e simili. 

Dagli Ebioniti differenziavansi per poco i Nazareni, ri- 
cordati da s. Geronimo e da s. Epifanio: i Padri anteriori 
gli aveano compresi sotto il nome di Ebioniti, senza però 
confonderli. Dicevansi Nazareni coll’ antica appellazione dei 
seguaci di Gesù, e perchè il nome di Cristiano apparteneva 
ad altra lingua. Essi onoravano s. Paolo come l’ apostolo dei 
Gentili, confessavano la nascita sopranaturale ma non la di- 
vinità di Gesù Cristo. Finalmente gli Elxaiti o Elkesaiti era- 
no un rampollo ovvero una specie di Ebioniti, che di più 
credevano permessa l’ apostasia in tempo di persecuzione, 
ove si ritenesse la fede interiore. La sede principale di que- 
ste sette giudaizanti era al sud-est della Palestina : le loro 
comunità erano poche e ristrette. Ma estesissimi erano gli 
altri eretici che flagellarono variamente la Chiesa sotto l’ ap- 
pellazione comune di Gnostici. 

V. Nell’ èra prima del Cristianesimo, una grande fer- 
mentazione filosofica e religiosa procedente dai sitemi orien- 
tali dei Siri, dei Persiani, degli Egizi, avea preso per iscopo 
Dio, il mondo, e quella lotta continua del bene e del male, 
del vizio e della virtù, che travaglia i mortali. Idee pagane 
e giudaiche, unite al dogma cristiano della Redenzione, e 
variamente modificate dai precursori del Platonismo Ales- 
sandrino, formarono l’ampio e moltiforme Gnosticismo. 

Gnostico, voce greca, significa illuminato. Avean per sim- 
bolo la parola di Giovanni : Cognoscelis veritalem, et veritas 
liberavit vos (Ioann. vili, 32). I Simoniani, i Nicolaiti, i Va- 
lentiniani, i Basilidiani, i Carpocraziani, gli Otiti, i Sethiani 
e altri, sotto quest’ insegna diversamente militavano. Gene- 
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Talmente ammettevano i Gnostici un Iddio ed insieme una 
materia eterna, a lui sempre ribelle, origine o sede del bene 
e del male. Da Dio essere emanati certi spiriti detti Eoni, 
abitatori del Pleroma, .col che intendevano la pienezza della 
divinità e il regno della luce ; e l’ Eone Demiurgo, spedito 
o cacciato dal Pleroma, avere fabbricato colla materia questo 
mondo visibile ed inferiore. Le anime racchiuse nel mondo 
essere state elle stesse esiliate dal Pleroma, precipitate e 
ravvolte nella materia, da cui, dopo averla combattuta e vin* 
ta, rientrassero gloriose e pure nel regno della luce. Cristo 
essere anche un Eone uscito dal Pleroma, con un corpo aeri- 
forme o pneumatico, preso nelle alte regioni da cui era disceso. 

VI. Conseguiva da un tale sistema che i Gnostici doves- 
sero rigettare i tre dommi supremi della Chiesa : la crea- 
zione del mondo che Dio fece dal nulla ; l’ origine del male 
da un atto libero della volontà umana ; la virtù e 1’ efficacia 
della redenzione operata da Gesù Cristo, qual vero uomo e 
vero Dio nato miracolosamente da Maria. Quindi niente la- 
sciavano sussistere dell’ edilìzio cristiano. Credendo essi ori- 
gine di tutti i mali la materia a cui le anime sono fram- 
miste, la loro morale o prendeva il carattere di una seve- 
rissima astinenza ripugnante alla natura, o, per lo più, di 
una estrema licenza e lubricità, per debilitare, come dice- 
vano, ed esaurire nello sfogo di ogni libidine gli spirili e 
le forze del corpo ribellante e impuro : il quale vivere bru- 
tale fece dire ai Gentili che i Cristiani nelle loro adunanze 
si insozzassero d’ incesti e d’ infamie. Inoltre, rigettavano o 
stravolgevano i sacramenti, giudicando che la materia, sede 
e fonte del male, fosse strumento incapace di servire alla 
grazia nel giovare le anime. Finalmente, nei Cattolici raffi- 
guravano i ciechi e materiali credenti da loro nominati Psi- 
chici, mentre essi appellavansi Pneumatici, ossia perfetti e 
illuminati. 

VII. Pietro, Paolo, Giovanni già premunivano i fedeli 
contro gli errori de’ Gnostici, sebbene in quella età oscuri 
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ed incerti. Loro precursore fu Simon Mago, che predicava 
se stesso quale una virtù emanata dal supremo Iddio; ed 
Elena, levata da un postribolo di Tiro per farla sua sposa, 
come l’ anima del mondo, emanata essa pure da Dio, ma 
schiava della materia, da cui egli T avrebbe redenta. Simone 
pigliò meno dal Cristianesimo : ma i seguaci di lui insegna- 
rono che Dio erasi manifestato come Padre fra i Samaritani, 
come Figlio in Gesù Cristo fra i Giudei, e come Spirito 
Santo fra i Gentili. Gnostici furono i Nicolaiti, calunniati 
l’innocente diacono il cui nome usurpavano (Nicolao pare 
versione Ellenica di Balaam), e seguenti l’insegna che di- 
ceva: Edere et fornicari (Apocal. n, 14, 15). Gnostico fu 
Basilide di Siria, che circa l’anno 125 insegnava principal- 
mente in Alessandria, non il Salvatore, ma Simone Cireneo 
essere stato crocifisso sotto il nome e la figura di lui. Di 
questa schiera furono pure Saturnino ed i suoi, a cui gra- 
diva troppo bene la dissolutezza ; condannavano però il ge- 
nerare figliuoli come opera del cattivo spirito che noi di- 
ciamo Satanno. 

Ma Valentino di Alessandria, verso l’anno 140, diede la 
più gran finitezza a questo sistema. Negatogli un vescovado, 
si ribellò dalla Chiesa cui prima difendeva, e nella stessa 
capitale del mondo portò e predicò l’ eresia : vasto, poten- 
tissimo ingegno, travolto per ambizione, miserando esempio 
ai superbi. Uno degli Eoni o spiriti animò la materia o l’ile, 
e produsse tre specie di esseri, le nature pneumatiche, le 
psichiche e le iliche. Stabilita questa triplice distinzione 
delle creature, vedeva nella plenitudine umana tre qualità 
di sostanze, 1’ una spirituale o pneumatica, ottima per na- 
tura, certa di non si perdere ; l’ altra psichica o animale, 
capace di salute o di riprovazione, secondo t meriti; la ter- 
za ilica o materiale, non corruttibile solamente, ma senza 
rimedio perduta. Inabili alla scienza perfetta, i Cristiani for- 
mavano la sostanza di mezzo, potevano unicamente salvarsi 
per la fede e per le opere, ad essi convenivano la tempe- 
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ranza ed il martirio ; i Gentili, affatto carnali, non evitereb- 
bero la condanna, per quanto facessero; i Valentiniani, pos- 
sedendo necessariamente la grazia, non macchiavali verun 
atto, predestinati alla gloria. Quindi spogliarono la vergo- 
gna, insolentirono negli eccessi, misfecero per diritto. Gli 
Encratiti, esagerando gli errori di Taziano d’ Assiria, aste- 
nevansi interamente dal matrimonio, dalle carni, e dal vino; 
e pretendevano alla medesima scuola. Alcuni professavano 
più esplicitamente il panteismo, insegnando esservi un’ anima 
universale del mondo, dalla quale esce ed in cui rientra ogni 
cosa. Altri, detti Setliiani,' veneravano in Seth il padre pri- 
mitivo de’ pneumatici, il quale dicevano ricomparso in Gesù 
nella qualità di Salvatore. E di rincontro i Cainiti onoravano 
tutti i malvagi di cui fa menzione la Scrittura, da Caino sino 
a Giuda Iscariote, come derivanti da nature pneumatiche; 
ed emulavano nelle opere tali padri. Carpocrate e suo figlio 
Epifane associarono questa violazione di ogni legge ( antino- 
mismo) al fiore del panteismo, affermando non potersi ar- 
rivare alla felicità se non impelagando lo spirito nella mo- 
nade ossia nella materia ; e questa essere la vera gnosi, cioè 
la vera luce e la vera sapienza, posseduta dall’ Bone Cristo 
e dai più grandi filosofi della Grecia. Finalmente, circa la 
metà del secondo secolo, Cordone e Marcione, abbreviando 
la dottrina gnostica, ammettevano due potenze somme, eter- 
ne ; buona l’ una, e l’ altra cattiva. La potenza cattiva essere 
la Divinità degli Ebrei, creatrice della materia ; la buona, 
il Dio dei Cristiani, sommo, invisibile senza nome. Entrambi 
avere promesso il loro Cristo; il Cristo santo essere venuto 
sotto Tiberio, il malvagio aspettarsi. Questa dottrina, facile 
alle intelligenze, misto prodigioso di rigidità e di dissolu- 
tezze, ebbe gran numero di seguaci, si propagò largamente, 
continuò molti secoli. 

Vili. Il sistema delle emanazioni variamente impastato 
in tutte le filosofie orientali, le generazioni omeriche degli 
Dei, l’ ambiguo filosofare di Platone e dei platonici Alessan- 
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drini intorno a Dio, alle idee ed agli spiriti, e lo stesso doni- 
ma cattolico della eterna generazione del Verbo e della pro- 
cessione dello Spirito Santo; tutti questi elementi confusi 
da quegli ingegni cupidissimi e ferventi del primo e del 
secondo secolo della Chiesa, aprirono questa immensa fonte 
di errori, a cui attinsero poi lutti i falsarii della fede cat- 
tolica, dai Simoniani e Nicolaiti sino ai moderni panteisti. 
Previdenza fu che Igino greco e già filosofo, Hyginus na- 
tane graeca, ex philosopho de Athenis, portasse dalle scuole 
greche in Roma la perspicacità, la finezza e la sottilità d’ in- 
gegno, necessarie a discernere e condannare il fascio di 
quelle eresie in Valentino e Cerdone, che nella calma delle 
persecuzioni, eransi arditi di venire a spargerle in Roma 
stessa, come sappiamo da Eusebio e da Ireneo: Valentinus 
enim Romam venit sub Hygino : Cerdon autem, qui ante Mar- 
cionem, et hic sub Ilygino (Iren. hi, 3). Lo stesso affermano 
Cipriano, Gerolamo, Epifanio ; e morto Igino, nota Epifanio, 
Marcione esser venuto dalla Siria come loro ausiliario : fu- 
git ex eadem urbe (Sinope) et ipsam Romam profeclus est 
post obilum Hygini episcopi romani (Epiph. haer. 42). Anzi, 
giusta il Dodwello, tanta fu di Marcione la perfidia, la po- 
tenza e la tracotanza scelleratissima, che, morto Igino, ambì 
non solo la romana comunione ma il primato pontificio ; e 
caduto di speranza, minacciò a Roma un eterno scisma, co- 
me seguita Epifanio: Rie ( Marcion ) vehemenlìus excande- 
scens.... Eeclesiam, ait, vestram ego dissociabo, in eamqtte 
schisma sempiternum immiltam. Quod ille recera, nec medio- 
cre quidem iniecit, non ila lamen ut Eeclesiam, sed ut se 
potius et suos discenderei. Da questi giganti dell’ eresia pos- 
siamo inferire quali dovettero essere i travagli, la vigilanza 
e la resistenza d’ Igino. 

IX. Il diritto penale, contenente 1° la confessione della 
colpa c l’ assoluzione ; 2° la facoltà di nuova assolu?ione ai 
pentiti ricaduti in gravissime colpe ; 3° e negli estremi casi 
l’ espulsione dalla società cristiana : questo diritto è provato 
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da Ireneo e da Eusebio. Perocché riferendo le parole d’ Ire- 
neo narra Eusebio (in, 11) che Cerdone venne alla chiesa, 
e confessò il suo errore : cum ad ecclesiam venisset et erro- 
rem suum confessus esset. Ecco la confessione e l’ assoluzio- 
ne. Ma ricadde, occultamente insegnando i primi errori, e 
scoperto, ritornò alla confessione ed all’ assoluzione : inter- 
dum occulte docens, interdum rursus confitene errorem. Ecco 
nuova colpa e nuova assoluzione. E convinto finalmente del- 
P insanabile perfidia, o fu giuridicamente espulso da Igino, 
tionnunqmm conviclus impiae doctrinae, eoque nomine a fra- 
trum convenlu remotus; o prevenendo il fulmine, egli stesso 
si dipartì dalla chiesa, nel qual senso il Valesio interpreta 
Ireneo : penitus se ab ecclesia removit. Ma nell’ uno e nel- 
l’ altro senso rimane fermo il sommo potere dell’ assoluzione 
e della condanna o dell’ espulsione. E lo stesso potere verrà 
a colpir nell’ avvenire la falange ereticale che secondo l’ e- 
spressione d’ Ireneo, avvertita da Eusebio, ora si precipita 
in quella immensa voragine della materia. Donde Igino, col 
nuovo ordinamento del clero, opportunamente apparecchiava 
armi e soldati alla difesa. 

X. Da qui impertanto comprenderemo l’ importanza e 
l’ estensione dello statuto così laconicamente riferito : hic cle- 
rum composuit, et distribuii gradus. Da Gesù Cristo istituita, 
erasi già effettuata dagli Apostoli, e quindi ordinata sempre 
dai successori l’ecclesiastica gerarchia, ma le persecuzioni 
e le morti ne avean diradate le file ; e Igino la ricompone- 
va, composuit. Nuovi tempi, nuovi assalimenti, richiedevano 
maggiori e più estesi i ministerii e gli uffizi; e Igino li 
sccrneva e li distribuiva, distribuii gradus. Ed oltre ai gradi 
dell’ Ordine da conferirsi coll’ imposizione delle mani, secon- 
do l’ opportunità stabilivansi definiti ministerii, minisleria, 
che fra i chierici o non chierici acconciamente si distribui- 
vano. Cosi vedemmo nei notari all’ età di Clemente e di 
Anacleto posti i rudimenti dei bibliotecari e archivisti, scri- 
niarii; e poi troviamo defensor es ecclesiae, oeconomi , dodo- 


Digitized by Google 



S. IGINO 


195 

res audientium, lingmrum inlerpretes, cantore s, custodes sa- 
crorum veslibulorum etc. Tutto ciò riguardava T ordinamento 
interno, gerarchico, amministrativo ed economico della re- 
pubblica cristiana : la quale autonoma per la sua divina in- 
stituzione, procedeva governando e amministrando se mede- 
sima per virtù interna, senza offendere la giusta autorità 
della repubblica civile, c senza soggiacere a quella. Igino 
manteneva la gerarchia fermamente costituita, essendo nella 
gerarchia l’ essere la forma la vita d’ ogni società politica ; 
regolava i gradi gli uffizi e le persone che gli amministra- 
vano, essendo questi i nervi e le vene per cui si comunica 
ai membri 1’ attività e lo spirito della vita ; onde si crea 
finalmente la verità sociale, il bene della Comunità, la sua 
forza e la sua unità. Tanto valore ha il decreto d’ Igino, 
tra per quel che esso dice, e per quello che esso fa inten- 
dere senza dirlo. 

XI. Ma quel che più ne duole è che i biografi ed i 
commentatori fermandosi alla parte amministrativa o cere- 
moniale del governo pontificio, non abbiano investigato quali 
fra i gradi e minislerii, da Igino ricompositi e distribuiti, 
riguardassero le scuole e l’ insegnamento ecclesiastico. Cer- 
tamente Igino non obbliava questo supremo dovere, e nella 
distribuzione dei gradi, distribuii gradus, egli poneva l’ oc- 
chio sui. capacissimi per le condizioni della scienza e del- 
l’ intelletto. Già cogli Apostoli era cessata l’ età in cui tutto 
doveva esser miracolo, e l’ ignoranza doveva confondere la 
scienza ; già il divino Governatore aveva fatto succedere al 
Pescatore il dottissimo Clemente, ed ora chiamava a reggere 
la cristianità un filosofo da Atene : dunque nei disegni della 
providenza giunto era il tempio in cui la scienza acquistata 
dovesse pigliare il posto o mettersi a fianco dell’ inspirata. 
Perciò affermiamo che Igino filosofo vero, e pastore e dot- 
tore e difensor massimo della greggia nell’ ingrossarsi della 
procella, fortificasse nel clero romano gli studi della cristiana 
sapienza già promossi da Clemente, ed allora per lo scate- 
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narsi di eresie potentissime nella stessa Roma, resi indispen- 
sabili alla difesa. Quella scienza non era gretta nè pusilla- 
nime nè inculta ; ma, come possiamo arguire da Clemente, 
e poi da quel famoso triumvirato d’ Ignazio, Policarpo e Giu- 
stino, ella aveva più d’ ogni altra dottrina, solidità certezza 
e vastità di principii, rettitudine maravigliosa di giudizi, un 
intuito profondo e chiarissimo di quei tre fondamenti, di- 
venuti o stati sempre lo . scoglio del naufragio a tutte le 
scuole, cioè l’ anima, ir mondo e Dio ; di più, essa univa 
l’ ispirazione del genio all’ ispirazione della fede e della ca- 
rità, ciò che in ninna scuola di filosofi, o di sacerdoti non 
erasi veduto mai; e nella lingua e nello stile rivestivasi, 
senza pompa, di quella dignità virile e sapiente, che nei 
secoli succedenti non si tenne immune dagli artifizi dei ret- 
tori. E ad altri ancora apparterrebbe 1’ elogio che Fozio fa 
di Giustino : < Salì al vertice della cristiana e della pagana 
filosofia ; gli fanno corteggio amplissimo l’ erudizione e la 
storia ; attrae 1’ uditorio non cogli unguenti rettorici, ma col- 
la sincera luce della sapienza: Est vir ille ad philosophiae, 
tum noslrae tum polissimum profanae, summum erectus fa- 
stigium, multiplicisque erudilionis et hisloriarum copia tir- 
cumfluens : sed rhetorico artificio natiram philosophiae suae 
pulchritudinem colorare haud studio habuit. Oralio eius pol- 
lerie alioqui ac valida, scientificumque servane slylum, illa 
rhetorica condimenta non spirai, nec illecebris et blandimentis 
vulgus auditorum atlrahit. 

XII. Fra questi primi sapienti del cristianesimo sareb- 
besi annoverato Igino probabilmente, se alcuna cosa scritta 
avesse lasciata : ma egli in breve, dopo soli quattro anni, 
tre mesi e otto giorni di pontificato, patì sotto Antonino, ed 
il suo corpo fu sepolto in Vaticano (11 gennaio 158). 
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ANTONINO, MARCO AURELIO E LUCIO VERO, IMP. 

(an. 158-167) 

I. S. Pio I, e necessità dell’unità. II. Unità, universalità e forza della 
dottrina cristiana. III. Si restaura colla rivelazione la filosofia della 
ragione : s. Giustino. IV. Nobiltà e immensa utilità della filosofia 
cristiana. V. Processo filosofico e religioso del Cristianesimo. VI. Go- 
verno e decreti di s. Pio. VII. Chiesa di s. Pudenziana e sua famiglia. 
YUL Indole di s. Pio; benedice le vergini; quarta persecuzione. 

I. Le divinità dell’ Olimpo, benché non recassero veruna 
convinzione agli intelletti, seducevano però il senso e rapi- 
vano l’ imaginazione; ed il Gnosticismo, ravvolto nel pallio 
filosofale, allucinava i più sottili colla pompa delle astrat- 
tezze metafisiche, ed i più sordidi vinceva col dire virtù 
le immondezze de’ piaceri, nè mancava ai falsamente divo- 
ti col vestirsi talvolta di una rigida austerità nelle forme. 
Pio, di Aquileia, veniva assunto all’inclito ministero, seb- 
bene sia fra gli antichi catalogi e scrittori chi gli fa venire 
avanti Aniceto : ma noi qui lo collochiamo, seguendo Ireneo, 
Tertulliano, Egesippo, Eusebio, Niceforo, Callisto, Baronio, 
e la cronologia Ostiense, nostra guida principalissima. Egli 
vedeva con dolore lo strazio presente, ed i peggiori pericoli 
minacciati all’ ovile dagli errori che nel precedente pontifi- 
cato ci vennero descritti. La storia tace il come e quanto 
egli si adoperasse per vincerli, ma a’ fedeli di tutto il mondo 
parve allora più forte la necessità di raccogliersi intorno al 
Pontificato Romano, e come agguerrita falange opporre, sic- 
come i petti alla spada, cosi l’unità e la maestà della dot- 
trina cattolica allo scompiglio e al caos delle filosofie orien- 
tali, divenute ornai greche e romane. 
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II. Un Essere eterno, buono, libero indipendente, il 
quale crea nel tempo le esistenze ; P uomo che nasce dalle 
mani di lui, ritraendone ad un tratto P imagine, la legge e 
P integrità originale; il peccato che rompe l’armonia del- 
l’uomo con Dio, la santità che abbandona il prevaricatore, 
le passioni che prendono carriera non più ritenute dal fre- 
no della grazia primitiva; il male fisico ed il morale che 
rompono da questa fonte; e finalmente una redenzione di- 
vina che restaura P umanità dopo le rovine della colpa, e, 
levando P uomo a più alto segno, rivela più grandi misteri, 
e comparte aiuti più abbondanti e robusti per conseguire 
nel cielo il compimento di una felicità immensa che non 
avrà fine : ecco la filosofìa cristiana, filosofìa pura, ragione- 
vole, divina; la sola, che rappresenti con verità e con di- 
gnità P essere e gli attributi di Dio, che spieghi P uomo a 
se stesso, ne soddisfaccia le brame, ne governi la vita e la 
morale ; la sola, che dall’ uno all’ altro capo dell’ universo 
suonasse uniforme tanto sul labbro del Pontefice che del- 
P ultimo credente. Essi non P attingevano dalie filosofìe uma- 
ne, mutabili e imperfette come i loro autori, ma la dimostra- 
vano quale un dettato divino , enunciato e creduto dalla 
stessa origine del mondo. Mosè ed i profeti aprivano a ciò 
le loro scritture : le presentavano e le custodivano gli Ebrei, 
nemici mortali del nome cristiano. Il Cristianesimo nato ai 
piedi della montagna di Sion, continuava e arricchiva di 
nuova luce le antiche dottrine. L’ esistenza di Gesù Cristo, 
la sua vita, la sua dottrina, i suoi miracoli, la sua risurre- 
zione, e le profezie che in tanta varietà di tempi e di luoghi 
aveano ogni cosa predetta e dichiarata, tutto ciò costituiva 
un fatto od una serie di fatti sì certi, sì evidenti, sì palpa- 
bili, quanto le geste degli ultimi imperatori romani. Coloro 
che gli aveano veduti, per lungo tempo, in numero grande, 
di probità somma, senza speranze terrene, uniformemente e 
tranquillamente ne suggellavan la verità col sangue. Infine, 
tutto il mondo avea creduto e abbracciata la fede: niuna 


200 


S. PIO I. 


passione umana era cagione sufficiente ad un fenomeno si 
portentoso : dunque era una virtù divina. 

Tanta luce, tanta forza di testimonianze, una morale santa 
che rapiva a meraviglia i Gentili, una organazione semplice, 
ma viva, forte, compatta nella grande comunità cristiana, 
rendeano invincibile l’opera del pontificato. 

III. Tuttavia, la missione pontificale mirando non solo 
a promulgare la fede, ma a restaurare la scienza, ella non 
restò di aprire sin da principio un campo libero alla filo- 
sofia. Giustino, convertito dal Platonismo, l’ abbiamo già ve- 
duto lanciarvisi de’ primi : con quale potenza di mente e di 
cuore, lo mostrano le sue scritture. L ’ Esortazione ai Greci 
svela le turpitudini degli Dei, e sforza i Gentili a dire se 
il marito od il padre potranno tener lungi o punire nella 
moglie o nelle figlie le infamie che elle son tenute a vene- 
rare nei loro numi. Nel libro della Monarchia, toccata l’ori- 
gine e l’ empietà dell’ idolatria, convince 1’ esistenza di un 
solo e vero Iddio. Nel Dialogo che ebbe con Trifone costrin- 
ge il Giudaismo a congiungersi col Cristianesimo se ama 
proseguire la sua via. Ma dove risplende in tutta la sua 
maestà la grande anima di Giustino, è appunto nelle due 
Apologie. Nella prima, presentata all’ imperatore Antonino, 
con eroica libertà, scevra di arroganza, domanda che i Cri- 
stiani siano giudicati come ogni suddito non dal nome che 
portano, ma dalle azioni che fanno; dimostra la loro inno- 
cenza e prova con irrepugnabili argomenti la verità del Cri- 
stianesimo ; ne espone i misteri, la morale, le adunanze. Fu 
gradita all’ imperatore, e raddolcì la persecuzione. Nella 
seconda, offerta a Marco Aurelio, appare anche più viva la 
mossa, e più maestosa quella universalità di concetto im- 
presso alle menti dall’ idea cattolica. I buoni sempre essere 
stati odiati perchè cultori della verità : dunque non essere 
maraviglia che più acremente siano inseguiti i Cristiani sic- 
come cultori di tutta la verità (Apoi. li, alias i, n. 8). Questa 
verità intiera è Gesù Cristo ossia il Verbo; scintille di que- 
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sta verità furono disseminate nell’ universo, e sono le fiam- 
melle intellettuali che alluminano le menti umane. Tutto il 
vero che hanno trovato i grandi filosofi e legislatori, averlo 
attinto per la ragione da questo Verbo: ma la pienezza di 
questa luce, d’ onde è tutta la filosofia e tutta la scienza, 
averla solo i Cristiani, a cui si è rivelata visibilmente la 
persona del Verbo (ib. 10). Ecco il Verbo eterno, vestito 
personalmente di anima e di corpo, ben differente dall’idea 
e dal verbo platonico che Lorenzo Mosheim stoltamente ima- 
ginò essersi introdotto dai Padri, Giustino duce, nella teo- 
logia cristiana (Mosheim. De turbala per Platonicos Ecclesia). 
Ecco la fede proposta dal più sublime degli Evagelisti: «Nel 
principio era il Verbo: egli era la luce vera che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo (Ioan. i, i, 9)» Ecco 
il principio restauratore della filosofia della ragione, princi- 
pio che feconderà i più sublimi intelletti, e prenderà uno 
sviluppo immenso dalle profonde meditazioni dei Dottori 
d’Ippona e di Aquino. 

IV. Lasciamo impertanto che scrittori ignoranti o ma- 
ligni appellino credenti oscuri i Cristiani di quella età ; noi 
ammiriamo l’esteso volo che, sotto il pontificato del primo 
Pio, misurava la nostra filosofia. Quella luce increata del 
Verbo Dio, che si fa luce e forma di tutte le menti create 
improntandovi la sua imagine, mostra che all’ uomo erasi 
rivelato colla fede cristiana il nobile sentimento della sua 
origine e delle sue alte relazioni con Dio, e che in un certo 
modo gli si erano riaperti i segreti della Divinità. Quel dire 
che chiunque si sforzi di seguire la ragione, si fa obbediente 
alla volontà divina, e merita che Dio perfezioni e cumuli 
l’opera della ragione colla luce sovranaturale della rivela- 
zione, è il carattere, non già esclusivo, ma ampio e univer- 
salissimo della grazia e della carità evangelica, si bene espres- 
so da s. Paolo nelle sue epistole. Finalmente, quel porre in 
cima a tutta 1’ umanità il Verbo divino, e dire Cristiani i 
santi dell’ antico Testamento i quali credevano in lui ventu- 
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ro, e Cristiani i posteri credenti in lui già crocifisso, e per 
una tal quale disposizione o analogia Cristiani i Gentili che 
attinsero da lui colla rettitudine della ragione; tutto questo 
forma un’ unità grande, maravigliosa, divina. Così era restau- 
rata la scienza : in quell’ immenso giro la natura si abbrac- 
cia ^la grazia, la filosofia alla teologia, e l’ uomo a Dio si 
nello stato presente che nell’avvenire. 

V. Ma qual processo seguiva il Cristianesimo nel restau- 
rare questa grande e universale unità? Diciamolo breve- 
mente. La pagana filosofia, ritraendo il pensiero dall’ Essere 
creatore, e dalla vaticinata restaurazione delle creature li- 
bere, forviate e decadute, avea crollati i fondamenti delle 
umane cognizioni negli ordini naturali e divini, e spezzala 
quella ideale unità intorno alla quale raccoglievasi l’ umana 
famiglia. Allora cominciò la catena antica e moltiforme di 
verità corrotte e di effettivi errori, di cui uno dei primi 
anelli conosciuti è nel Buddismo dell’ India, e l’ ultimo è 
nel Gnosticismo. E quella macchina girava su due perni, 
che sono l’ alterazione delle due idee madri, la Creazione e 
la Redenzione. Al Dio creatore venne sostituito il Dio ema- 
natore ; al dogma dell’ Incarnazione erano surrogate le mille 
teofanie panteistiche, ossia le mille inventate apparizioni, 
trasformazioni, e quasi incarnazioni o della Divinità fra i 
mortali, o dei Genii da lei emanati, le quali gli Indiani espri- 
mevano col nome di avatara. L’ emanatismo spegneva dun- 
que la creazione, e l’ avatara spegneva la tradizione della 
caduta originale e della redenzione. L’ uno e l’ altro prove- 
nivano da un falso processo metodico : quello, che è im er- 
rore razionale e filosofico, proveniva dal predominio del ver- 
satile e fantastico psicologismo; l’altro, che è un errore 
tradizionale e teologico, sostituiva al processo tradizionale e 
cattolico un’ altra specie di psicologismo, qual è il raziona- 
lismo, o con moderna appellazione, il Protestantismo, l’estre- 
mo Cartesianismo o l’ Eclettismo. Ma l’ errore suppone la 
preconoscenza del vero, come le ruine importano la preesi- 
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stenza dell’ edificio; e però i pseudoprincipii dell’ emana- 
tismo e dell’ avatara argomentano la cognizione primigenia 
ed universale della creazione e della redenzione. 

Il Cristianesimo, ripudiando gli estremi e armonizzando 
i metodi, sulla duplice idea della Creazione e della Reden- 
zione rialzava quelle ruine ; e con essa restaurava in un 
tempo l’ unità morale dell’ umana famiglia, collegandola e 
armonizzandola nel gran popolo cosmopolitico che si chiama 
la Chiesa. Adunque la Creazione distinguendo sostanzial- 
mente l’Essere creante dalla creatura, manteneva a questa 
la personalità presente, e la futura che è l’immortalità; ri- 
poneva in Dio la suprema legge imperiante e assoluta, sor- 
gente fontale dei doveri e dei diritti, e nell’uomo conser- 
vava la facoltà dell’ arbitrio, principio di virtù o di colpa. 
La Redenzione poi, verso la quale sospira ogni creatura che 
sentesi caduta in una valle di espiazione e di esilio non già 
in un inferno di perdizione, e sì conforme alla misericordia 
longanime che Iddio manifesta nel governo attuale di questo 
mondo; la Redenzione, io dico, alla quale la ragione non 
saprebbe elevarsi che in maniera indeterminata e generalis- 
sima, era ridotta alla sua idea specifica e alla sua determi- 
nata esecuzione, per la fede sovranaturale nell’ avvenimento 
del Redentore. Certamente, come niun concetto era più alto 
e più universale di questo che svelava le origini delle cose 
ed il restauro loro dopo la colpa, cosi niun processo era più 
largo, più fermo, più assoluto, nè più conforme al rigor 
della scienza, nè più logico per la soluzione di tutti i pro- 
blemi che versano sui destini dell’ umanità viatrice in que- 
sto mondo, nè più acconcio a rilevare in piedi le primitive 
tradizioni, ed a sceverare il vero ed il falso delle pagane e 
moltiformi filosofie, ed a recidere o prevenire tutti gli er- 
rori. Tal processo è l’ unico indirizzo degno della creatura 
ragionevole, che di volo levasi a Dio ed al cielo, dove ha 
l’ origine prima e la beatitudine ultima, e di là ritorna sulla 
terra, a menar vita non di pura contemplazione che sospen- 
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da o annienti l’attività umana, come è quella degli ema- 
na tisti, ma di una contemplazione che mira all’azione e la 
inspira e la rinfranca di virtù divina illuminando ogni gra- 
do della civiltà e allargandosi a tutte le condizioni degl’ in- 
dividui; nè pure escludendo i materiali avanzamenti, cui 
stima quale un perfezionamento dell’ opera e dei disegni di 
Dio nella ordinazione dei mezzi temporali verso l’ ultimo fine. 

Qualunque forma avessero le opinioni particolari dei pri- 
mi filosofi cristiani, generalmente parlando il Cristianesimo 
collocava su questo fermo piedestallo la fede e la filosofia: 
la fede che crede, la filosofia che cerca, ma che cercando 
ha pur bisogno di un fondo in cui cerchi e di un fonda- 
mento al quale si appoggi e su cui edifichi. E tal processo 
non l’ avessero mai abbandonato i seguenti, che la filosofia 
non sarebbesi veduta indietreggiare verso il paganesimo. 

VI. Mentre gli ingegni più eminenti prendevano a di- 
fendere sì altamente in voce ed in iscritto la fede combat- 
tuta, ed a riorganare la filosofia della ragione colla scienza 
della rivelazione, la sollecitudine de’ Pontefici attendeva prin- 
cipalmente al governo amministrativo della comunità cristia- 
na. Pio riconfermò che in servigio sol delle chiese o dei 
poveri servissero le offerte e le possessioni consecrate dai 
fedeli ; si ricevessero e si battezzassero, parimente che i Gen- 
tili, tutti coloro che venivano dalle sette giudaizanti, le più 
avverse al Cristianesimo. Altri decreti s’ intitolano del suo 
nome, come quello della pasqua, ed un canone penitenziale 
per chi lasciasse cadere dal calice il Sangue consacrato : ma 
non hanno il suggello dell’ antichità. Diremo piuttosto che 
ad istanza di s. Prassede, nipote di s. Pudente. senatore ro- 
mano, consacrò nel palazzo di lei, in cui abitato avea s. Pie- 
tro, il fonte battesimale e la chiesa detta poi di s. Puden- 
ziana, sorella di s. Prassede, illustrandola col titolo di Pa- 
store : ed è chiara oggidì, come per altre memorie, cosi 
per l’ altare in cui soleva celebrare il Principe degli Apo- 
stoli ( Benedici. XIV, Const. 84, in Bull. 1. 1 , p. 270, § 5). 
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VII. Grande avvenimento che mostrasi appena all’ oc- 
chio dell’ annalista, e rifulge alla mente contemplativa della 
storia, è la consecrazione di questa chiesuola fatta da Pio: 
la quale ricorda al popolo romano la più antica e più co- 
spicua famiglia che illustrasse la nobiltà dei natali cogli 
splendori della fede ; e rammenta a tutta la cristianità le 
prime adunanze dei nostri padri, la prima inaugurazione del 
culto rigeneratore, e il primo esercizio della Sede di Pietro 
nella capitale del mondo. Tale era la famiglia composta del 
senatore Punico Pudente, di Priscilla sua moglie, di Pu- 
dente il giovane, loro figliuolo, e di Sabinella moglie di que- 
sto ; a’ quali nacquero poi quattro figliuoli, Timoteo e No- 
vato, Pudenziana e Prassede. Famiglia avventurata, i cui 
nomi esprimendo le idee di pudore e di timor di Dio, di 
antichità e di rinnovamento, effettuava primamente la mira- 
bile transizione degli spiriti dall’ orgoglioso patriziato, spre- 
giale e conculcante la piche, alla civile fraternità, condu- 
cente all’ eguaglianza cristiana. Perocché in quella dimora 
senatoria si accolsero le prime congreghe, dove a un sol 
desco eucaristico sedevano il potente e lo schiavo, parteci- 
panti allo stesso pane, alla stessa preghiera, ed al medesimo 
culto, sotto la presidenza di Pietro. È congettura che que- 
sti, entrato in Roma, si accostasse agli stranieri che in folla 
venivano dall’ Oriente coi semi della nuova fede, e prende- 
vano alloggiamento sui colli Viminale ed Esquilino, come 
intendiamo da Giovenale ( Saf. m, 69): 

Esquilias, dictumque pettini a vimine Collem, 

Viscera niagnarum domuum, dom inique futuri. 

Pudente, che abitava fra l’uno e l’altro colle, aprendo il 
cuore alla parola di Pietro, aprivagli in un tempo la sua 
magione per la celebrazione dei santi misteri : le quali adu- 
nanze non rendevano sospetto alla vigilanza civile per l’af- 
fluire continuo di stranieri alle case dei senatori. In quella 
guisa il palazzo e la famiglia di Pudente constituivano il nu- 
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eleo benedetto, intorno al quale venivansi agglomerando le 
nazioni redente (Baron., an. 57). Pio adunque consecrando, 
ad intercessione della figliuola del secondo P udente, quei 
luogo già per innanzi venerabile ai Cristiani, e onorandolo 
del titolo permanente di Pastore (che era il nome del fra- 
tello di Pio, al cui zelo esso affidava quella chiesa), pren- 
deva solenne possesso, e autenticava a tutta la Cristianità il 
culto della prima chiesa cattolica che sorgesse nella città im- 
periale e al cospetto dell’ universo. E oltre alla fede rendeva 
pure un omaggio all’ ospitalità, che quella insigne famiglia, 
dopo gli apostoli Pietro e Paolo, aveva esercitata verso gli 
altri servi di Dio ; e particolarmente verso il filosofo s. Giu- 
stino, il quale, venendo due volte a Roma, era stato accolto 
con ospitalità generosa alle Terme di Timoteo, dette altresì 
di Novato, eh’ erano i due nipoti di Pudente ; e là il filo- 
sofo cristiano comunicava la dottrina, di verità a quelli che 
l’avevano in desiderio (Act. s . Iust.). Ma ciò che più rileva 
è il suggello di autenticità onde segnalavasi ai futuri quel 
luogo memorando, sul quale furono impresse le prime ve- 
stigie dei gran Pescatore ; dove primieramente, a fianco del 
trono imperiale, rifulse la luce e suonò la parola della re- 
denzione; dove per la prima volta il sole coronò de’ suoi 
splendori 1’ Ostia della santità e della pace fra le discordie 
atroci e le turpitudini dell’ Imperio che piegava al tramon- 
to; e finalmente dove sciolse i primi vagiti quella fede che 
incontanente spiegò si alto volo per l’ universo, e dove fu 
posto il primo grado di quel trono pontificale, che dalla ter- 
rena stanza dirige autorevolmente le anime verso l’eterna. 

Vili. I più violenti detrattori dei Papi confessano che 
Pio fu di vita santissima, e che molto operò colla dolcezza 
e coll’ ardore della sua carità nel dilatare la fede. Forse volle 
Iddio ad un filosofo, quale Igino era stato, far succedere un 
pio, ed alle scaltrezze ereticali un uomo contrapporre di 
quella semplicità che noi diciamo antica. Alla candida pietà 
di lui ben conveniva fregiare d’una più solenne aureola 
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quel trionfo o sacrificio che fanno le vergini a Dio. Strepiti 
pure la dissolutezza coll’ eresia, ma ammiri quel buon senso 
religioso, per cui i Romani tollerando immonde Divinità, 
tuttavia alle vergini di Vesta compartivano onori pari ai 
divini; e quel flammeo velo onde il Pontefice Massimo le 
ricopriva, precedeva in dignità la porpora imperiale. Un an- 
tica pittura scoperta dall’ Aringhi e dal Bosio nel cemetero 
di Priscilla, dove coi loro genitori erano state riposte le 
sante vergini Prassede e Pudenziana, dà segno che l’ una 
o l’ altra, o amendue ricevessero il velo della verginità dalle 
mani di Pio. Siede il pontefice sulla cattedra di forma so- 
lida e semplice, e fra lui ed una giovinetta sta di mezzo una 
donna portante in ambe le mani un velo : il pontefice stende 
la mano in atto di benedirlo, e forse coll’ indice leso accenna 
a Pastore, presente e non dipinto, di coprirne la donzella. 
Di questa pittura vedesi copia nella Roma sotterranea to- 
mo II, pag. 395, e presso il Bianchini nelle note a s. Pio I. 
Il quale finì di vivere quando cominciava la quarta perse- 
cuzione che mossero alla Chiesa gl’ imperatori Marco Aure- 
lio e Lucio Vero, e fu sepolto nel Vaticano (an. 167), aven- 
do governato otto anni, tre mesi e tre giorni la Chiesa di 
Dio. Sulpicio Severo pone sotto Adriano la quarta persecu- 
zione che s. Gerolamo appellò gravissima. La omettono i 
più, forse perchè Adriano nissun nuovo editto promulgò 
contra i cristiani, come dal capo 5 dell’ Apologetico di Ter- 
tulliano dimostra il Baronio. Ma anche senza nuovi editti, 
e per forza dei precedenti, si rinfiamma van le persecuzioni: 
donde la difficoltà del numerarle. Questa che dicemmc la 
quarta, riferiamo ai tempi di Aurelio e di Lucio Vero, se- 
guitando Orosio ( lib . vii, 27). Giusto Fontanini scrisse la vi- 
ta di questo santo pontefice nella sua Storia letteraria di 
Aquileia ( lib. n, 3). 
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8. AMCETO 

MARCO AURELIO, LUCIO VERO, IMP. 

(an. 167-177) 

I. Indole di Marco Aurelio e di Lucio Vero imperatori. IL Apologia 
di Atenagora; natura vitale e forte del Cristianesimo. III. Cagioni 
della quarta persecuzione. IV. Superstizione e travagli di M. Aurelio 
nella guerra dei Quadi. V. La legion Fulminante. VI. Apologia di 
Apollinare: martirio di Policarpo, Felicita e Giustino. VII. Natura, 
origini e processo della morale cristiana. Vili. Fatti di s. Aniceto: 
capigliatura e tonsura. IX. Primato e martirio. 

I. A. Pio succedeva Aniceto, di Siria, mentre ad Antonino 
da più di un lustro era succeduto Marco Aurelio, figlio di 
lui per adozione. Questi associava alla dignità imperiale Lu- 
cio Vero suo genero e cugino: primo esempio di due im- 
peratori ad un tratto, quasi indizio alle divisioni future. Lu- 
cio Vero deturpò con una vita molle e scostumatissima la 
lunga barba filosofale; crapulone, ignavo, spendente, rotto 
ad ogni libidine, nè vergognoso nè cauto. All’ incontro Mar- 
co Aurelio mostrò di rispettare coll’ austerità della vita il 
pallio della Stoa, di cui facea gran vanto; filosofante non 
pel nome, anzi pei costumi e per la coscienza, nemico di 
ogni delicatezza nella persona, della gola, dell’ ozio, dei pas- 
satempi ; dicono, geloso della castità , studioso della fatica 
sino dai teneri anni, con tanta naturale integrità quanta può 
in savio del paganesimo. Se ne cerchi le azioni e i detti, 
reintegrò l’ autorità del senato, affermando « cosa più ragio- 
nevole seguir la sentenza di molti, che piegare i molti nella 
sentenza di un solo. » Prudente nel consultare, mostravasi 
pronto e forte nell’ eseguire : « Lentezza e fretta, egli dice- 
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va, son due scogli che deve fuggire il principe; negligenza 
* delle cose piccole strascina a perdere e rovinare le grandi. » 
Al popolo romano che, invilendo sempre più, gli offriva un 
tempio, rispondeva con perdonabile vanità : « la virtù sola 
fa gli uomini pari ai numi. Un re giusto ha per suo tem- 
pio l’ universo, ed i buoni sudditi per sacerdoti e ministri. » 
Innamorato poi di sè e della sua filosofia, esclamava con 
entusiasmo : « Felici i popoli dove filosofi sono i principi, 
o principi i filosofi ! » Ecco l’ imperatore che levasi a fronte 
di Aniceto e del Cristianesimo. 

II. Questo continuava l’ impulso primitivo, facendo de’ 
suoi seguaci non scuola di egoisti e litiganti, ma una società 
viva e perenne, sulle basi larghe d’ una giustizia universale. 
« Fra i vostri sapienti, diceva Atenagora in un’ apologia of- 
ferta a Marco Aurelio, fra i vostri sapienti, che pur vi fanno 
beati, vendendovi ciance e sillogismi, dove troverete, o Ro- 
mani, coloro, che siano di vita si innocenti e puri, che non 
solo non voglian male, ma portino amore ai loro nemici; 
ed a quelli che gli offesero i primi, non solo non dian ma- 
ledizioni, ma sì benedizioni, e preghino per quegli stessi 
che insidiano alla loro vita ? Di rincontro, presso di noi tro- 
verete ignoranti, artisti e donne attempale, che non sapreb- 
bero filosofare dottamente, ma sì operar santamente. Amando 
gli altri come noi stessi, tutti apprendemmo a non batter 
coloro che ci hanno percossi, nè a citar quelli che ci vo- 
lessero spogliare : se altri ci percuote una guancia, noi gli 
presentiamo l’ altra ; se uno ci piglia la tunica, noi per cosi 
dire concediamo anche il mantello. La varia età ci fa con- 
siderare gli uni come figliuoli, e gli altri come fratelli e 
sorelle; ed i più attempati onoriamo quasi padri e madri. 
La speranza di un’ altra vita ci fa disprezzare la presente, 
e sino le delizie dello spirito. Prendendo moglie, pensiamo 
unicamente alla generazione della prole, e imitiamo 1’ agri- 
coltore che non disturba la semente gittata, ma aspetta la 
messe in pazienza. Abbiamo rinunziato a’ vostri spettacoli 
Voi. I. 14 
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di sangue, credendo non molto dissomiglianti i commettitori 
di omicidio e coloro che prendono piacere nel riguardarli. 
Stimiamo ree di omicidio le donne che procurano aborto, 
e tenghiamo pari cosa l’esporre un fanciullo e l’ammaz- 
zarlo. In tutto siamo eguali, obbedendo alla ragione senza 
signoreggiarla (Athen. Legai, prò Christ. 11, 32, 33, 35).» 

Ecco una società piena di candore e di forza, che innal- 
zavasi a condannare colla purità dei costume il simulacro 
della filosofia, e la dissolutezza e la ferocia pagana. La ver- 
ginità era stato di maggior perfezione: ma il matrimonio, 
sorgente delle umane generazioni, ripristinato, difeso e con- 
sacrato dalla religione, mostrava esso pure l’aureola delle 
divine benedizioni. La donna, compagna e non serva, stru- 
mento di virtù e non di libidine, spargeva luce, decoro e 
felicità su tutta la famiglia. La prole non più mutilata nè 
esposta, ma dono del cielo dato a crescere e custodire ; la 
schiavitù, quest’ infamia dell’ umanità, non ancora per legge 
formata e speciale, ma per un’ applicazione legittima e spon- 
tanea della carità universale, ridotta a moderata servitù nelle 
famiglie cristiane. Insomma la morale del Cristianesimo ri- 
tornava la natura umana alla sua primitiva dignità. 

III. Un imperatore filosofo, qual fu Marco Aurelio, non 
doveva rivolgersi a considerare con qualche riverenza l’ umi- 
le sacerdote o filosofo che dal centro della sua capitale, 
sproveduto di ogni potere terreno, governava e diffondeva 
una società che per la prima volta recava in atto la morale 
più pura e la più sublime filosofia? Eppure sorse allora la 
quarta persecuzione. L’ imperatore non amava i Cristiani, 
eziandio per una tal quale rivalità di setta, t Bisogna essere 
pronti a morire, filosofava egli in una delle suo massime, 
per un convincimento proprio e ragionevole, e non per un 
ludibrio di ostinata imaginazione, come fanno i Cristiani 
(Marc. Auree, lib. xi, 3)» E filosofo, volle vincere la filosofia 
e la credenza del Cristianesimo. A ciò lo spingevano i re- 
tori ed i giurecousulti, i Cecilii ed i Frontoni: Quid?.. . 
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homines deploratae, illidlae ac desperalae factionis, grassari 
in Deos non ingemiscendum est ? (ap. Minut., Octav. 8) Offeso 
nel suo orgoglio imperiale e filosofico, pensò egli dunque 
di purgare il mondo non solo dai nemici dello stato come 
Traiano, ma dai nemici della ragione e degli Dei ; e come 
dicono gli Atti del martire s. Sinforiano (dove leggesi Au- 
reliano, ed il Neander legge Aurelio), ordinò ai governato- 
ri: Hos (cliristianos) comprehensos, itisi Diis nostris sacri- 
ficaverint, diversis punite crucialibus, qmtenus habeal di- 
striclio prolata iustitiam, et in resecandis criminibus ultio 
terminata iam ftnem. È il linguaggio officiale dello Stato, 
osserva il Neander ; ò il proposito imperiale e ben meditato 
di finirla una volta coi Cristiani. Ed i più dissoluti, i più 
sanguinolenti, i più brutali imperatori, Tiberio, Nerone, Ca- 
ligola, non tolsero tante vite, quante il filosofo Marco Au- 
relio. Il più gran bene come il più gran flagello dell’ uma- 
nità fu sempre la ragione umana. Rivolgiam la sentenza di 
Marco Aurelio, e diciamo: Guai a quei popoli a cui sovra- 
stiano filosofi pagani, o principi che ritornino al filosofico 
paganesimo le società cristiane 1 

Una giunta all’ astio imperiale era il grido delle molti- 
tudini, provocato dalle inondazioni del Tevere, dai guasti 
della città, dalla fame orrenda, incolpanti di ogni male i 
Cristiani : Si Tyberis ascendit in moenia, si Nilus non ascen- 
dit in ari a ; si coelum stetit, si terra morii ; si fames, si 
lues, statini christianos ad leoxem (Tert. Apoi. 40). Cre- 
sceva quel cumulo di sventure la peste, che, contratta dalle 
milizie nella guerra dell’ Oriente, lasciava il misero germe . 

nel transito, infuriava sul Tevere, nell’ Italia, per tutto, con 
immensa strage, più anni ; disertate le città, fatte solitudini 
le campagne, i vivi nemici dei vivi, ogni cosa piena di ter- 
rore e d’ eccidio. Uscivano (li Roma a centinaia i carri fu- 
nebri, e quivi cadaveri di mendici c di facoltosi, e schiave 
e matrone, e giovinezza e vecchiaia, e cenci e sozzume: 
nessuna preservazione al flagello, nessun rimedio nò tregua. 
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dolori acuti di viscere, tumori alle ascelle, sangue per le 
orecchie e per le narici, labbra livide ed arse, sete inestin- 
guibile, membra tese e convulse, occhi schizzanti dal capo, 
agonia faticosa, e dopo tre giorni la morte (Borghi, Storie 
Hai.). Contra sì enorme devastazione tornata vanissima la 
ragione de’ medicanti, vanissime quelle cifre che scrivevansi 
dall’ impostore Alessandro sulle porte delle magioni a sfor- 
zar la grazia d’ Apollo, alzavasi allora a danno de’ Cristiani 
la pagana ingiustizia : da cotali dispregiatori essere provo- 
cata la collera degli dii, nè via da placarla, tranne il loro 
supplicio: dunque i Cristiani al leone, Christianos ad leo- 
nem. Più giusta e più morale sentenza sarebbe stata per 
Marco Aurelio il conferire la cagione di mali pubblici negli 
scandali pubblici dello scapestrato collega, lascivo, giocatore, 
ubriaco, pazzo ne’ rimescolamenti del Circo, vagante per 
l’oscurità della notte a sfregiar cittadini; mutata la reggia 
in taverna, gavazzando, insolentendo fra gl’ istrioni e le put- 
te. Ma sì poca fu l’ equità nell’ imperatore filosofo, che allo 
scandaloso mandava in isposa la propria figlia Lucilla, e lui 
accoglieva ritornante come un vincitor segnalato, e trionfava 
con lui, e partiva la corona civica, e il titolo d’ Armeniaco 
e quel di Partico e di Medico, e quello di Padre della Pa- 
tria : a’ Cristiani poi decretava i roghi, le fiere, la mannaia. 
Bella qual giustizia ha poco da lodarsi la filosofia. 

IV. In quel tempo medesimo, il sangue de’ martiri scor- 
reva misto a quello de’ cittadini, guerreggianti co’ Barbari 
che invadevano ferocemente lo Stato. I Quadi che si confu- 
sero nella lega dei Franchi, e sopratutto i Marcomanni, po- 
tentissima confederazione dei popoli germanici dal Danubio 
quasi al mar Nero, profittando di ciò che le forze imperiali 
erano rivolte all’Oriente contra i Parti, ^i lanciarono sull’Ita- 
lia. Il gran filosofo che trucidava come gente superstiziosa 
i Cristiani, comandò sacrifizi, consultò oracoli, raccolse in- 
dovini. Per consiglio dell’ indovino Alessandro, due leoni, 
come scrive Kohlrausch sull’ autorità di Luciano, unti e ben 
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fregati di droghe e d’ erbe forti, furono lanciati all’ opposta 
riva del Danubio : dalla quale impresa promettevasi all’ im- 
peratore certa la vittoria (Koklr., Storia di tutta V Alema- 
nna, l a ep.). Ma, spenti essi a colpi di clava, la vittoria fu 
de’ Marcomanni, e sì acerba la strage dei Romani, che l’ im- 
peratore fu costretto di arruolare gli schiavi, i gladiatori, e 
sino una schiera di ladri della Dalmazia, e di vendere per 
le spese gli ori e le gemme imperiali. E intanto non resta- 
va il sangue cristiano. Infelice filosofia, e più infelice poli- 
tica ! Ma Dio reggeva dall’ allo le sorti dell’ impero, serbato 
ad ulteriori trionfi della sua Chiesa. I Marcomanni già pe- 
netrati sino ad Aquileia, d’ onde lo spavento erasi sparso in 
Roma come al tempo de’ Cimbri, dopo tredici anni di cru- 
delissima guerra, furono ricacciati e vinti dal valore romano 
e dalla pietà cristiana. 

V. Perocché mentre Marco Aurelio, spento già dagli 
stravizzi e dalle intemperanze il giovine collega, combatteva 
sulle cime selvose di Germania nella guerra disastrosa dei 
Quadi, de’ Sarmati e de’ Marcomanni, sovente prostrati e 
sempre risurgenti, si trovò circondato da que’ Barbari in una 
gola di monti, non lontano dalle rive dello Strigonio ; e man- 
cavano le acque : onde era uno sfinimento e un patire mor- 
tale a tutto 1’ esercito. L’ aridezza de’ luoghi, gli ardori del 
sole, il dolor delle ferite, i nemici numerosi e formidabili 
che chiudevan le vie, toglievano ogni speranza ai Romani, 
trafelati, giacenti per terra, agonizzanti ; incapaci di avanza- 
re, d’ indietreggiare o di combattere. Allora la legione duo- 
decima, eh’ era la Melitina, quasi tutta di cristiani, gittasi 
in ginocchio a pregare ( sono le parole di Eusebio), e scon- 
giura il Re del cielo a far mostra di sua possanza. I Quadi, 
maravigliati di tale spettacolo, dispongonsi ad assaltare gli 
accampamenti romani : ma nell’ istante medesimo il cielo si 
cuopre di folti nugoli, e sciogliesi in acque larghissime. Ri- 
torna il valore colla speranza alle armi romane : i soldati 
bevono ad un tempo e combattono ; i feriti bevevano negli 
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elmi l’ acqua mista col proprio sangue. Sul primo rompere 
degli eserciti, il vantaggio era tuttavia dei Barbari : ma non 
l’ ebbero a pezza, perché lo stesso cielo che pioveva acque 
ristora Irici sui Romani, si scagliò in fitta grandine e divampò 
in fulmini contra i nemici. L’ impela oso turbine tolse i Ro- 
mani di vista ai Quadi, e mentre favoriva le mosse di quelli, 
di questi ruppe e scompigliò le file, e ne stramazzò a terra 
i corpi nerboruti. La vittoria che fu simile a un trionfo, 
restò intieramente ai Romani (an. 174). Marco Aurelio, te- 
stimonio e parte di quel successo, non potè altrimenti che 
riferire cosi segnalato avvenimento al Dio dei cristiani : e 
quella legione duodecima od allora primieramente egli la 
chiamò Legione Fulminante ; o s’è vero che già fosse cosi 
nominata, come dicono apparire da una iscrizione dei tempi 
di Traiano, più solennemente le riconfermava quel nome 
onorevole per ricordanza del fatto ; o finalmente, ciò eh’ è 
più simile al vero, se già altra legione portava il titolo di 
fulminante, e questa pure di quel titolo si onorava, coi so- 
prannome di Melitina o Metilena, dalla città o provincia dove 
ella stanziava. Certo è che l’ imperatore fé’ incidere F av- 
venimento nella colonna Antonina sotto l'emblema di un 
Giove piovoso, o d’ un Mercurio, ossia di un vecchio che 
volando per l’ aere colle braccia stese c con lunga barba, 
piove dall’ una e fulmina dall’ altra mano : di sotto, i Ro- 
mani in atteggiamento di gente che beve e combatte, ed i 
Barbari dalla bufera e dai fulmini stramazzati e terra coi 
loro cavalli. R che bastava, e più non poteva principe pa- 
gano tra un popolo di pagani (V. Tillem. llist. des Emp., 
t. il, p. 369 ). 

VI. Allora l’ imperatore vietava di condannare a morte 
i cristiani : ma con quale poca utilità, si pare dall’ Apologia 
che Claudio Apollinare, vescovo di Gerapoli in Frigia, e uno 
de’ più dotti e santi uomini di quel secolo, circa l’ anno 177, 
mandava all’ imperatore. Chiedeva che non s’ inseguissero 
con si brutale accanimento coloro che avean salvato il fior 
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dell’ impero colle loro preghiere : e alludeva manifestamente 
alla legion fulminante. Sant’ Apollinare era lasciato alla sua 
greggia: ma chi lanciava la fiamma, non era capace di ritenerla. 

Policarpo, che da settant’ anni era vescovo delle Smirne, 
allogatovi da s. Giovanni, avea consumato il martirio (an. 169). 
Non potutosi far mangiare ai leoni, fu condannato alle fiam- 
me. Composto il rogo, il vecchio si spogliò del cinto e delle 
vesti, vi salì in aria trionfale, e pregò : « Dio di tutte le 
creature, io ti ringrazio ! Io partecipo al calice del tuo Figlio 
per risorgere con lui nella eterna vita. Io ti lodo, ti bene- 
dico e ti glorifico per Gesù Cristo pontefice nostro e tuo 
figliuolo, a cui sia onore e gloria ne’ secoli de’ secoli. » Dis- 
se : e la fiamma si alzò e l’ involse come una vela in balia 
de’ venti ; e una fragranza spirò intorno di soavissimo odo- 
re (Eus. iv, 14). Il suo martirio è raccontato in una lettera 
elegantissima della chiesa di Smirne a quella del Ponto : e 
lasciò egli stesso una lettera scritta a quei di Filippi. In 
Roma era stato trucidato il gran filosofo, il grande apologi- 
sta, il più antico padre della Chiesa, s. Giustino (an. 170); 
e s. Felicita, dama romana, avea pur essa generosamente 
retti a morte eroica i sette suoi figliuoli e guadagnata l’ot- 
tava corona. Così il re filosofo e tutti gl’ imperatori che fe- 
cero per altre virtù la delizia di quei secoli, imbrattarono 
di sangue ciò che 1’ umanità ha di più tenero e più ono- 
rando : la gioventù innocua, la donna imbelle, la canizie 
veneranda, la sapienza e il sacerdozio. 

VII. Ma la gioventù era educata quasi sempre nell’an- 
tichità a ferocia od a licenza; la donna, vittima, quasi in 
tutte le civiltà pagane, di schiavitù o di lascivia ; la sapienza 
ed il sacerdozio, stati sempre nel gentilesimo privi d’ in- 
fluenze morali e decisive verso il corpo delle nazioni. E di 
rincontro, quest’ intreccio mirabile di tutti gli stati che ora 
sorge nel seno del Cristianesimo per sostenere e diffondere 
colla sapienza della mente, coll’ innocenza della vita e col 
sacrificio della morte la redentrice parola del Calvario, con- 
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vince clic una tale parola restaurava non solo le intelligen- 
ze. ma dall’ intelletto scendeva al cuore, riformando, ele- 
vando e divinizzando tutti gli affetti e tutte le potenze vitali 
delle anime. La scienza investigatrice dei fatti e delle ori- 
gini loro, dee sottoporre a profondo esame un avvenimento 
si grande nei fasti della famiglia umana. 

Il paganesimo precedente 1’ èra di Cristo, avea turbata 
la fonte e la gerarchia dei doveri, offuscando la potenza 
creatrice e legislatrice dell’ universo, e alla legge divina 
surrogando la ragione dell’ uomo e la natura umana. Che 
può, senza la virtù imperiante della Divinità, autenticamente 
e universalmente intimata ai mortali, questa ragione umana, 
offuscata e straziata in mille parti ? su quale fondamento 
appoggia l’ immensa mole dei doveri ? con quale autorità si 
presenta e favella alle altrui coscienze? come può legarle, 
o come avvalorarle ne’ duri frangenti contra le passioni pro- 
prie e le altrui seduzioni o violenze ? infine, questa ragione 
dove piglia le ricompense da distribuire alla virtù oscura e 
travagliata, dove le corone onde rallegri e degnamente il- 
lustri la vita presente e la futura ? Tutto è oscurità, silenzio 
o morte nel regno assoluto di questa ragione, nè resterebbe 
altra verità al mondo che la feroce sentenza di Bruto mo- 
ribondo : * La virtù è un nome 1 » Perciò fu sterile il paga- 
nesimo. e sterili universalmente di virtù eroiche furono e 
sono le scuole vanitose dei filosofi. Perciò i moderni che 
stimano la dottrina e la validità dei doveri indipendente dalla 
religione e da Dio, e credono che i debiti relativi possano 
stare senza una legge assoluta, somigliano a chi volesse in- 
cominciare dal tetto la fabbrica dell’ edificio ; o meglio an- 
cora ad un fisico, il quale opinasse dover sussistere il moto 
dei satelliti, cancellando dal centro la forza attrattiva del 
pianeta regolatore. Ecco la morale pagana, a cui veniva in 
soccorso la sapienza pratica del Cristianesimo. 

Dio che dall’alto de’ cieli governa autorevolmente per 
titolo di creazione, e rivolge a debito fine l’arbitrio degli 


.Qiaiiized by 



ann. 167-177 


217 


uomini, ponendo se medesimo per termine e per corona, 
ecco la compiutissima legge che principia e culmina la pi- 
ramide dei doveri : base e vertice Iddio ; virtù, quello che 
ci porta in Dio; vizio e male, quel tanto e quel solo che 
ci ritrae da Dio. Questa legge che ha il suo fondamento 
legittimo e autentico in Dio Creatore, prendeva un’ autorità 
e una concretezza più manifesta nella persona e nella parola 
del Redentore. Certamente la parola di Cristo erasi mostrata 
sommamente autorevole, non solo pel corteggio di prodigi 
che 1’ accompagnavano e per la divinità rilucente nella per- 
sona del parlante, ma eziandio pel metodo con cui veniva 
proposta ; il quale essendo principalmente concreto e sinte- 
tico, si conformava alle alte ed alle volgari intelligenze. Egli 
non procedeva per analisi e per induzione, come Socrate e 
il più illustre de’ suoi discepoli ; non per sentenze deduttive 
nè per semplice comando, come gli ordinari moralisti e le- 
gislatori; ma per imperio ideale, piantando la teorica del 
sommo bene come base dei doveri, scendendo rapidamente 
dai primi principii alle conseguenze, e accompagnando la 
pronunzia di quelli con la evidente autorità e autonomia 
suprema, che rapiva all’ assenso : Eral enim docens eos sicut 
polestatem habens (Matth. vii, 29). Cosi termina 1’ Evange- 
lista il mirabile sermone della montagna, dove Gesù com- 
pendia la sua legge: la cui eccellenza e nobiltà è di rige- 
nerare i figliuoli della terra alla figliuolanza dell’ Eterno 
Padre che è ne’ cieli, ut sitis filii Patris vestri, qui in coelis 
est (Matto, v, 45); e la cui ragion finale è di sollevar le 
menti alla vita futura, senza dispregiar la presente : Quae- 
rite ergo primum regnum Dei et iuslitiam eius, et haec 
omnia adiicienlur vobis ( Matto, vi, 33). Per tal guisa Gesù 
eleva di tratto i suoi discepoli dalla terra al cielo, e di là fa 
loro volgere uno sguardo alle cose terrene, per ammaestrarli 
a stimarle secondo il merito loro ; solleva il velo menzognero 
che cuopre le apparenze ; abbellisce, nobilita, santifica il do- 
lore ; fa veder la gioia emergente dall’ affanno, la beatitudine 


Digitized by Google 



S. A.NICETO 


218 

dalla miseria, la potenza dalla debolezza, l’abbondanza di 
ogni bene dall’ indigenza, e dalle persecuzioni la pace e la 
gloria; mostra la mondezza del cuore divenuta sorgente di 
voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno riso converse le la- 
crime dei tribolati ( Matth. v, 3 12). Con questo metodo 
Gesù Cristo gitta i fondamenti della sua dottrina, trapassando 
da Dio all’ uomo, dal cielo alla terra, dall’ eternità al tempo, • 
dall’ avvenire al presente, dal fine ài mezzi. E la sua parola 
non solo era un’ autorità ragionevole, illustrandosi, quasi 
un assioma vivente, col suo proprio splendore, e convincen- 
do l’ intelletto di coloro che 1’ ascoltavano; ma era affettuosa 
e paterna, scaldando e movendo i loro animi, e facendo con- 
correre all’ esecuzione del divin cenno il cuore e le nobili 
facoltà degli spiriti. Quindi i due sovrani precetti, da cui 
è derivata tutta la legge, sono espressi con formola affettuo- 
sa : « Ama Iddio sopra ogni cosa e il prossimo come te stes- 
so. » Cristo non dice fa, esprimendo il nudo imperativo, 
ma ama, destando con tal richiamo i sensi più soavi ed 
operosi che alberghino nel cuor dell’ uomo. Nel qual modo 
la forma severa ed assiomatica del comando riesce persua- 
siva, e la scienza imperiosa diventa armonia, poesia, elo- 
quenza. Intenderanno questa voce Dante e Michelangelo, e 
trarranno in viva luce que’ germi di beltà imaginativa che 
ella comprende; mentre sin da principio la intendevano i 
cristiani, mostrando ai romani imperatori, ed a Marco Au- 
relio filosofo, il valor militare che ella inspirava alla legion 
Melitina, il coraggio sacerdotale onde agguerriva il petto dei 
Policarpi, P alta e inespugnabile virtù ond’ ella reggeva ne- 
gli atroci tormenti del martirio i sette figliuoli di Felicita 
e la loro madre, e generalmente il candore, la bellezza e 
la forza morale onde cresceva gloriosa e splendida la fami- 
glia cristiana. 

Vili. Questo quadro che ritrae le origini della filosofia 
morale dal Cristianesimo, si annoda coi precedenti, mostran- 
do l’ incesso progressivo dell’ idea cattolica nel travasarsi 
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dalle regioni speculative alle pratiche, tal quale si manife- 
stava al cospetto di un imperatore pretendente agli onori di 
moralista filosofo, e quale dai precedenti la raccoglieva Ani- 
ceto. Ora, che importa che non sian giunti a noi i trionfi 
particolari di questo Pontefice ? Tale fu la Chiesa nel tempo 
che egli l’amministrava. Estese la disciplina, ordinando ai 
chierici di non nutrire la chioma all’ uso filosofale, e di ve- 
stir semplicemente : ed era un bel germoglio di quella mo- 
desta gravità che componeva il costume e V animo d’ ogni 
fedele. 

Distinguiamo però il probabile dal dubbio e dal suppo- 
sto. Una quasi donnesca e lussureggiante capigliatura, e la 
testa rasa di cui i sacerdoti e cultori di Serapide si dilet- 
tavano, erano i due estremi nel cui mezzo entrava la de- 
cenza cristiana, ed il clero sopra gli altri la praticava. La 
lunga capigliatura è naturai velo alla donna c non all’uomo, 
e s. Paolo ne ammoniva i Corinti : * La natura stessa non 
v’insegna ella che disonore è all’uomo di nutrire la chio- 
ma ; ma che. alla donna è riputata a gloria? con ciò sia che 
la chioma le è data per velo (I Cor. xi, 14).» Consuona 
V apostolo Pietro, secondo l’ uni versai tradizione ripetuta da 
Gregorio di Tours ( de gloria Mari, i, 28 ) : Petrus aposlolus 
ad humilitatem docendam, caput desuper tonderi institìiit. 
Onde il decreto di Aniceto : Hic constiluit ut clerus cornata 
non nutrirei secundim praeceplum Apostoli. Dove il non nu- 
trir la chioma, non è già raderla, ma levarne quel più, che 
il fasto e la mollezza studiosamente ricercavano. E nel vero, 
fra le tante particolarità rimproverate ai cristiani, niun pa- 
gano osservò mai che chierici o laici, molto o poco si ra- 
dessero il capo. Luciano nel Filopatro introduce un chierico 
in corti capelli, ma non parla di altro. Il poeta Prudenzio 
( hymn . 12 de coronis ) descrivendo il passar di Cipriano da 
filosofo a cristiano, nota la fluttuante capigliatura cangiata 
in breve : lamque figura alia est, quam quae fuit , oris et 
nitoris. Deflua cesaries coinpescitur ad breves capillos etc. 
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His igitur tnerilis diynissimus usque ad episcopale protehilur 
solium doctor. Letteralmente pareva conservarsi dai cristiani 
la discretissima legge di Mosè : capai suum non radent, nc- 
que cornavi nutrient, sed aliondebunl capita sua. Quest’ uso 
di tutti i cristiani, era da Aniceto in ispezialilà comandato 
al clero ; e tale rimaneva al tempo di s. Gerolamo. Il quale 
sopra il 44 di Ezechiele, lasciando i rasi capelli agli ado- 
ratori e ministri d’ Iside e di Serapide, e la lunga chioma 
agli effeminati ed ai barbari, loda in generale il dignitoso 
ed il convenevole nei sacerdoti cristiani : Perspicue demon- 
slratur, nec rasis capitibus, sicut sacerdote s cultoresque Isidis 
atque Serapis , nos esse debere ; nec rursum cornata demittere, 
quod proprie luxuriosorum est, barbarorumque et militan- 
tium : sed ut honestus habitus sacerdotum facile demonstre- 
tur. E più espressamente ancora, figurando quella dignità 
che non hanno le teste rase nè le troppo fronzute, egli con- 
tinua : Discimus nec calvilium notacula esse faciendum, nec 
ila ad pressura londendum caput, ut rasorum similes esse 
videamur ; sed in tantum capillos esse detnillendos, ut oper- 
tum sit caput. La quale bellissima dignità conservano tuttora 
quelli del clero che rifuggono di mostrarsi rasi alla secola- 
resca, o di nutrir la zazzera dei ganimedi. 

Sinqui il provido ordinamento di Aniceto, esercitando 
sull’ animo delle plebi non lieve autorità P esterna compo- 
stezza del clero. Ma apocrifa è P aggiunta che P autore di 
una supposta lettera di questo papa ai vescovi delle Gallie, 
si prese licenza di fare in queste parole : cornata non nu- 
triant, sed desuper caput in modum sphoerae radant ; con 
ciò trasportandosi al secondo e sino al primo secolo la ton- 
sura chiericale che fu del quinto o del sesto, come dimostra 
il Tomassino. È la tonsura simbolo del diadema sacerdotale, 
ricorda la corona di spine, ed invita il clero a lasciar lungi 
da sè le vanità secolari : ma che la istituisse Pietro o qual- 
che prossimo successore, non è cosa provata, nè probabile 
nè forse possibile ; le persecuzioni che ferivano il clero prin- 
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cipalmenle, costringendolo a pigliare in pubblico vita e abito 
comune piuttosto che diverso. Il precetto apostolico di non 
nutrir la chioma, rinnovalo da Aniceto, ne sarà dunque stato 
un inviamcnto ed un preludio. 

IX. Non ci distenderemo più avanti sulle differenze ma- 
teriali c simboliche della tonsura clericale, monacale e pe- 
nitenziale, rimettendone i lettori all’ Hallier, ed al Tomassino 
nell’ antica e nuova disciplina ( par. I, lib. n, cap. 37, seg. ). 
Ma accenneremo che il successo più significativo nella vita 
di Aniceto, è la venuta di Policarpo a Roma. Il venerabile 
Policarpo che dalle Smirne veniva in Roma per consultarlo 
sulla celebrazione della Pasqua, ben gli attestava il grado e 
la dignità di Pontefice universale. Questo fatto, anche da se 
solo, renderebbe chiaro il suo pontificato. Alle altre corone 
aggiugneva finalmente quella del martirio il 17 di apriledel- 
1’ anno 177, dopo undici anni di governo, quattro mesi e 
giorni venti. Forse la persecuzione rendendo malagevole il 
seppellirlo coi precedenti nel Vaticano, l’ accoglieva il ceme- 
tero della Via Appia, poi di Callisto. Donde con grandi ono- 
rificenze l’anno 1590 estraendolo Clemente Vili, ne conce- 
deva la’ testa al duca 'di Baviera, ed il corpo alla nobile 
famiglia Altemps : la quale erigendo perciò un insigne tem- 
pietto, con triplice teca di argento, di cipresso e di piombo, 
in una Confessione di preziosi marmi, ed in un monumento 
di giallo antico, già stato sepolcro di Alessandro Severo im- 
peratore, sontuosamente lo riponeva. 
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S. SOTERO 

MARCO AURELIO IMPERATORE 


(an. 177-179) 

I. Seguita la 4» persecuzione. II. Lettera delle Chiese di Vienna e di 
Lione : attività e organismo del Cristianesimo. III. Martirio di s. Po- 
licarpo e di s. Blandina. IV. M. Aurelio, Sotero, e le due società. 
V. Universalità e autorità della Chiesa romana. VI. Misera One di 
M. Aurelio. VII. Decreto di Sotero. Vili. Fu il papa della carità. 

I. Dopo la brevissima pace, nè intera però nò universale, 
venuta ai Cristiani dal prodigio della legion Fulminante, 
rompeva più viva la persecuzione, per impeto specialmente 
de’ popolani : onde « fu per tutto 1’ universo un numero qua- 
si infinito di martiri (Eus. v, in prooem.).* E'Sotero, nativo 
di Fondi nella Campania, vide sbranarsi sopra tuttq quella 
parte fiorentissima della greggia, che a quella stagione eran 
già le chiese delle Gailic. Fu questo un singoiar periodo 
della quarta persecuzione, annoverata per la quinta da Sul- 
pizio Severo, il quale accenna non solo a martiri, ma a mar- 
tini, cioè a stragi di cristiani pubbliche, giudiziali, solen- 
nissime, incontrate per la prima volta alle Gallio, avendo la 
religione preso colà, più tardi che nella vicina Italia, quella 
esistenza esterna e quasi civile che ne adombrasse i politici 
governatori: sub Aurelio deinde Antonini filio, persecutio 
quinta agitala est. Ac lum primum intra Gallias martyria 
risa, serius trans Alpes Dei religione suscepta. Le quali pa- 
role già notammo in Clemente. 

II. Or quale vastissimo incremento prendesse la Cristia- 
nità, qual fermezza nella fede, quale spirito di unità e di 
carità universale, scorgesi per quella lettera indirizzata al 
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vescovo di Roma ed alle chiese dell’ Asia, d’onde erano ve- 
nuti i principali che allora splendevano nelle Gallie. Una 
gran parte di questa lettera ci fu conservata da Eusebio sul 
principio del quinto libro della Storia ecclesiastica. Levia- 
mone qualche particella, onde appaia come da breve saggio 
quanto sorgesse vigoroso da ogni parte il Cristianesimo. 

Dicono quegli atleti della fede nell’ intitolarla : «I servi 
di Gesù Cristo che dimorano nelle Gallie vicino di Vienna 
e di Lione, ai fratelli sparsi nell’Asia e nella Frigia che 
hanno comune con noi la stessa fede e speranza della re- 
denzione : la pace e la grazia e la gloria nel nome di Dio 
Padre e di Gesù Cristo Signor nostro, sian con voi. » Ve- 
di fragranza di carità in queste parole, attività di notizie 
e di conforti nella comunità cristiana. Era scomparsa ogni 
distinzione. Fratelli tra sè, e tutti servi di Gesù Cristo nel 
vincolo di una sola fede e speranza futura, erano i titoli e 

10 stato di quella società che, fra un’ altra degenere, scom- 
pigliata, imbestialita, lanciavasi colla mente e col cuore nelle 
regioni sovrumane della fede e dell’ amore. Ma qual viola- 
zione di lesa umanità ne’ barbari persecutori 1 1 Cristiani del- 
le Gallie erano strappati alle loro abitazioni, spogliati, tra- 
scinati e straziati per le piazze, a furor di popolo e prima 
del giudizio. Il giudice poi aggiungeva le prigioni, dove 
molti eran soffocati dal numero grande e dal fetore, ed ogni 
genere di ma tori. 

III. Potino, gran vescovo di Lione, di età più che no- 
nagenaria, sfinito di corpo, ma di una grandezza d’ animo 
pari alla dignità, fra gli urli della plebe interrogato dal pre- 
side qual fosse il suo Dio, rispondeva semplicemente: «Tu 

11 conosceresti se ne fossi degno. » Lo assaliva in quell’ istan- 
te la feroce moltitudine : i più vicini, a calci e pugni ; a 
sassate, i più discosti; strascinato e calpestato per le pub- 
bliche vie, finiva di lì a due giorni nella prigione. La morte 
di lui ritornava in fede quei dieci confessori, i quali, deboli 
nella virtù (le virtù morali furono sempre l’ordinaria pre- 
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parazione al martirio), e vinti all’ atrocità de’ tormenti, avean 
simulato di confessare che i Cristiani rinnovassero le cene 
Tiestee mangiando carni di fanciulli, e nefande dissolutez- 
ze : d’ onde crasi inacerbito il furor della plebe. Ma ritor- 
nando essi spontaneamente ai tribunali, disdissero il detto, 
e di nuovo entrando nella schiera de’ martiri, procedevano 
al supplizio con volto sì umiliato e compunto che rallegra- 
rono i dolenti, confortarono i forti, rassicurarono i vacillanti. 

E qui pure, come piacque a Dio, rifulse la corona della 
verginità presso a quella del sacerdozio. Blandina, gracilis- 
sima verginella, temendone per la debole complessione la 
padrona di lei divenutale compagna ne’ tormenti, sostenne 
da mattina a sera tanta varietà di flagelli che ne furono 
dislogate le ossa, e lacerate orrendamente le carni ; e si ria- 
nimava pur sempre, dicendo : « Io son cristiana, e noi cri- 
stiani non facciam niente di male. » Rifatte un altro giorno 
le stesse prove, e quelle sopratutto delle lamine roventi e 
della sedia infocata, Blandina fu condannata ai leoni e legata 
ad un palo a forma di croce: nella quale riguardando gli 
altri come ad un’ imagine viva di Gesù Cristo, si conforta- 
vano alla pietà ed al martirio. Ma quasi le belve non ardis- 
sero accostarsi a lei rappresentante la vera imagine della 
croce, ne fu tolta e riservata a nuovi combattimenti. Com- 
parve dunque la terza volta in compagnia di Pontico, gio- 
vanetto di quindici anni e suo fratello. Essa, qual veterana, 
ingagliardiva lui e tutti gli altri che stavan con lei ne’ tor- 
menti. Del che volendo i persecutori farle bere a più lunghi 
sorsi il calice della passione, fu dannata a perir Y ultima di 
quella benedetta schiera. E fu qui il compimento magnifico 
del suo trionfo. Perchè, vedendo allora finirsi le pene ed 
approssimarsi la corona, giubilante corse nell’ arena, più che 
altra farebbe a convito nuziale; dove, chiusa in una rete, 
come era costume, fu dal feroce toro più volte balzata in 
aria, mentre il forte animo saliva a Dio : Beala vero Blan- 
dina, ultima omnium . . . {estimi, exullans, ovans, velul ad 
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thalamum sponsi invitala, et ad nupliale convivium (Eus. v, 1). 
Vedi tutta questa lettera in Eusebio, prezioso monumento di 
antichità e di fede. 

Blandina era donna, era vergine, debolissima di corpo 
e schiava : eppure fu, nel cimento, la più nobile gemma 
nella corona di quei fortissimi atleti onde si onorò la Chiesa. 
Previdenza divina! voi colla debolezza trionfaste della forza; 
e coronando di tanta gloria una miserabile schiava, dimo- 
stravate che tutti vi siam figli e figli eguali nella libertà 
della fede e nella speranza della gloria. 

IV. Tali prodigi illustravano la Cristianità quasi in ogni 
provincia dell’impero romano; e a tali figliuoli presiedeva 
Sotero; mentre in opposti vizi iva precipitando la società 
capitanata da Marco Aurelio. Quale contrasto! Da una parte 
vedi Blandina, onestissima vergine, conculcata e straziata ; 
dall’ altra vedi Faustina, moglie dell’ imperatore, laida e sver- 
gognata femmina, scialacquatrice dell’ onestà sin co’ barca- 
iuoli e coi gladiatori, alla quale il consapevole marito, come 
già il Pio alla madre di lei, dedica templi, sacrifizi e culto 
di vergini. Ecco i simboli delle due società : della cristiana, 
che progredisce nel purissimo culto della mente e del cuo- 
re; e della pagana, che peggiora nel culto più brutale della 
materia. Compiamo il paragone. Da una parte Sotero pon- 
tefice, confortante l’ umanità in quelle tristi agonie ; dal- 
l’ altra Marco Aurelio, che a spada tratta la insegue o per- 
mette che si faccia. Ed ecco gli elementi principi delle due 
società : la carità soave ma forte e perseverante del Cristia- 
nesimo ; e la violenza imbecille della società pagana che 
inutilmente agita e tormenta se medesima. 

La storia prestasi mirabilmente allo sviluppo di un tale 
pensiero. Qual uomo era l’ imperatore ? Filosofo di profes- 
sione, di mano pronta, di spiriti militari e civili : ma cultore 
superstizioso degli iddii e degli indovini, cieco alla gran 
luce del Cristianesimo, impotente a frenare un ferro che a 
mille e mille mieteva le vite d’innocui e valorosi cittadini, 
Voi I. lo 
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mentre i Barbari minacciavano l’ imperio ; imbelle marito, 

. e divinizzante come tutti i suoi precessori le piu infami 
turpitudini : ciò che riesce ad una negazione assoluta di vir- 
tù morale, civile e religiosa. Ora, qual fosse il Pontefice, 
appare da una lettera registrata in Eusebio, e scritta da Dio- 
nigi vescovo di Corinto. In quella Sotero viene predicato 
qual custode e promotore della pia usanza che tenne sin da 
principio la Chiesa romana sopra tutte le altre, di sommi- 
nistrare aiuti e consolazioni agl’ infermi di tutto il mondo, 
agl’indigenti, ai condannati alle prigioni ed ai metalli per 
quel solo e gran delitto eh’ era la fede in Cristo ; e di ac- 
cogliere, istruire, soccorrere e confortare come padre i pel- 
legrini che da ogni parte venissero a Roma. Ecco il testo di 
Dionigi in quella sua lettera ai Romani : Haec enim vobis 
ab exordio consuetudo est, ut fralres omnes vario beneficio- 
rum genere afficiatis, et ecclesiis quamplurimis quae in qui- 
busque urbibus conslitulae sunt, necessaria vitae subsidia 
transmillalis. Et hac ratione tum egentium inopiam subleva- 
tis, tum fratribus qui in metallis detinentur , necessaria sup- 
peditatis : per haec quae ab initio transmitlilis munera, Roma- 
norum morem a maioribus acceptum Romani retinentes. Alque 
hunc morem bealus episcopus vester Soter non solum ser- 
vavi, sed et adauxit, tum munificentiam sanctis destinatam 
copiose impendendo, tum etiam fratres peregre advenientes 
tamquam liberos suos pater amanlissimus beatis serìnonibus 
consolando (ap. Eus. iv, 23). Questa carità pontificale abbrac- 
ciava 1’ universo : di essa Dionigi ringraziava Sotero in nome 
dei Corinti. Essa era come un alito che, mosso da Roma, 
ravvivava, congiungeva, identificava i fratelli di qualunque 
nome o nazione. Era la gran parola del Vangelo: «Amate- 
vi » , Diligile. Era la grande insegna che Sotero agitava dai 
piedi del Vaticano, insegna di redenzione all’ umanità sof- 
frente, germe di vita morale e civile, centro e organo di ij 

una confederazione fratellevole non veduta mai negli annali 
dell’ universo. 
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V. Roma ed il romano Pontefice erano dunque per ogni 
maniera di uffizi, la mente, il cuore, il nerbo della società 
cristiana, la quale si reggeva nell’ unità della fede e del- 
l’ autorità, al pari che della carità. Poiché avendo Sotero in 
nome della Chiesa romana accompagnate con lettera piena 
di ammonimenti quelle largizioni che i fratelli di Roma in- 
viavano ai fratelli di Corinto, s. Dionigi continua a dire nel- 
l’ accennata risposta, come si leggessero pubblicamente al 
popolo la presente lettera di Sotero e l’ altra di Clemente : 
* Abbiam oggi santificato il giorno sacro della domenica leg- 
gendo la vostra lettera, e leggendola poi sempre nell’ avve- 
nire, abbonderemo di ottimi precetti e documenti:» optimi s 
praeceplis et documenti abundabimus ( Eus. 1. c. ) Or se la 
volontaria ed ossequiosa deferenza all’ autorità, è il perno e 
la fonte vitale d’ ogni società, vorremmo sapere quando mai 
alle leggi dei romani o d’ altri imperatori, siasi deferita quel- 
la riverenza che alle leggi, agli avvisi, ai cenni del Ponte- 
fice romano si deferiva. E quell’ ossequio riferivasi a Pietro 
cioè alla sorgente, come parla qui stesso il gran vescovo 
Dionigi, e narra in altro luogo Eusebio : * Cosi voi colla 
vostra grande ammonizione raccoglieste in uno la cresciuta 
semenza di Pietro e di Paolo, cioè i Romani ed i Corinti. 
Poiché l’ uno e l’ altro entrati nella nostra Corinto, collo 
spargimento dell’ evangelica dottrina ci ammaestrarono ; e 
partili insieme per l’ Italia, e voi pure avendo ammaestrati, 
nello stesso tempo subirono il martirio. » Le quali parole con- 
tenendo un bel documento della Chiesa romana e della sua 
congiunzione colle altre chiese, è pregio il ripeterle colla 
traduzione del Valesio: Ila et vos, inquii (Dionisius), tanta 
admonitione veslra, sementem quae Petri et Palili salione suc- 
creverat, Romanos scilicet et Corinlhios, simul commiscuistis. 
Ambo enim illi in urbem nostrani Corinlhum ingressi, sparso 
Evangelicae doctrinae semine nos insliluerunl ; et in Italiani 
simul profecli, cum vos similiter inslituissenl , eodem tempore 
martyrium pertulerunl (Eus. ii, 26). Cosi Dionigi ed i suoi 
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parlavano a Sotero, da una sola origine inferendo la sociale 
e sacra unità, per fede e per amore, di tutta la greggia sud- 
dita a Cristo ed al suo vicario. 

Dunque, riassumendo le due società in due semplici for- 
inole, diremo che la società del filosofo Marco Aurelio era 
un disgregarsi degli animi, come degli elementi morali e- 
religiosi, ciò che produce la morte di ogni civile reggimen- 
to ; e che la società cristiana del pontefice Sotero mostrava 
un avvivarsi e un riunirsi degli spiriti in un principio di 
bontà universale, ciò che forhia il cemento e la vita di qua- 
lunque società fiorente e duratura. E se nulla fosse mancato 
a precipitare quella fatai dissoluzione, Marco Aurelio T avreb- 
be largamente proveduto quando associavasi all’ imperio P in- 
fame Lucio Vero, del quale pure fece un dio, e quando la- 
sciava il trono a Commodo suo figliuolo : due colpe che la 
filosofia e r equità di principe avrebbero dovuto prevenire. 

VI. Gli ultimi giorni deli’ imperatore rivelavano intiera 
la verità della nostra sentenza. Rimessi delle sconfitte, rial- 

zavansi i Quadi, rialzavansi i Marcomanni, armavasi più ani- 

» 

moso e più tremendo ai Romani, tutto il Norte con quelli. 
L’ imperatore vibrava di nuovo l’ asta di Marte, recavasi al 
Campidoglio, prendeva gli augurii, tornava ne’ travagli del 
campo. Vani preludii : rotti a vicenda gli eserciti ; le forze 
romane, non più spaventevoli, pareggiatiti appena il valore 
e l’ ardire de’ Rarbari. Dov’ eran gli allori di tante vittorie, 
gli ossequii e le ambascerie di tante nazioni, la fama, la 
potenza del glorioso, del Massimo imperatore ? Fumo, rispet- 
to a’ nemici strazianti l’ impero, la gloria del principe; non 
temuta anzi conculcata dagli estranei la maestà della gran 
nazione ; nell’ interno, vicina a sciogliersi la prudenza del 
civile reggimento, niuna speranza, all’ opposto funeste pre- 
visioni, angosce e timori; e per cumulo di sciagura, l’ im- 
peratore infermava, chi dice a Vindobona, chi a Sirmio. 
Chiamato il figliuolo, ammonivaio non volesse disonorare se 
stesso, non la memoria del padre, rimanesse alle bandiere* 
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rassicurasse la fortuna dell’ impero. « Ya bene, rispondeva lo 
snaturato, quantunque chi comandava da vivo, penso non 
comanderà da morto. » La quale risposta presagiva qual sa- 
rebbe il governo del successore di Marco Aurelio. Ed egli, 
roso dai rimorsi e dall’ amministrato veleno, si copriva la 
faccia e moriva di amarezza. Ecco la fine, ecco i frutti di 
un imperatore ottimo fra gli ottimi ! Insigne memoria della 
sapienza di lui, ammirata pure dai Cristiani, sono i dodici 
libri delle sue Meditazioni, scritti nella pura lingua di Ate- 
ne, senno di tutte le scuole, ma più della stoica. Eppure 
quel senno non valse a dirizzare la mala indole del figliuolo, 
dato a precettori scorretti, lasciato insolentir ne’ capricci, 
negli amori, nelle gozzoviglie; il padre vedevalo come gla- 
diatore sull’arena, chiudeva gli occhi e soffriva. Che anzi 
l’onorava del sacerdozio, l’accoglieva trionfante nel proprio 
cocchio al ritorno di Siria, innalzavalo al consolato, davagli 
la podestà tribunizia, l’ aveva per collega. Non officioso fu 
il dolor delle milizie, del senato, della plebe; ricevevano 
come in trionfo le ceneri, deponevanle con riverenza nel 
mausoleo d’ Adriano, decretavano 1’ apoteosi ; coronavano di 
fiori gli altari del nuovo dio, tenevano per sacrilego chiun-. 
que non se ne provedesse l’ imagine, chi non la conservasse 
fra i genii della famiglia, chi non le sacrasse i figliuoli. E 
non sapevano che la gloria del dio finiva col lasciare nel 
figliuol proprio un carnefice coronalo alla nazione. 

VII. Non temeremo di abbassar la dignità o il concetto 
di Sotero, ponendo qui l’ umile decreto ond’ egli inibiva ad 
ogni donna di toccar la palla o di mettere incenso nella chie- 
sa : Hic constiluil ul nulla monacha pallam sacratam contin- 
gerei, nec incensum panerei in sancta ecclesia. Monache fu- 
rono dette nei tempi posteriori quelle che dicevansi nei pri- 
mi ancillae Dei, virgines Deo sacrae, diaconissae. Le ragioni 
dell’ escluderle da quegli atti furono il tener, come Sisto I, 
ben fermi i limiti che il sacerdozio separano dal laicato, e 
molto più il rimovere le donne di qualunque condizione o 
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grado da ogni ingerenza nelle funzioni ecclesiastiche, ciò 
che Lino significava col velo del capo. Perocché la parteci- i 

pazione delle cose sacre fatta alla sua Elena da Simon Ma- 
go, era sì largamente discesa coi Marcioniti nella sua scuola, 
ed in tutta la generazione de’ Gnostici, che fra gli eretici 
era turpemente contaminata la casa di Dio. Ed a tale era 
cresciuta la donnesca arroganza, che Firmiliano ancora do- 
levasi forte a s. Cipriano che ardisse un’ empia donna della 
setta simular sovente la consecrazione e l’ offerta del Sacri- 
ficio dell’ altare : frequenter sancii ficare se panem, et Eucha- 
ristiam facere simular et, et Sacrifìcium Domino sine sacra- 
mento solitae precalionis offerret. Dunque il gnosticismo, cioè 
la grande eresia dominante i primi secoli della Chiesa, della 
quale erano rampolli il Simonianismo, il Valentinianismo, 
il Marcionismo, coronando l’ immoralità col sacrilegio, richie- 
deva un freno; e Sotero glielo imponeva, persino le vergini 
consecrate a Dio ritraendo da ogni participazione o appa- 
renza di ecclesiastico ministero, vietando loro quei menomi 
atti che sono il toccar la sacra palla ed il bruciar un gra- * 

nello d’ incenso nella chiesa. 

Vili. La storia assegna a Sotero il primo vanto della 
carità, dicendosi affliclarum Ecclesiarum solatimi, pauperum 
et egenlium magnits remuneralor. Perocché se ogni papa ha 
una sua forma di virtù particolare, quella di Sotero fu di 
rendere più estesamente splendida colla cattolicità della fede 
la cattolicità dell’ azione per effettiva carità. Coronato del 
martirio il 22 aprile, fu sepolto nel cemeterio di Callisto 
sulla via Appia, e probabilmente traslocato poi nella chiesa 
di s. Martino ai Monti da Sergio II, come accenna il Maran- 
goni ( Append. 1 ix ). Se diciamo apocrife le due Decretali 
che a lui vengono attribuite, è però genuino il decreto in 
quella contenuto e da noi sopra allegato, facendone fede gli 
antichi libri pontificali. t 
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XIV. 

S. ELEUTEBIO 

COMMODO E PERTINACE, IMP. 

(an. 179-194) 

I. Germi dissolutivi dell’ impero romano sino al 300. II. S. Eleuterio. 
III. Lo Stato precipita per le crudeltà e lascivie di Commodo. IV. La 
Chiesa sotto Commodo. V. Pertinace. VI. L’impero all’incanto, 
elezioni cristiane. VII. Maestà sacra e politica delle elezipni cristia- 
ne, onorevole ad Eleuterio. Vili. Pontificato di s. Eleuterio; missio- 
ni e vescovi diversi. IX. Libero uso delle vivande; carità agli er- 
ranti. X. Vario e attraente sistema dei montanisti. XI. Portentoso 
carattere di Tertulliano. XII. I Teodoziani e le pagane filosofie. 
XIII. I cristiani consigliavano le sacre e le pagane letterature. XIV. Pa- 
zienza di Eleuterio, e sua fine. 

I. Quelli che dissero, dall’ opera dei Papi e del Cristia- 
nesimo essere venuta la decadenza dell’ imperio, recitano 
loro sogni dove la critica e la buona fede dovrebbero con- 
giungersi per ammaestrare gravemente i principi e le nazioni. 

Le lettere e le arti avean gettato un ultimo splendore 
sotto i regni di Traiano, di Adriano, di Antonino e di Marco 
Aurelio, onde si constituisce il secondo secolo della lettera- 
tura latina, comprendente quel meglio che potè fare il genio 
della Grecia spirante sotto il giogo dei Romani. Allora com- 
parvero Tacito, i due Plinii, Svetonio, Floro, Galieno, Sesto 
Empirico, Plutarco, Ptolemeo, Arriano, Pausania, Appiano, 
Marco Aurelio ed Epitteto, uno imperatore e Y altro schiavo, 
ed infine Luciano il beffeggiatore dei filosofi c degli dei. 
Con Marco Aurelio scioglievasi fin anche quel simulacro di 
grandezza romana ch’era durato dai tempi d’ Augusto. Una 
successione di regnatori ottimi per allora, continuata pel gi- 
ro d’ottantaquattr’ anni, dalla morte di Domiziano all’ csal- 
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tamcnto di Commodo, non era pervenuta a consolidare il 
dominio dei Cesari, non ad impedire la tirannide. La po- 
tenza imperiale, dismesse le finzioni repubblicane, erasi con- 
vertita nella regia autorità : ma, nata dalla democrazia e dal- 
la spada, non cessavan di signoreggiarla il popolo e le mi- 
lizie; il popolo, francato di ogni ragion morale o civile, a 
vicenda piaggiatore, vittima o tiranno degl’ imperatori ; le 
milizie colla proprietà formidabile dell’acciaro imperiale. 
Tre poteri, tre tirannie, tre furie, che finiranno per divo- 
rare lo Stato. Spietato il furor de’ tiranni coronati, ma più 
spietato il furor della plebe insolente o della milizia insul- 
tante. Nè tardano gli effetti ai grandi sviamenti e alle in- 
temperanze civili : già si approssimano giorni e fatti spaven- 
tevoli, dei quali non si vedrà fine se non al trasformarsi 
della società pagana in cristiana. Ciò solo ne darà indizio. 
Nel corso di centoventi anni, cioè dal 180 sino al 300, nel 
quale spazio giusta le regole ordinarie sarebbero bastati sei 
imperatori, Roma ne vedrà trentasei : tre uccisi in guerra ; 
sei passati di morte naturale ; ventisette assassinati. Cogli 
imperatori, trucidati i ministri: così che ad ogni istante il 
sangue imbratterà la reggia, le contrade, i magistrati, i cam- 
pi militari, e sarà un delitto, e pena di morte, la fedeltà 
usala all’ ultimo imperatore. Corrotta da un tale reggimento 
la nazione, si verrà sempre più corrompendo in ogni peg- 
gior vizio di disonore e di empietà : perchè gl’ imperatori 
ed il popolo non vedendo sicurezza nel domani, si gitleranno 
a gioir come bruti dell’ ora presente. Quindi niun’ epoca 
della storia presenterà un sì eminente cumulo di schiavitù 
e di rivolte, di cittadini sacrificati e di vizi divinizzati, ed 
ancora di una politica sì imbecille e tiranna. Perchè la po- 
litica de’ buoni principi è forte nel riconoscere e custodire 
i diritti legittimi dei popoli: al contrario quella degli im- 
peratori era debole e precaria nell’ usurparli coll’ astuzia o 
colla forza. Allora l’equilibrio si discioglieva, e la società 
precipitava in rovina. Il folleggiare dei Romani per circa tre 
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secoli verso imperatori in molti de’ quali non vedi raggio 
di mente ordinatrice della cosa pubblica, ma violenze, diso- 
nestà e infamie, mostra che una specie di follia o di aliena- 
zione civile travagliava il popolo ed il principe. Di rincontro, 
la società cristiana era in patimenti ma non si infermava, 
senza adulazione obbediva, e conservava efficacemente quel 
principio di giustizia universale che avrebbe redenta la so- 
cietà dopo aver già redente le anime. 

II. Sull’ aprirsi di questa età nefanda, Eleuterio, greco 
di nazione, nativo di Nicopoli e già diacono di s. Aniceto, 
assumeva il potere delle chiavi (an. 179). 

III. Marco Aurelio, avvelenato dai medici per ordine 
di Commodo, incontrava tristissima fine, come abbiamo ve- 
duto, e spegnevasi con lui la gloria propria e -della nazio- 
ne (an. 180). Commodo che gli succedeva, al dire conforme 
degli storici, era il più bello ed il più crudele di tutti gli 
uomini. Corpo di giustissime proporzioni, aria grande e mae- 
stosa, occhi dolci e scintillanti, chioma ondeggiante e bion- 
da come l’oro: i Romani lo dicevano figliuolo di Faustina 
e di un gladiatore. Ma sotto quelle seducenti apparenze, 
crudeltà spaventevole : di dodici anni avea fatto gettare in 
accesa fornace il maestro de’ bagni perchè aveagli versato 
acqua troppo calda. Or, fatto imperatore, facevasi pubblica- 
mente esortare dai capi di voler cangiare quell’ aspro clima 
del Danubio col più sincero e agiato di Roma ; comprò la 
pace dai Barbari, e mosse alla capitale. Dopo, esperti gene- 
rali del precedente governo frenarono quei della Mauritania, 
della Dacia, della Pannonia, della Germania e sin della Bre- 
tagna, mentre l’ imperatore abbandonavasi ai trasporti della 
sua brutalità. Più crudele di Domiziano e di Caligola, vinse 
pur Nerone per brama smisurata di sangue e di lascivie. 
Non rifuggiamo da questo orribile quadro che ci presenta 
la storia : esso ci svelerà a che riuscisse la filosofia di Marco 
Aurelio, ed in quale abisso rovinasse l’ impero rifiutando la 
luce del Cristianesimo. 
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Il figliuolo adunque del maggior filosofo che salisse il 
trono de’ Cesari, cumulando in sè tutte le nequizie dei pre- » 

cessori, faceva cadere le teste de’ più venerabili magistrati 
e senatori che sopra vissero al regno del padre; Allora un 
giovane Romano gli indirizzava un colpo di pugnale, dicen- 
dogli : * Ciò ti manda il senato. » Il colpo fallito recò aumen- 
to di crudeltà e di proscrizioni : furono tra le vittime Lu- 
cilla sorella, e Crispina moglie dell’ imperatore. La reggia 
vuotata degli onesti, empiuta d’ infami, per cura specialmen- 
te di Perenne, prefetto alle guardie, solo nella fiducia del 
principe per consigliate laidezze o soddisfatte ; intesi anche 
fra loro, che uno letizierebbe nei piaceri e nella mollezza, 
e l’ altro regnerebbe per lui. Chiudesi adunque negli appar- 
tamenti cesarei l’ infame imperatore, con trecento concubine, ’ 
con altrettanti donzelli, la feccia della metropoli ; e con quel- 
la turba le proprie sorelle. E intanto Perenne ad accusare, 
ad esiliare, a spogliare, ad uccidere; non solo i ricchi di 
Roma, che anzi d’ Italia e del mondo. Ma, trucidato Perenne, 
l’ imperatore dava il regno a Cleandro, detestabile schiavo, i 

della più detestabile genia, la Frigia : esposti manifestamente 
alla vendita i pubblici uffizi, le provincie, le rendite, la giu- 
stizia, il riscatto de’ condannati, la testa degl’innocenti; 
strappate dal seno delle famiglie le consorti e le vergini; 
vituperali gl’ingenui per brutalità, per capriccio; minac- 
ciate d’-ignominiosi giudizi le matrone più sante, ov’ elle 
non comprassero l’ innocenza ; puniti di morte certissima 
quanti ardissero querelarsi ; saccheggiati i pubblici ospizi, 
gli erari de’ municipii, i depositi, le ricchezze de’ templi; 
e queste spaventevoli somme dilapidate nelle cacce, nelle 
gozzoviglie, negli spettacoli, divise nella turba de’ cortigia- 
ni, spie, bagascioni, putte, gladiatori, cocchieri. 

A’ flagelli umani vennero ad aggiugnersi i divini. Un in- 
cendio divorava il magnifico tempio della Pace, fatto da Vespa- , 

siano, e pure i magazzini contigui, immenso deposito alle 
merci dell’ Oriente ; corse le fiamme pe’ migliori quartieri, 
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consumavano il tempio di Vesta, il palazzo, gli archivi, ol- 
tre una gran quantità di strutture considerabili nel prezzo 
e nelle memorie. La peste spegneva nella metropoli a due- 
mila per giorno le vite degli uomini; non perdonava alle 
bestie ; i rimanenti struggeva la fame. Allora il buon prin- 
cipe, il padre della patria, onoranza* decretatagli dal senato, 
si libera dai terrori della città, si ritira colle sue mandre 
a Laurento, a infuriare, a imbestiar nelle turpitudini. La 
plebe fremente lo grida traditore ; gli Dei flagellare lo Stato, 
irati alle colpe di lui : ma la testa di Oleandro, autor della 
fame, largizioni di pane e pompa di spettacoli, chiudono 
le fauci alla belva, la quale, conversa di tratto, applaude 
all’ imperatore, divenuto mimo, atleta, ballerino, gladiatore 
e dio. Imperocché, sbucato finalmente da’ regii lupanari, 
compare nell'arena, sulle scene, nudo nel cospetto di Ro- 
ma. Parendogli troppa umiltà il nome del padre, prende 
gravemente quel di Ercole figliuolo di Giove: e per farne 
le mostre, il novello Alcide corre pomposamente le vie di 
Roma, coperto di una pelle di leone e armato di una grande 
clava, come in atto di atterrar mostri; ma colpisce e sfra- 
cella umane creature, fatte legare e disporre sul suo cam- 
mino. Rallegra le sue orgie, trucidando gladiatori i più belli 
della persona, e co’ suoi cortigiani abbandonasi sui loro ca- 
daveri alle voluttà più esecrande. Per via, incontrando al- 
cuni di assai corpulenza, li taglia in due senza nulla dire; 
tra per dar segno di sua forza e per la barbara cupidità di 
vedere spargersi le palpitanti interiora. Nell’anfiteatro com- 
battè settecentotrentacinque volte, riportandone ben mille 
palme: e vantavasi di aver tagliati dodicimila uomini colla 
..sinistra mano. Il popolo, non che tollerasse, applaudiva; i 
senatori masticavano foglie di lauro, a non si tradir colle 
risa : tanto ci narra Dione, che sedeva tra loro, che praticò 
quel rimedio ; popolo, senatori, storico, degni di patire co- 
lui, d’ averne il nome e l’ obbrobrio. E il popolo si chiamò 
Erculeo, Erculeo il senato, Roma Erculea, Erculei gli allog- 
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giaraenti, la flotta, il secolo, il giorno in che la sciaguranza 
dei Padri decretava tanta vergogna. Marcia, sua concubina, 
lo avvelenava di propria mano ; e rigettando lui il veleno 
che avea tracannato, quella lo faceva strangolare nel letto, 
sull’ anno trentesimo dell’ età, da Narcisso giovane atleta 
( an. 192 ). 

IV. Commodo, più tiranno che persecutore, nè ordinò 
nè proibì la strage de’ Cristiani. Apollonio, senatore, lette- 
rato e filosofo, essendo denunziato da uno schiavo, fu dato 
all’ accusatore il supplicio della croce secondo l’ editto di 
Marco Aurelio che vietava denunziarsi i Cristiani, e ad Apol- 
lonio fu troncata la testa, come usavasi ad ogni accusato 
che non ritrattasse la fede. Forse l’ imperatore filosofo non 
fece mai del suo editto un’ applicazione più giusta e meno 
dura ai Cristiani. In questo fatto si ha lo stalo della Cri- 
stianità in quei tempi. 

V. Gli succedeva Pertinace. Questi, nato presso Alba 
Pompeia ne’ Liguri, di umile stato era pervenuto alla di- 
gnità consolare, e sarebbe riuscito, per virtù militari, eco- 
nomiche e civili, uno dei più grandi imperatori : e ne diede 
segno nel reintegrare i privilegi del senato, nel punire i 
delatori, nel mondare la reggia dai buffoni c dalle cortigiane. 
Ma a potenza d’uomo non è dato di sanar brevemente i 
mali che abbiano infracidile le viscere di una corrottissima 
nazione. Il tentarlo è perire. Una delle guardie pretoriane 
che ne odiavano la disciplina, lo trapassò di una lancia. 
Pertinace si coprì il volto; ed il suo regno durò meno di 
tre mesi. Quel fellone gli tagliò il capo, e mostrandolo agli 
accampamenti gridò : * L’ impero all’ incanto I » 

VI. L’ impero all’ incanto f profonda sentenza, che risa- 
lendo per due secoli, continuava l’ altra del fiero Giugurta, 
allorché uscito di Roma, e guardandola biecamente la ful- 
minava : * Presto perirai, città venale, se ti avvieni in un 
compratore. » urbem venalem et mature perituram, si empio- 
rem inveneris ( Sall. Iugurt. 39 ). Ultimo precipizio delle 
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genti è la vendita della giustizia e del potere; precipizio 
infallibile nella licenza delle plebi, per l’ egoismo e la viltà 
, delle fazioni ; precipizio al quale aveva messo un riparo la 
Chiesa di Gesù Cristo mantenendo la gerarchia del diritto 
e T integrità degli eletti e degli elettori nel conseguirla. 
L’ elezione di Eleuterio, comune a tutti gli altri Pontefici 
investiti d’ un’ autorità monarchica elettiva, ci manifesterà 
questa sapienza dell’ ecclesiastico reggimento, e sarà un no- 
bile contrapposto alle corruzioni politiche di quelli e di al- 
tri tempi. 

Tertulliano nell’ Apologetico faceva l’ elogio della società 
cristiana dicendo ai pagani : « Presso di noi, seniori ben pro- 
vati hanno l’ onore del comando, non a prezzo di danaro, 
ma di buona testimonianza:» praesident apud nos probali 
quique seniores, honorem istmi non praetio, sed testimonio 
adepti. E s. Cipriano nella lettera 58 : « Si elegga il vescovo 
alla presenza del popolo bene informato del vivere e del 
conversare di ciascheduno : » episcopus deligatur, plebe prae- 
sente, quae singulorum vitam pienissime novil et uniuscuius- 
que aclum de eius conversatione perspexit. Offrivasi dunque 
al suffragio del clero e del popolo non la mobile giovinezza, 
ma la vecchiezza o la confermata virilità, a cui il lungo 
esercizio del pubblico ministero rendesse testimonianza di 
matura onestà e capacità. Così non mettevan mano al timone 
della repubblica cristiana quegli uomini nuovi o inesperti o 
audaci, dai quali l’ alto senno di Cicerone prevedeva i grandi 
naufragi : Maximae respublicae per adolescentulos labefacta- 
tae, a senilms sustenlae et reslilutae sunt: cum enim ad 
gubernacula reipublicae lemerarii atque audaces homines ac- 
cedunt, maxima atque miserrima naufragio fìunt (Cic. Cat. 
mai.). Quindi l’onore altissimo che deferivasi all’appella- 
zione di seniori; e l’età di Eleuterio confusa d’ingegni ar- 
dentissimi e di audacissime eresie che dall’ Oriente conflui- 
vano a Roma, rendeva più necessaria quella condizione. 
Ma quale e quanta fosse la maestà delle ecclesiastiche ele- 
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zioni, ce lo dirà s. Ippolito quasi contemporaneo di s. Eieu- 
terio, gran teologo, grande oratore, e raccoglitore assiduo 
delle apostoliche tradizioni. 

VII. Scrive dunque s. Ippolito ( Op . p. 249) che racco*, 
gliendosi in domenica il clero ed il popolo, il vescovo pre- 
sidente r assemblea gl’ interrogava se Y uomo che loro pre- 
sentava fosse veramente degno dell’ episcopato. Ed eglino 
affermando, il vescovo di nuovo interrogava : « Potete in fede 
rendergli testimonianza eh’ egli sia degno di si alto e nobile 
ministero? Nel servizio di Dio fu egli accurato e fedele? 
fu sempre verso i suoi simili giusto e caritatevole ? ha ben 
governato la sua famiglia ? è senza macchia tutta la sua vi- 
ta ?» Ed ancora affermando l’ assemblea, al cospetto di Dio 
giudice, di Gesù Cristo e dello Spirito Santo, e di tutti i 
celesti spiriti custodi degli uomini, il vescovo interrogava la 
terza volta : « Dunque, in verità è egli degno di questo mi- 
nistero?» E dopo la terza risposta ed altre prove d’ un’ ade- 
sione libera ed universale, il vescovo procedeva all’ordinazio- 
ne. In piedi sull’ altare, e fra altri due vescovi consecratori, 
mentre i diaconi reggevano sulla testa del consecrando i santi 
Evangelii, egli indirizzava a Dio questa preghiera che il cle- 
ro ripeteva in silenzio: 

t 0 voi Dio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, pa- 
dre pieno di misericordia e Dio delle consolazioni, che abi- 
tate nei più alto de’ cieli, e che abbassate lo sguardo sugli 
esseri più miserabili ; voi che conosceste le cose prima che 
fossero ; voi che deste leggi alla Chiesa pel Verbo del vostro 
amore ; che dall’ origine preparaste una nazione santa nella 
discendenza di Abramo, che avete stabiliti vescovi e preti, 
e non avete lasciato senza ministri il vostro santuario ; voi 
che gradite di esser glorificato in coloro che avete eletti; 
fate discendere la forza del vostro Spirito, forza che dirige 
ed illumina, e da voi comunicata per Gesù Cristo ai santi 
Apostoli, i quali nei luogo dei vostro santuario fondarono la 
Chiesa per l’ onore e la gloria eterna del vostro nome. Voi 
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conoscitore e inspiratore di tutti i cuori, fate che il presente 
vostro servo, da voi eletto alle funzioni sante dell’ episco- 
pato, compia il suo ministero santamente il dì e la notte, 
e rendendo propizio il vostro sguardo, presenti a voi le sup- 
plicazioni della vostra Chiesa. Dategli per l’ infusione dello 
spirito episcopale, il potere di rimettere i peccati secondo 
il vostro comandamento, d’ instituire i chierici come avete 
ordinato, e di sciogliere tutto ciò che è legato, secondo la 
grande virtù che agli Apostoli avete comunicata. Finalmente, 
egli vi sia caro nella mansuetudine e purità del suo cuore, 
e sempre in odore di soavità pel vostro Figlio Gesù Cristo, 
al quale noi rendiamo, come a voi ed allo Spirito Santo, 
onore e gloria, e dei quali noi adoriamo la Maestà ora e 
sempre e nei secoli de’ secoli. » 

Quanti dommi intorno al sacerdozio, al potere delle chia- 
vi, ed alla santa e adorabile Trinità 1 quale splendidezza di 
fede, e vigor di pensieri, e pura e stupenda moralità! Ma 
chi non ammirerà l’ ordine e la bellezza di quelle adunanze 
cristiane? le quali erano libere appunto perchè ordinate, e 
senza amore di parte intese all’unico fine di eleggere al 
comun bene della Chiesa ministri per lunga prova chiariti 
capacissimi e santissimi. Verrà tempo in cui le fazioni e gli 
egoismi renderanno impossibile il suffragio popolare; e l’e- 
sperienza convincerà che le elezioni a popolo tanto sono 
buone in una comunità incorrotta, quanto fra le popolari fa- 
zioni e corruzioni sono malvagge e pestifere. Ma per allora, 
nell’ ardor della fede, al cospetto di Dio giudice, e nell’ aspet- 
tazione prossima del martirio, esse davano al mondo il raro 
esempio d’un equo reggimento dove monarchia, aristocra- 
zia e democrazia, senza 1’ urto e la lotta in cui si collidono 
le forze, ma piuttosto ciascuna in suo stato ed a forze con- 
giunte, miravano non già al trionfo dell’ una sull’ altra, bensì 
al comun bene, cioè al trionfo della santità e della giustizia. 

Le quali considerazioni se ridondano a gloria della Chie- 
sa mostrandola costituita e governata con sapienza divina, 
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mentre precipitavan lo Stato le vergogne delle elezioni im- 
periali e dei tristi imperatori; un punto però ridonda alla 
gloria di Eleuterio. Egli subì nella sua persona quella se- 
verissima censura che più minutamente dei vescovi, indaga- 
va la vita e le azioni dei Pontefici. Nativo della Grecia o 
della Magna Grecia, con ogni maniera di virtù sacerdotali 
egli dovette rendersi commendevole al clero ed al popolo 
romano, censore severo degli stranieri per esagerato amore 
della patria : esagerazione temperata ma forse non vinta mai 
dallo spirito cosmopolitico del cristianesimo. Sin dalla gio- 
vinezza, ragguardevole e pubblico era stato il suo ministero, 
divenuto quasi 1’ occhio e il braccio, ossia il diacono di Ani- 
ceto, come attesta Egcsippo : Romani vero cum venissem, 
marni ibi apud Anice tum, cuius tum Diaconus erat Eleulhe- 
rus (Euseb. iv, 22). E corona di giustizia eragli stata l’ele- 
zione al pontificato, illustrato sino a quel tempo da altret- 
tanti campioni e martiri, quanti erano stati i papi. 

Vili. Non inferiore ai precedenti, Eleuterio diffuse la luce 
del pontificato in più lontane regioni. Ireneo, sacerdote delle 
Gallie, veniva a consultarlo sopra gravissimi punti (Hier., 
De script, eccl. 23): il che era un attingere la verità dalla 
fonte. E Lucio, re dei Britanni, mandava chiedendogli dei 
missionarii che portassero a quei popoli la fede romana : 
ambasceria contestata dal Basnage, e convinta dall’Usserio. 
Furono inviati Fugazio e Damiano ad ammaestrare i Bretoni, 
come il monaco Agostino fu poscia da Gregorio il Grande 
mandato a rigenerare i Sassoni, vincitori de’ Bretoni. Così, 
mentre gl’ imperatori abbandonavano le coste dell’ impero ai 
Barbari che apparecchiavansi alla grande invasione, il paci- 
fico Eleuterio, da Roma, senza armi, mandava ai lontani, 
colla parola del Vangelo, la civiltà che accoglieva sotto di 
un solo vessillo gli uomini di tutto 1’ universo. 

Ma dicendoci il libro pontificale che su dodici preti e 
otto diaconi, Eleuterio ordinava quindici vescovi per diversa 
loca , inferiamo che egli crislianeggiasse altre nazioni oltre 
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la Bretagna. Quei luoghi diversi erano di tre specie, e tre 
specie di vescovi ebbe l’ antichità. Vescovo d’ una città in- 
signe, colle sue dipendenze, episcopi urbis : vescovi d’ una 
gente, quando niuna città primeggiando nella fede, un ve- 
scovo ed alcuni preti bastavano ai cristiani sparsi nella na- 
zione, episcopus genfìs : ed all’ usanza apostolica erano pur 
consecrati alcuni vescovi senza titolo di città o di gente, 
ma pronti a seguire, ovunque fosse per manifestarsi, l’effi- 
cacia dello Spirito Santo, ed il volo delle conquiste evange- 
liche, episcopi gentium. Avverte Fozio ( Cod . 48) che in simil 
guisa fu ordinato, sotto i papi Vittore e Zefirino, Caio dot- 
tissimo prete romano, quasi re d’ uno stato che era da con- 
quistare. È probabile che i papi, quasi a noviziato e per 
aiuto, li sostenessero presso di sè per qualche tempo, in- 
viandoli poi come vicari apostolici e secondo P opportunità 
alle nazioni. Avveniva pure che morendo il papa, alcuno di 
essi rendutosi chiaro, fosse dal clero romano surrogato al 
defunto; e cosi il Bianchini pensa di Eleulerio. 

IX. Restaci un solo decreto di Eleuterio : « Confermò 
che niun cibo usuale ripudiassero i cristiani, ancorché fe- 
delissimi, essendo quei cibi da Dio creati per buone ragioni 
e per uso deli’ umanità : » firmavi! ut nulla esca usualis a 
christianis repudiaretur, maxime fìdelibus, qrnrn Deus crea- 
vii, qtiae lamen rationalis el Humana est. Sono le poche 
sillabe superstiti di quell’ antica legislazione, quasi frammen- 
ti d’ un crollato edificio, i quali ne mostran però il disegno 
colle loro ragioni e proporzioni. Il decreto di Eleuterio è 
contra i giudaizanti ed i manichei. Quelli ostinatamente 
ritenendo la distinzione di cibi mondi ed immondi, mischia- 
vano il giudaico formulismo col cristianesimo, che di quello 
aveva preso lo spirito, e non i riti legali mal confacenti a 
religione cosmopolitica ed universale. I manichei - ogni carne 
condannavano come creatura e stromento di Satanno, ed ai 
più perfetti di loro vietavano ancora le ova ed il latte come 
frutti della carne. Onde si vedono le ragioni d’ogni parti- 
vo/. I. 16 
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cella nel decreto di Eleuterio. Ed erano sette furibonde l’una 
e l’altra, i giudaizzanti mantenendo la pervicacia e traco- 
tanza ebrea sotto il nome cristiano; ed i manichei perver- 
tendo l’economia del Creatore e delle creature, e trascor- 
rendo ad ogni eccesso di esecrazione. Ed errore generando 
errore, dai manichei eransi figliati gli encratiti ed i catafrigi. 
Degli encratiti scrive Epifanio nell’ eresia 47 : « Gli encratiti 
successero a Taziano . . . i quali non per amore di tempe- 
ranza si astengono dai cibi animati, ma per un timore falso 
ed affettato. Dal vino sono astinentissimi.» E lo stesso af- 
ferma dei catafrigi nell’ eresia 48 * ripudianti F uso di certe 
sostanze, non per isludio di santa vita, ma perchè da loro 
credute detestande e create dal Dio cattivo. » Dai quali er- 
rori quanto si allontani la legge della cristiana astinenza, 
non è a dire. 

Ma perchè i decreti pontificii di questa età, per lo più 
condannano gli errori senza nominare gli erranti 1 ? Per ciò 
che una mirabile sapienza discerneva i tempi : e quello era 
il tempo di ben definire e costituire la Città di Dio, d’ il- 
luminare i sedotti o ignoranti, e di aspettare in pazienza 
i penitenti. Cosi pure Tertulliano ci presenta i due papi 
Sotero ed Eleuterio avversanti il formidabile Montanismo. 
Al Montanismo accenna la lettera dei martiri di Lione; era- 
no un gran rumore in Roma, al venirvi d’ Ireneo, latore di 
quella lettera ad Eleuterio ; Ireneo conferisce lungamente in 
Roma con Eleuterio, e coi montanisti spende inutilmente la 
scienza eh’ egli greco aveva di tutte le orientali aberrazioni. 
Torna Ireneo a Lione : vescovo e dottore egli scrive la pri- 
ma storia e confutazione dommatica di tutti gli errori, e non 
apparisce ch’egli prendesse di fronte il Montanismo. Ecco 
le origini di questo torrente che fece poi tante ruine. 

X. Montano era originario della Frigia, dove gli ardori 
del sole, i baccanali di Cibele, e F apparire delle gnostiche 
eresie, avevano levato gran fiamma nelle imaginazioni. Tra 
i neofiti del cristianesimo, alcuni udendo parlare d’una scien- 
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za più elevata, d’ una virtù più perfetta, d’ una comunica- 
zione più intima colla Divinità, cupidamente si abbandona- 
rono ai maestri della gnosi. La teòrica bizzarra degli spiriti 
o Eoni, le generazioni, la moltiplicità loro, la bellezza in- 
cantata delle loro dimore, erano alimento al fantastico de- 
lirio ; venuto poi al sommo per la fede nel prossimo ritorno 
del Messia, e del suo regno di mille anni, fecondi sulla terra 
in ogni sorta di godimenti e di delizie. Montano si prevalse 
di queste idee, e divenne il gran maestro, ponendo egli in 
cima al sistema la comunicazione delle anime colla Divinità. 

L’ estasi da lui celebrata come sorgente d’ ogni lume e 
felicità, piacque ai filosofi pagani della scuola Alessandrina, 
che l’entusiasmo della contemplazione riputavano quale uno 
stato trascendente i lumi e la forza della ragione. Piacque 
ai gnostici che nell’ estasi credettero elevarsi al pleroma, o 
alla magione empirea della luce. Piacque ai mistici e alle 
ardenti fantasie d’ ogni setta e generazione. Moderando le 
orientali stravaganze e le gnostiche complicazioni, Montano 
per accomodarsi alla forma più semplice e ragionevole del 
pensiero occidentale, rassomigliò l’ anima ad una lira nelle 
mani di Dio ( S. Epiph., haer. 43; Tert., Praescr., 52). Ogni 
concetto virtuoso e sublime, è nell’ anima un suono e quasi 
un tocco della Divinità. La ragione non è capace di nulla, la 
vera scienza è ispirazione divina, e lo spirito dove vuole la 
spira. L’ arpa eolia, tesa al vento della Divinità, era un’ ima- 
gine poetica colla quale Montano abbelliva lo stato dell’ ani- 
ma : ma rimovendo la poesia, le anime divenivano organetti, 
e gran sonatore Iddio. Dio suona, 1’ anima si quieta e ascol- 
ta, poi si accende e profetizza. Ed infine Montano fa credere 
a’ suoi discepoli dell’ Asia che l’ anima sua è abitata dal 
Paracleto promesso da Gesù Cristo. Dalla persecuzione acca- 
tarono stima e onore i montanisti, vantando a parole un 
ardore audace del martirio, ma in effetto rimproverati presso 
Eusebio, di non avere avuto un martire nè un capello torto 
per amore di Gesù Cristo. Al contrario, nelle loro estasi non 
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condannavano alcuni le licenze anche nefande della carne, 
la cui bruttura dicevano non salire alle purificate regioni 
degli spiriti. Le ragguardevoli donne Massimilla, Priscilla, 
Quintina, colle grazie, colle estasi, colle profezie pretese e 
credute, popolarizzarono il sistema, lo divorarono e rin- 
gentilirono. 

Ignoriamo chi trapiantasse in Roma quest’eresia, ma è 
probabile che trasmigrando dall’ Asia nell’ Africa e nell’ Ita- 
lia, ella vestisse da principio le sembianze d’ un esagerato 
misticismo, e d’ un’ evangelica austerità eccessiva. Per questi 
capi ella cattivò 1’ entusiasmo di Tertulliano, e forse la pa- 
zienza di Eleuterio. 

XI. Niuna filosofia, niuna fede era proporzionata al su- 
blime intelletto ed al forte animo di Tertulliano, fuorché 
la cristiana ; ed egli l’ abbracciava. Retore pagano, si slanciò 
con veemenza alle vette più sublimi del cristianesimo. Tutto 
rigore, tutto ferro, o se vogliasi tutto ingegno, l’anima di 
Tertulliano mancava di quella dolce semplicità, e di quella 
umile modestia, che è l’ oro delle virtù cristiane. È terribile 
per ogni maniera di entusiasmo questa mente africana : ha 
l’entusiasmo dell’ ammirazione, l’entusiasmo del genio, l’en- 
tusiasmo dello sdegno; ma a lei manca l’entusiasmo del 
cuore, 1’ evangelico entusiasmo della carità. Quindi si genera 
e scoppia quella esaltazione fredda e pericolosa, che ha tutta 
la forza o l’ apparenza d’ un’ alta ragione, ma che si arma 
d’una tenacità indomabile per . difendere o imporre con vio- 
lenza le proprie inspirazioni. A tali spiriti, più che ai me- 
diocri, è necessaria la regola dell’ autorità ; come all’ igneo 
vapore che, uscendo di legge, mena stragi e rovine. Il lu- 
minare dell’ Africa, il grande apologista, teologo ed oratore, 
rompendo il filo dell’ autorità ecclesiastica, non sarà più che 
il pedissequo di Montano e di Priscilla. 

XII. Di rincontro il padre Eleuterio discerne colla men- 
te gli errori, e colla carità misura i tempi dell’ indulgenza 
e del rigore. I Teodoziani sorgevano a fianco dei Montanisti. 
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Teodoto coiaio (forse di nome e non di professione), se- 
guito da Artcmone, erano i protestanti del secondo secolo: 
negavano le ecclesiastiche tradizioni, negavano il magistero 
della Chiesa nell’ interpretazione delle Scritture, le quali essi 
corrompevano con una falsa esegesi, colla sottigliezza del 
ragionamento, coll’ abuso e colla pompa delle arti e delle 
scienze del paganesimo: onde erasi formata nella Chiesa 
un’ opinione avversa alle pagane letterature. La loro defe- 
renza ad Aristotele, a Teofrasto, ad Euclide, indica una scuo- 
la differente dall’ Alessandrina, informata principalmente dal 
platonico spiritualismo e misticismo. Questa per converso, 
applicando alle Scritture le scienze astratte, e riducendo il 
Vangelo ad un puro naturalismo, pare una setta di razio- 
nalisti, nei quali (se rimanessero le opere) vedrebbero forse 
i moderni i loro padri e antecessori. Ma il razionalismo es- 
sendo l’ impero della ragione umana sopra la ragione divina, 
era prudenza di quei tempi lo stimar pericolose le pagane 
arti e filosofìe ad una religione fondata non sulla ragione 
umana, ma sulla ragione rivelata da Dio. Epperò l’autore 
delle Costituzioni apostoliche ammoniva : « Astenetevi dai 
libri dei Gentili. Qual bisogno avete voi di tali dottrine, di 
queste leggi straniere, di questi profeti della bugia ? * Altri 
pensavano dalla filosofia pagana essere nate tutte le eresie : 
Valentino avere stillato nel cristianesimo la potenza dei nu- 
meri di Pitagora, e le fantasie del Timeo di Platone; Ba-- 
silide aver trasportato nella teologia le categorie di Aristo- 
tele; Noeto esser tuttora il discepolo di Eraclito; Marco in- 
segnar la magia a’ cristiani ; e Marcione avere travestito Em- 
pedocle da cristiano. Tertulliano inveisce contra i filosofi 
pagani, eh’ egli appella i patriarchi degli eretici, ma con una 
certa riserva, permettendo cioè di studiare e non d’ insegnare 
le lettere pagane. 

XIII. Ergevansi dunque nel suo pieno vigore l’eresia 
razionalistica nel tempo di Eleuterio, ed una potente ria- 
zione della fede cristiana contro la filosofia pagana, donde 
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quell’eresia crcdevasi nata. Non potremmo dire qual prov- 
vedimento facesse il Pontefice contro l’ eresia ; ma le Rico- 
gnizioni ascritte a s. Clemente ci testificano la precoce sa- 
pienza della Chiesa nell’ evitare i pericoli senza perdere i 
vantaggi delle profane scienze e letterature. Il famoso libro 
delle Ricognizioni ci è noto per la vita di s. Clemente papa. 
Il quale mirando a convertire Fausto suo padre, espone alla 
presenza di Pietro e di Niceta le assurdità e le infamie della 
teogonia pagana. S. Pietro dichiara non convenire quell’ in- 
segnamento corruttore all’ adolescenza. Ed è verissima sen- 
tenza per quel tempo in cui la mitologia era ancora una 
fede ed una religione, nè ancora era discesa alla superficie 
d’ un mito, nè al ridicolo della favola. Ma allora Niceta in- 
terviene ed afferma essere quelli appunto e miti e favole 
contenenti verità utili a sapersi; nè confutarsi le dottrine 
pagane senza conoscerle ; ed essere un guerreggiar da prode 
il rivolgere le armi pagane contro i pagani. Il che tutto ap- 
provando s. Pietro, formalmente sentenzia : * Quando si sa- 
ranno posti secondo le sante Scritture i fondamenti della 
verità, allora si potrà senza timore, per renderla piìi e^ne- 
glio efficace negli spiriti, far uso. conveniente delle scienze 
e delle arti. Ma, conosciuta la verità, si avrà riguardo di 
respingere per ogni via l’errore e la bugia ( Recogn . x, 41).» 
Qualunque sia l’autore delle Ricognizioni, i secoli cristiani 
restarono fedeli a questa decisione. 

XIV. Ora fra i Teodoziani ed i Monlanisti, ci pare che 
la pazienza dei papi fosse con ragione più longanime ai se- 
condi che ai primi. Perciocché a petto dei Teodoziani, spi- 
riti freddi e positivi, i quali deificando la propria ragione, 
negavano il sovranaturale e schiantavano il cattolicismo ; po- 
tevano apparire degni di minor severità i Montanisti, fra cui 
trovavansi anime generose e sedotte, eccedenti piuttosto nella 
fede e nel rigor dei costumi. E di fatto, sotto Vittore succes- 
sore di Eleuterio, questa frazione del montanismo pretende- 
va ancora alla romana comunione. 
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Non è certo se Eleuterio finisse di martirio, benché ab- 
bia nome di martire ; perchè usavano gli antichi, come os- 
serva il Baronio* appellare talvolta martiri coloro che aves- 
sero riportata la corona, o, anche senza la corona, sostenuto 
le prove del martirio ( Baron., ad an. 194, § 1 ). 


xv. 

S. VITTORE 

DIDIO GIULIANO, E SETTIMIO SEVERO, IMP. 

(an. 194-203) 


I. Doppia tirannide: la coronata e Tarmata. II. Gran mercato della 
porpora: prime scaltrezze e crudeltà di Severo. III. Marcioniti sotto 
Vittore; Rodone. IV. Confederazione contro la divinità di Gesù Cri- 
sto ; condanna di Teodoto. V. Abusi del Mosaismo, e seguenti eresie. 
VI. Dolcezza e tolleranza della Chiesa. VII. Abuso principale la pasqua 
giudaica. Vili. Sublime arroganza di Policrate. IX. Vittore defini- 
sce la pasqua e minaccia la condanna. X. Affinità di Prassea, Noeto, 
Sabellio. XI. Accordo dell’autorità e della sapienza. XII. Frutti de- 
gli errori e delle discussioni. XIII. Le scissure rendono più mirabile 
e vittoriosa l’unità cattolica. 

I. Una legge morale è segnata dalla providenza ai rettori 
dei popoli come agli individui, e le grandi violazioni di que- 
sta ordinazione sociale e divina importano la maledizione ai 
troni come alle nazioni. Epperò P onestà contaminata dai 
laidumi imperiali, la natura offesa dall’ arbitrio e dalla ti- 
rannide, Dio stesso vituperato e straziato nei battezzati, in- 
vocavano la mano ultrice del cielo sulla signora dell’ uni- 
verso. E questa mano appariva, levando il senno e il potere 
dai •‘Padri che avean retto colla sapienza e colP animo lo 
Stato; e tollerava che una turpe milizia vendesse turpemente 
la signoria di centoventi milioni d’ uomini al miglior offe- 
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rente, eh’ era per ordinario il più tiranno. Così Roma dibat- 
tevasi, e il mondo agonizzava, fra la tirannide coronata e la 
tirannide armata : niente la legge, niente .il senno civile, 
tutto la forza. 

II. Le coorti, elevando il teschio di Pertinace, aprivan 
novamente l’ incanto. Primo ad esibire fu Sulpiciano, il ge- 
nero di Pertinace, senza inorridire alla vista di quel teschio, 
senza pensare qual sangue stillasse dalla porpora imperiale : 
tanto la cupidità di regno accieca e snatura i mortali ! Ma, 
vinta la concorrenza da Marco Didio Giuliano, sbucano da’lor 
nascondigli i consoli ed i senatori, gli abbraccian le ginoc- 
chi, mentiscono la gioia e le salutazioni. Tali erano i Pa- 
dri, tale il senno di Roma ! Non erano compiuti sessantasei 
giorni, e lo abbandonavano le guardie, e lo fulminavano i 
senatori di mortale sentenza, perchè allora tre nuovi com- 
pratori avanzavansi al mercato della porpora. Giuliano, rifug- 
gitosi nel palazzo, cadde morto di un colpo mentre attendeva 
a sventrar fanciulli per trarre colla magia le sorti future. Gli 
applausi suonavano a Settimio Severo, che dalla Pannonia 
già era sceso nel cuore d’ Italia, mentre la moltitudine de’ 
soldati tumultuava ne’ quartieri del Viminale, riversavasi per 
le case, rubando, insolentendo, guastando come in predata 
città; circondava la curia, minacciava, imprecava. L’oro del 
novello imperatore, suprema e unica ragione, acquietava quei 
turbamenti: ed egli salutato signore ne’ titoli più famosi; 
data a lui, che già era tutto per le armi, la podestà tribu- 
nizia e la consolare; adoralo pontefice. Le acclamazioni della 
plebe, che rispondevano alle acclamazioni de’ Padri, rimu- 
neravansi largamente dal principe, e crescevano a dismisura 
quand’ ei celebrava la deificazione di Pertinace. Turpissima 
depravazione, per cui la città regina ad ogni istante vendeva 
lietamente se stessa e si comprava un tiranno I Tale fu Se- 
vero, che inondava ben presto lo Stato col sangue de H cit- 
tadini, guerreggiando i due altri pretendenti, Negro ed Al- 
bino, e risarciva i vuoti forzieri colie proscrizioni di fami- 
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glie senatorie e doviziose, ed allargando il crime di lesa 
maestà, divenuto già da gran tempo una fonte di danaro e 
di sangue. Sul principio di quelle civili discordie, Vittore 
africano succedeva ad Eleuterio. 

III. In quella scissura universale del politico reggimen- 
to, in quella universalità di credenti, non è da maravigliare 
che litigi e dissensioni guastassero il corpo de’ fedeli; ma 
la Chiesa possedeva un organismo forte ed un principio vi- 
tale da finirle perentoriamente, qual era la voce del suo 
primo parlante, l’unità e la maestà del Pontificato. Quelle 
dissensioni guardavano la fede e la disciplina. Cominciamo 
dalia fede. 

Marcione era passato di vita, ma le sue dottrine agita- 
vano profondamente gii spiriti. Più abile e più insinuante 
di tutti gli eresiarchi, egli meritava che contro di lui rivol- 
gessero le armi dell’ ingegno Tertulliano, Ireneo, Epifanio; 
e Policarpo l’onorasse del titolo smisurato di primogenito 
del diavolo. Oratore, controversista, dialettico e filosofo, egli 
possedeva un ingegno organizzatore, ed erasi proposto di 
dare una competente soddisfazione a tutte le grandi questio- 
ni del suo secolo, all’ indipendenza degli spiriti, ed agli 
istinti religiosi. Fondatori di scuole gli altri filosofi: Marcione 
ebbe il senno di aprire un santuario per conciliare alle sue 
dottrine la riverenza della religione. Dall’ ingegno latino 
imparò a correggere le orientali stravaganze, concedendo 
però alla ragione tutta la libertà che esso negava all’ ima- 
ginazione. Così portando l’indipendenza dei pensiero agii 
ultimi confini, negò i’ autorità della tradizione e della Chie- 
sa. Rigettò i libri dell’ Antico Testamento, come codice di 
schiavitù, ed ispirati dal malvagio Spirito. L’ anima doversi 
liberare da ogni laccio della terra per le dottrine di Gesù 
Cristo. Gesù Cristo non aver vestito un corpo umano e ter- 
reno, ma le sole apparenze, perchè la materia avrebbe mac- 
chiato l’ essere divino. E ciò per essere la materia creata 
dal Demiurgo, demonio possente, il Dio- di Mosè e dell’ An- 
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tico Testamento. Per egual ragione condannarsi gli Evangelii 
che attribuiscono a Gesù Cristo un corpo e le sue operazio- 
ni; e riceversi le sole lettere di s. Paolo, e là solamente 
ov’ egli predica la libertà dello spirito. 

Essendo questa l’ eresia più cavillosa e di più larghe 
propagini al tempo di Vittore, noi 1* abbiamo colorita. Morto 
da pochi anni Marcione, vedendo Rodone le molte sette che 
pullulavano da quel tronco, precedendo Bossuet, ne descri- 
veva le variazioni (Eus. H. E.x, 13). E quelle sette, proge- 
nitrici delle moderne, mischiando errori o traendo conse- ■» 
guenze, passavano, come ora si fa, dalle dottrine del mae- 
stro ad un eclettismo religioso, dall’ eclettismo al deismo, 
e da questo traboccavano allo scetticismo. Donnaiuolo c se- 
duttore, Marcione aveva pur questo tratto di somiglianza 
cogli ultimi eresiarchi del settentrione. Finalmente Apelle 
marcionita, descritto da Rodone, ci mostra quell’ indifferen- 
tismo, che ammorzando ogni senso di religione, fa cader 
l’anima in quella neghittosa tolleranza che dà una sprez- 
zante amnistia a tutti i culti, perchè non sente amore per 
nissun culto. In questa fatale agonia che sembra la pace, 
ma è la morte degli spiriti, vanno a finire le sette, consunta 
quasi ogni attività nel dibattersi tra la fede e la ragione, e 
nell’ andar senza posa vagando di errore in errore. Le pa- 
role di Apelle a Rodone sono le stesse che, stringendosi nel- 
le spalle, pronunciano con affettato sussieguo i protestanti 
dei nostri giorni: Senex enim Apelles, dice Rodone, inilo 
tiobiscum colloquio, multa quidem perperam dicere conviclus 
est. Quamobrem eliam asserebal, non esse omnino examinan- 
dam f idem ; sed unumquemque in eo quod semel imbibisset, 
perslare oporlere. Quippe eos qui in Crucifixo spem suam 
collocent, servandos esse affirmabal, dummodo in bonis ope- 
ribus deprehenderenlur (Eus. H. E. v, i3). Ecco la luterana 
sentenza ; Credete, credete come vi aggrada, e sarete salvi. 
Almeno diceva Apelle : Credete e fate il bene. Più empio 
Lutero bestemmiava : Credete e peccate, e credendo e pec- 
cando sarete salvi. 
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• IV. Tali erano gli errori; ed or quale era il governo 
di Vittore ? Sappiamo senz’ altro, eh’ egli scomunicò Teodoto 
coiaio, negante la divinità di Gesù Cristo. Onde congettu- 
riamo che essendo morti i primi inventori delle diverse ere- 
sie, queste per mantener loro vita, tentassero di rifondersi 
in una sola, e capitanasse la confederata falange questo Teo- 
doto, oltre alla dottrina, colpevole di apostasia al cospetto 
del martirio, uomo ricco di aura popolare, di eloquenza e 
di ardire. E siccome patente era il suo delitto; e portava la 
sua insegna «Gesù Cristo esser uomo e non Dio;» ed in 
questa fondamental negazione le varie sette facilmente con- 
venivano : cosi Vittore fulminava in Teodoto il settario più 
influente per allora, e la più empia delle eresie. Ma bello 
è leggere in Eusebio come gli eretici antichi insegnassero 
ai moderni a mettere nell’ antichità il patrocinio dei loro 
errori, perfidiando che la Chiesa Romana, vergine sino a 
Vittore, erasi corrotta con Zefirino nel credere alla divinità 
di Gesù Cristo. Narra dunque Eusebio colle parole d’un 
anonimo scrittore: 

«Affermano che gli antichi e gli Apostoli stessi ad una 
voce, hanno ciò che essi dicono, insegnato e creduto ; e che 
la fede si è custodita pura sino a Vittore vescovo di Roma, 
c guastata poi con Zefirino che successe a Vittore. Ma fanno 
contraria testimonianza le divine Scritture, e libri de’ nostri 
fratelli più antichi di Vittore, vergati per la difesa del vero 
contra i gentili. Intendo dire di Giustino, di Milziade, e di 
Taziano e di Clemente, con altri assaissimi, nei quali tutti 
si dimostra la divinità di Gesù Cristo. E gli scritti d’ Ireneo 
e di Melilone e di altri che predicano Gesù Cristo e Dio 
e uomo, chi è che gl’ ignori ? I salmi ancora e i cantici, 
per innanzi divolgati nei fedeli, celebrano la divinità di Ge- 
sù Cristo Verbo di Dio. Come dunque può essere che i mag- 
giori abbian tenuto altra dottrina? Come non arrossiscono 
di far a Vittore questa calunnia, sapendo essi che Teodoto 
coiaio capo della fazione che negò Dio, ed il primo asserì 
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nudo uomo essere Gesù Cristo, fu da Vittore espulso dal- 
r ecclesiastica comunione ? Poiché se Vittore credeva ciò che 
la loro empietà afferma, perchè Teodoto autor di quella sen- 
tenza cacciò egli dalla Chiesa? (Eus. H . E. v, 28). • 

* 

Diritto naturale ed ingenito di ogni associazione, è il di- 
videre da sè i ribelli alla legge comune, e Gesù Cristo non 
mancava di confermarlo alla più perfetta delle associazioni. 
Il vescovo di Sinope aveva scomunicato Marcione, il quale 
ne appellava a Roma. La Chiesa romana scomunicava Cer- 
done dopo gl’ infingimenti e le false confessioni: abstentus 
est , come porta il testo d’ Ireneo ( adv. haer. iv, 3 ). Ed ora 
a Teodoto, ed in lui alla ereticai confederazione negante il 
cristiano fondamento che è la divinità di Gesù Cristo, dava 
il terribile ed inappellabile bando il papa Vittore. Ed è cre- 
dibile che per qualche tempo ne fosse sbaldanzita V eresia, 
vedendosi ora Vittore con tranquillità e fermezza pigliare 
in mano la gran questione delia pasqua, da’ suoi predeces- 
sori tocca e non mai definita. Nel decreto di Vittore, che 
segnava finalmente per legge universale il giorno della pa- 
squa, ed eccitava quel vario ed. immenso rumore nei vescovi 
dell’ Oriente e dell’ Occidente, gli scrittori ecclesiastici rile- 
varono a sufficienza il coraggio del pontefice ed il primato 
della Sede Romana. Noi ci appiglieremo di preferenza al 
nervo e allo scopo della controversia, che era di ritenere o 
di rompere 1* ultimo laccio che tenesse la legge cristiana 
quasi avvinta e suddita della legge mosaica. 

V. La maggior parte dell’Asia Minore o proconsolare 
era composta di ebrei convertiti dagli Apostoli, e mischianti 
Mosè con Gesù Cristo, con ostinata tenacità professando la 
circoncisione, il sabato, il giorno ebraico della pasqua, ed 
altre mosaiche discipline. Non era venuta meno la tolleranza 
dei papi, e sappiamo il colloquio del venerabile Policarpo 
coi pazientissimo Aniceto. Sotto i successori di Aniceto, Fio- 
rino e Blasto sottilmente spargevano in Roma il giudaico 
veleno, e furono espulsi dal grado del presbiterio. In ogni 
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tempo, avverte Egesippo, lo spirito contenzioso e credulo 
dell’antico ebraismo aveva prodotto una Babele di eretici; 
Simoniani, Menandriani, Marcioniti, Carpocraziani, Valenti- 
niani, Basilidiani, Saturniani, ed altri; con pseudocristi, 
pseudoprofeti, pseudoapostoli, laceranti Dio, ’ la sua chiesa 
ed il suo Cristo (Eus. iv, 22). Anzi la stessa chiesa di Ge- 
rusalemme, fondata da Marco evangelista in nome di Pietro, 
sino alla seconda eversione portata alla novella Sion da Adria- 
no, altri vescovi non aveva avuti che della circoncisione. 
Namque, scrive Sulpizio Severo, lum Hierosolymae, n ormisi 
ex circumcisione, habebat ecclesia sacerdolem ; e bene osserva 
il medesimo Severo che quella eversione profittava alla fede 
cristiana : «perchè sino a quel tempo quasi tutti (nella chie- 
sa di Gerusalemme) credevano in Cristo sotto 1* osservanza 
del mosaismo; e Dio aveva disposto quella rovina, affinchè 
la servitù della legge fosse vinta dalla libertà della fede e 
della Chiesa (Hist. lib. li). » 

Allora i giudei puri, ed i cristiani giudaizanti, mutando 
clima e non costumi, eran venuti una gran parte in Roma, 
città aperta al commercio' del mondo, e a tutte le glorie 
come a tutte le sventure. Onde ansa maggiore pigliavano i 
gentili di confondere i giudei coi cristiani ; ed appunto es- 
sendo papa Vittore, un gladiatore alludendo all’ ignoranza 
ed all’ ostinazione giudaica, esponeva in Roma un cartello 
con corpo umano, testa d’ asino, piedi forcuti, e questa iscri- 
zione: «il Dio de’ cristiani, Onochoetes, razza d’asino.» Li- 
bri apocrifi, o corruzioni dei veri, venivano in gran parte 
dal giudaismo ; e tracce giudaiche notammo in Clemente nel 
libro delle Ricognizioni. Il celebratissimo e più antico libro 
di Ermas, intitolato il Pastore , ha i colori dell’ ebraica leg- 
genda ed angelologia, piuttosto che di quella larghezza e 
libertà di spirito da s. Paolo e dagli apostoli improntata al 
cristianesimo. E le Costituzioni Apostoliche, opera di più 
autori e di più tempi, là dove prescrivono di santificare il 
sabato e la domenica ( vili, 33 ), danno sentore di ebraismo 
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apertamente. Venivano infine a colmar la misura gli Ebio- 
niti, i quali non congiungendo solo ma corrompendo l’una 
coll’ altra legge, nel sacrificio offrivano il pane e non il vino 
(Epiph. haer. 30). 

VI. La cura dei papi era stata sempre di sceverar senza 
pietà V eresia, e di portare in pazienza le reliquie del giu- 
daismo che non offendessero la religione di Cristo. Ma già 
prima di Vittore una gran lotta facevasi in Roma, come sap- 
piam da Giustino nel dialogo contra Trifone ; altri volendo 
romperla assolutamente con una legge morta e già mortife- 
ra, ed altri stendendo il manto delia carità sulla debolezza 
dei fratelli. « Se, diceva s. Giustino a Trifone giudeo, alcuni 
di voi osservassero una legge che Mosè proporzionava alla 
durezza dei cuori ; e sperassero in Gesù Cristo ed osservas- 
sero i precetti dell’ eterna giustizia ; ed in pace coi fedeli, 
non li tentassero di mantenere la circoncisione, il sabato e 
gli altri riti della legge : io penso che dovrebbero riceversi, 
come animati dal nostro spirito e nostri fratelli. Quanto poi 
( aggiungeva il santo) a coloro della vostra nazione i quali 
credendo, dicono essi, in Gesù Cristo, obbligano gli altri 
venuti dal gentilesimo all’osservanza della legge di Mosè, 
io non li riceverei nella comunione ( conira Tryph., 47).» 
Tale era la dottrina dolce e mansueta della Chiesa. Ma nel 
convolgersi di tanti elementi la missione dei papi era ogni 
dì più pericolosa e diffìcile: chiudere la porta a tutte le 
eresie, sanare i pregiudizi, conservar la pace e calmare lo 
scandalo dei pusilli. Poi i tempi progredivano, e se quelle 
divergenze erano germi di più gravi discordie nell’avve- 
nire, forse un colpo risoluto avrebbe recato uno scisma. 
Consummata sapienza e fermezza a tutta prova, eran dun- 
que necessarie condizioni ; e s’ incontrarono in s. Vittore. 

VII. Perspicacemente egli comprese che primo dei riti, 
e principal filo della questione, era la celebrazione della 
pasqua, sino a quel tempo praticata secondo la legge di 
Mosè, per apostolica tolleranza, ed ora difesa con tenacità 
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giudaica. Comprese che tagliando quel filo, emergerebbe 
intiera la libertà cristiana; che questa libertà da ogni vin- 
colo legale del mosaismo, era un dogma del cristianesimo, 
allora involto e quasi oscurato dalla controversia disciplinare 
sulla pasqua; e che il tempo era giunto di confermare il 
dogma dichiarando la disciplina. Questo vedere profondo che 
onorava il pontefice di Roma, non era però comune a quei 
molti la cui intelligenza radeva la superficie della questione 
senza toccarne il fondo ; epperò fu mestieri d’ una gran de- 
licatezza e circospezione. Benché forte nella tradizione di- 
scesa da Pietro, Vittore ordina un concilio in Roma, e con- 
cilii particolari sono celebrati per di lui comandamento in 
tutte le chiese, al fine di esplorarne le tradizioni, ed acco- 
gliere nell’ unità i vescovi di tutto il mondo. Synodi ob id, 
coetìisque episcoporum convenere , dice Eusebio (v, 23), e 
ricorda le lettere sinodali del concilio romano ; di quel di 
Palestina presieduto da Teofìlo di Cesarea e da Narcisso di 
Gerusalemme; del Ponto, presieduto da Palma, l’anziano 
de’ vescovi ; delle Gallie, sotto il grande Ireneo ; dell’ Osdroe- 
ne ancora, e di altre chiese i cui nomi perirono; mentre 
Bacchino vescovo di Corinto, come narra s. Gerolamo, con- 
fermando la tradizione romana ed in persona di tutti i ve- 
scovi dell’ Acaia, scriveva un elegante libro sulla pasqua : 
Bacchillus, Corintia episcopio, sub eodem Severo principe 
clarus habitus , de Pascha ex omnium qui in Achaia erant 
episcoporum persona , elegantem librum scripsit (de Script, 
eccl. ). 

Vili. L’ accordo unanime di tante chiese avrebbe dovuto 
vincere i dissenzienti ; senonchè Policrate vescovo di Efeso, 
con una eloquente arroganza rispose a Vittore doversi cu- 
stodire il rito giudaico. Eusebio ci tramandò questa lettera 
(v, 24). « Noi celebriamo, diceva Policrate, .l’inviolabile 
giorno, senza punto aggiungere o levare. Perchè qui, nel- 
l’ Asia vissero e morirono quei grandi esemplari che si ria- 
nimeranno nel giorno del Signore, quand’ egli verrà pieno 
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della sua maestà a risuscitare gli eletti. Cioè Filippo, uno 
dei dodici apostoli che morì a Gerapoli, e due sue figlie 
invecchiate nella verginità, ed un’ altra sua figlia che morì 
ad Efeso, illustre nei doni dello Spirito Santo. Giovanni che 
riposò sul petto del Signore ; che fu suo pontefice, e portò 
la lamina d’ oro alla fronte ; che fu martire e dottore, e si 
riposò ad Efeso. Policarpo vescovo e martire, che a Smirne 
si addormentò ; e Trasea d’ Eumenia che a Smirne pure ri- 
posa, vescovo e martire. Parlerò io di Sagari, vescovo e mar- 
tire che riposa a Laodicea, del bealo Papirio, e di Melitone 
eunuco, che animato dallo Spirito Santo serviva continuo al 
Signore, e che giace a Sardi, dove attende la risurrezione 1 ? 
Tutti questi santi celebrarono la pasqua il giorno decimo- 
quarto della luna, seguendo la regola della fede e V evange- 
lica tradizione, lo Policrate, il menomo di tutti voi, io pure, 
fedele alla dottrina de’ miei congiunti ( dei quali sette furon 
vescovi, ed io l’ottavo), sempre come quelli ho fatto la pasqua 
mentre gli ebrei celebravano i loro azimi. Così, miei fratel- 
li, io che son vissuto sessantacinque anni nel Signore, io 
che ho intese le istruzioni dei fratelli venuti dalle diverse 
parti del mondo, io che ho percorso tutta la Scrittura, io 
non temo le minacce, avendo detto i maggiori di me : vai 
meglio obbedire a Dio che agli uomini. » 

Questa lettera ci rivela un sublime intelletto, un petto 
di fuoco, un prodigio di veemenza e di gagliardia. Ma non 
essendo rare in que’ tempi eroici simili tempre, tanto più 
è da maravigliare che un lontano pontefice, il quale non 
sempre sovrastava loro per P eloquenza e per l’ ingegno, col- 
l’ autorità potesse reggerle nell’ unità della fede. Questa fede 
non infiacchiva dunque i petti nè le menti, ed il primato 
dell’autorità romana vie più risplendeva a fronte -di tali spi- 
riti e di tali cimenti. Policrate non era solo, ma capo d’una 
falange. « Potrei, soggiungeva a papa Vittore, farvi menzione 
dei vescovi che stanno dalla mia parte e che io adunai per 
vostro comandamento; i cui nomi se recitassi, farei una 
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grande pagina. Questi venendo a me che sono un omiccia- 
tolo, col loro assenso la nostra lettera confermarono, sapendo 
come io non porti indarno questi capelli bianchi, e tutta la 
mia vita ai precetti e alle instituzioni di Gesù Cristo io con- 
fermassi. » Sì, tutto veramente concorreva a commendar l’ il- 
lustre Policrate, meno quella vanità finissima e terribile che 
pone suo fondamento dove meno dovrebbe, cioè nei -doni 
stessi di Dio : la qual vanità quando trovi la porta del cuore 
men custodita, ella dolcemente s’ insinua, c oscura e avve- 
lena le anime più sante e più sublimi. 

IX. A tanta ostinazione si addolorò, ma non vacillò l’ani- 
mo eccelso di Vittore. Il quale scorrendo i tempi vide la 
tolleranza degenerata in ardimento, l’ ardimento in fazione, 
e la fazione sul punto d’ invadere il campo evangelico. Poi- 
ché, pretendendo la fazione di Policrate di seguir essa la 
regola della fede e la tradizione evangelica ; che era ciò se 
non un condannare occultamente in Vittore o la dottrina o 
1’ autorità, parti vive del magistero ecclesiastico ? A tutelar 
la dottrina, per un concilio Romano ed in armonia colle 
conciliari adunanze celebrate 1’ anno 196 nelle regioni orien- 
tali ed occidentali, egli decretava che la solennità della Pa- 
squa, colla fine del precedente digiuno, si celebrasse nella 
domenica seguente la luna piena di marzo, e vietava che si 
prendesse a quell’ ufficio, come usavan gli Asiatici ed usan 
gli Ebrei, il dì decimoquarto di quella luna, qualunque fosse 
il giorno della settimana. A tutelare poi l’ autorità disprez- 
zata, e disprezzata col gettare in faccia al Pontefice Massimo 
la sentenza degna d’ usarsi coi tiranni, cioè valer meglio ob- 
bedire a Dio che agli uomini; a tutelare diciamo l’autorità, 
e frenare la baldanza, offrivansi le pene ecclesiastiche, e la 
massima che è il taglio o la scomunica, riservata agli estre- 
mi casi. Ma Vittore la minacciò, o la fulminò egli veramente? 
Più vcrisimile, e più conforme al testo di Eusebio stimiamo 
noi la sentenza che afferma, il Papa aver tutto apparecchiato 
per la scomunica, ma essersi rimasto colla minaccia. Peroc- 
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chè narra Eusebio : His ita geslis, Victor quidem Romanae 
urbis Episcopus ittico omnes Asiae vicinarumque provinciarum 
ecciesias, tanquam, contraria rectae fidei sentienles , a comma - 
mone abscindere conatur (v, 24). Niceforo, della lingua gre- 
ca intendentissimo, al greco vocabolo rispondente a conalur , 
non ascrive altro senso che di meditare, avere in animo. 
Vittore dunque non si sforzò, ma ebbe il pensiero di scomu- 
nicare, e se vogliasi, anche esternamente vi si apparecchiò, 
rompendo la comunione delle lettere pacifiche cogli Asiani 
(Cf. Sandini, diss. v, et in Vitis Pont.-, Mansi in Nat. Alex. 
diss. v). Tal senso emerge dalla conseguente narrazione di 
Eusebio : « Ma ciò dispiacendo ai vescovi, esortano il Pontefice 
alla pace e alla carità. E ne abbiamo le forti lettere, e quella 
d’ Ireneo in nome delle Gallie, nella quale esso difende che 
il mistero della Risurrezione debbasi celebrare nel solo gior- 
no della domenica, ma ammonisce decentemente Vittore a 
ciò che non voglia le intiere chiese di Dio, per un costume 
ricevuto dai maggiori, separarle dalla comunione. » Dunque 
i° non era scagliato il fulmine cui tanti pastori sforzavansi 
di trattenere ; 2° e tutti quei vescovi mettendo avanti le sole 
ragioni o della disciplina o della concordia e della carità, 
nissuno impugnava il potere legittimo della papale autorità 
che lo minacciava. 

X. Apparecchiata, minacciata, ma sospesa la finale sco- 
munica degli Asiani, non però Vittore ritenne il fulmine 
centra i violatori aperti del domma cristiano. Prassea, disce- 
polo di Montano, era venuto a Roma per denunziare a Vit- 
tore gli errori del maestro : ma poco poi egli stesso dom- 
matizzava, non essere in Dio che una sola persona, e questa 
il Padre, eh’ era disceso nella beata Vergine e chiamavasi 
Cristo. La quale sentenza piacque a Noeto, nativo delle Smir- 
ne o di Efeso, insegnante che il Dio Padre, unitosi a Gesù 
Cristo uomo, era nato, avea sofferto ed era morto con lui : 
onde a’ seguaci venne il nome di Patripassiani. Ed erano i 
precursori (lei famoso Sabellio da Ptolemaide, il quale con- 
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giungendo più abilmente l’ idea gnostica alla dizione cristia- 
na, insegnava, il Figlio e lo Spirito Santo non esser già per- 
sone sussistenti, ma attributi del Padre ; di quell’ unica so- 
stanza emanare il Verbo, quasi un raggio divino, unitosi 
all’ uomo Gesù per compiere il mistero della redenzione ; 
e, lui risalito al Padre, come raggio che si ritira alla sor- 
gente, il calore del Padre essersi comunicato agli Apostoli 
col nome di Spirito Santo. Epperò la stessa persona appel- 
larsi Padre quando risolve ne’ suoi eterni consigli ; Figliuolo, 
quando redime le creature; e Spirito Santo, quando comu- 
nica la sua virtù alle anime. Chi seguirà la genesi e le for- 
me di questi errori, vedrà che l’ idea pagana dagli inviluppi 
orientali veniva accostandosi all’ idea cristiana : argomento 
irrepugnabile che il Cristianesimo era riputato, pure da’ suoi 
detrattori, almeno quale una filosofia degna di soprastare e 
di moderar tutte le altre. Ma infine, ciò che di quei tempi 
sconvolgeva la fede, era la ragione pagana sbrigliantesi sui 
campi della rivelazione ; ciò stesso che fu in età posteriori 
la ragione luterana, calvinistica, sociniana ; e ciò che a’ nostri 
giorni tenta, con parole nuove e con pensieri vieti e disu- 
sati, la ragione kantiana, razionalistica, eclettica, umanitaria: 
in tutti un mostruoso accoppiamento di ragione pagana e di 
filosofia divina, ed un mirabile ardimento di soggiogare l’ e- 
minenza evangelica al feccioso e strisciante gentilesimo. 

XI. Vittore respingeva coll’ autorità i colpi che avven- 
tavansi da ogni parte a scommovere, nella trinità delle per- 
sone e nella incarnazione del Verbo, le due basi reggenti 
la divina costruzione del Cristianesimo; mentre li riparava 
colla voce e colle scritture la sapienza cristiana. S. Ippolito 
di Porto sconfiggeva Noeto, e più tardi compiva la vittoria 
sant’ Epifanio ; Tertulliano opprimeva Prassea coll’arma in- 
vincibile delle tradizioni apostoliche ; e sant’ Ireneo, il più 
terribile avversario degli antichi e de’ recenti novatori, con 
cinque libri contro le eresie, purgava e fermamente conso- 
lidava il domma cristiano, e ciò che moveva più l’ ira degli 
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eretici, segnalava qual maestra del vero, fra tutte le chiese, 
la Sedia principe di Pietro ( Contro kaer. in, 2 et 3). I Pro- 
testanti, sempre intesi a calunniare i Padri ed a piegare il 
ginocchio agli eretici di tutti i secoli, dicano pure coi loro 
Le Clero, Beausobre e Mosheim, che quegli atleti del vero 
cattolico non raggiunsero intera la mente dei loro avversari: 
ma colla buona critica noi daremo fede agli antichi, presenti 
a que’ medesimi dibattimenti pubblici e solenni, i quali at- 
tingevano la verità alla fonte e la opponevano immacolata 
a coloro che sul campo stesso vivamente le contrastavano. 
E quando Beausobre, senza veruna traccia nell’ antichità, af- 
ferma nella Storia del Manicheismo (in, 6) che il Vittorino, 
cui Tertulliano sul fine delle Prescrizioni dice aver suggel- 
lato l’error di Prassea, è Vittore pontefice, noi ci maravi- 
gliamo dell’ardimento; e la testimonianza del prevaricatore 
sdegnato sarebbe lieve danno al gran Sacerdote che gli ful- 
minava il diletto Montano, quand’anche fossero di Tertul- 
liano i sette ultimi capitoli delle Prescrizioni, il che negan 
gli eruditi. Se non che il fingere errori a quella Sedia, mo- 
stra il patrocinio che ne speravano i perversi dall’ ombra 
sola del nome : cosi altri predicò Vittore infesto alla divinità 
del Verbo, mentre egli stesso per quest’ errore cacciava dalla 
Chiesa l’ eresiarca Teodoto, come racconta Eusebio ( v, 28). 

La sapienza adunque nel discutere, e l’ autorità Pontifi- 
cale nel decidere e nel condannare, eran quasi le vele per 
cui prosperava il corso della combattuta navicella, che trae- 
va pur vantaggio dalle tempeste. Perocché, 

XII. 1° Se gli eretici, nati al sorgere del Cristianesimo, 
erano arditi di corrompere ma non di negare il reai mistero 
dell’ Incarnazione, dunque irrepugnabili erano i detti e i fatti 
del Verbo umanato : la sua nascita, la predicazione, i mira- 
coli, la morte, la risurrezione. Gnostici di ogni nome am- 
mettevano quegli avvenimenti : dunque non era mezzo nè 
modo di rifiutarli, dunque gli Apostoli non avean mentito 
all’ universo. Sciocchi nell’ interpretarli, ma pur sapienti se 
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tu li raffronti a’ moderni mitici di Francia o di Alemagna. 

2° Quelli adoperavano gli Evangeli!, gli adulteravano, ne 
fingevan de’ nuovi : dunque ammettevansi da principio gli 
Evangelii qual codice pubblico della religione ; coll’ autorità 
delle chiese fondate dagli Apostoli, e della Romana sopra 
tutte, cernevansi gli adulterati e i supposti. 

3° L’Asia, l’ Africa, l’ Egitto, l’ Oriente e 1’ Occidente sco- 
tevansi, ardevano nel calor de’ litiganti; questi, pronti, sot- 
tili, poderosi della lingua e della mente : Celso ne rimpro- 
verava i Cristiani, i monumenti lo attestano. Noi non 1’ ab- 
biamo a scandalo, ne benediciamo la previdenza : perciocché 
non surse oscura, non fra tapinelli si propagò la nostra fe- 
de, ma scosse gl’ intelletti, costrinse e agitò 1’ universo. La 
critica vi esercitò i suoi giudizi, la malignità il suo dente. 
Tutto fu esaminato e discusso, con rigore, con metodo, con 
avverse prevenzioni, nella piena luce del mondo : domini, 
morale, culto, titoli, monumenti. Ed ella piegò i suoi giu- 
dici : s. Dionigi areopagita, s. Giustino, Atenagora, Taziano, 
s. Ireneo, s. Teofilo d’ Antiochia, Origene, Clemente d’ Ales- 
sandria, e mille, nelle cui mani era lo scettro della scien- • 
za, furono sue conquiste. 

XIII. Dunque ritornando al parallelo della società Im- 
periale e della Pontificale, ci è forza il concludere che 
mentre le intestine e le esterne discordie Iraevan quella al- 
l’ abisso, scemandole quell’ unico elemento che ancora la 
reggeva, la forza armata e materiale ; al contrario esse dilu- 
cidavano, rassodavano, arricchivano la comunità Pontificale, 
reggentesi non al despotismo brutale, ma all’ Idea cattolica, 
luce, vita e libertà vera degl’ intelletti , centro e vincolo delle 
nazioni. Questa, il sole divino che illustrava le intelligenze, 
fecondava la scienza, inspirava le affezioni caste e generose, 
unico cemento del vivere pubblico e civile. In questa, fra 
lo sfasciarsi dell’antica scienza e del politico reggimento, 
risiedeva quella possente unità che, al dire già del santo 
vescovo Ireneo, splendeva magnificamente per tutto l’ uni- 
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verso. In lei convenivan le chiese della Germania, della Spa- 
gna, delle Gallie, dell’ Oriente, dell’ Egitto, dell’ Àfrica, del 
Mediterraneo ; ed ella a tutte presiedeva, come il medesimo 
sole all’ ambito della terra : Elenim ecclesia . . . per univer- 
sum orbem usque ad exlremos terrae fines dispersa ... Ac 
neque hae quae in Germania sitae sunl ecclesiae, aliter cre- 
dimi aul aliter tradunt, nec quae in Hispaniis aul Galliis, 
ani in Oriente, aut in Mjypto, aul in Africa, aul in Medi- 
terranei* orbis regionibus sedem habent. Veruni ut sol hic a 

Beo conditus, in universo mando unus alque idem est 

(S. Iren., contra haer., 1 , IO). Non mai era apparso un sì 
mirabile concento di mente, di cuore, di opere, in tutto il 
genere umano : il quale doveva ben parere, in quella età 
disciolta, un maggior portento. Questa unità maravigliosa, 
questo grand’ albero, i cui rami, i cui frutti ombreggiavano 
e cibavano 1’ universo, radicavasi là ov’ era la maggior Sede. 
Perciò Vittore, a conservarne l’integrità, col taglio della 
scomunica ne recideva gl’ inariditi virgulti eh’ erano in sè 
o nei loro discepoli, Prassea, Noeto, Sabellio e Valentino : 
Sabellium et Noelum abdicavit, qui de divinilate in tribus 
personis subsislenle contractionem et commixlionem persona- 
rum dmdgabanl ; Valentinum item, qui praeler celerai ine- 
ptias corpus etiam Chrisli cadeste asserebat (Labbeus, ex: 
Libello synodieo, tom. i Conc. p. 602). E lasciando il corpo 
sotto il ferro di Severo, saliva coll’ anima forte in seno a Dio. 
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XVI. 

■S. ZEFIKDiO 

SEVERO, CARACALLA E GETA, MACRINO, ELAGABALO, IMP. 
(an. 203-220) 

I. Quinta persecuzione, e crudeltà crescente di Severo. II. Tertulliano 
presenta la grande Apologia dei Cristiani. III. S. Ireneo ed altri mar- 
tiri. IV. Valore e meraviglie di s. Perpetua e di s. Felicita. V. Slancio 
ideale, sublime, delia sapienza cristiana. VI. Tertulliano precipita 
nel Monlanismo, e conferma il primato romano. VII. Origene a Ro- 
ma: i commerci e le guerre dilatano la fede. Vili. Papiniano am- 
plifica la sapienza delle leggi ; Severo la tirannia, e muore. IX. Qua- 
lità civili di Severo : ia Chiesa respira sotto la tirannia di Caracalla. 
X. Empietà, orrori e buffonerie di Caracalla. XI. Politica di Severo e 
di Caracalla; Macrino, Elagabalo. XII. Zeflrino ed i Philosophumena. 

I. XJna- quinta persecuzione, o più veramente macello e 
strage di Cristian i, turbe di eretici, cadute di apologisti, fu- 
nestarono il governo di Zeflrino, cittadino romano, figliuolo 
di Abbondio. 

Settimio Severo, il barbaro imperatore, di schiatta afri- 
cano, parlava in Roma la lingua di Annibaie, ed univa al 
coraggio militare la crudeltà cartaginese. Soggiogata a Lione 
la fortuna di Albino, ultimo pretendente all’ impero, stan- 
cava le spade nello sterminio de’ vinti, mandava la città a 
sacco c a fiamme, con lettere minaccevoli accompagnava il 
teschio di Albino al senato, la moglie e i figli di lui ucci- 
deva e gettava nel Rodano, ed i partigiani qualunque scan- 
nava senza misericordia ; di tutti confiscava le sostanze di 
inestimabil valore. Venuto a Roma, fe’ gelare i Padri che 
Y udivano commendare le proscrizioni d’ Augusto, di Siila, 
di Mario, schernire la generosità di Pompeo e di Cesare, 
difender le scelleratezze di Commodo, comandarne l’ apoteo- 
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si. Nè alle minacce mancarono i fatti : mandò alla scure qua- 
rantadue de’ più nobili e de’ più ricchi senatori, traendo a 
delitto capitale le più lievi congetture ; trentacinque ne pre- 
servò, dai quali non avrebbe avuto che il sangue. Fermo 
in quella infernale politica che «al principe nulla sono i 
popoli, tutto la spada e l’ oro » , colpiva egualmente per le 
provincie le sostanze e le vite. Un si ferale tiranno poteva 
obliare i Cristiani ? 

II. La persecuzione di lui, cominciata l’ anno primo di 
Zefìrino, secondo il Pagi, o nel precedente, secondo il Mu- 
ratori, ruppe con tal veemenza da far credere imminente lo 
scandalo dell’ Anticristo e il finire del mondo (Eus. vi, 1, 7): 
nè a mitigarla giovò la possente parola di Tertulliano. Al 
riferire di lui medesimo, i Cristiani erano legati a’ tronchi 
e alle croci, i fianchi rasi e scarnificati dai ferri, decollati, 
gettati alle fiere, arsi dalle fiamme, trasportati nelle isole a 
perire, condannati a’ metalli ( Apolog . 12). Ai tormenti ag- 
giunte le derisioni, ond’ erano detti sermenticci i Cristiani 
perchè avvinti ad un tronco alto d’ un mezzo piede venivano 
circondati da sermenti e arsi : la qual veste sermentizia 
il magnanimo difensore chiamava trionfale ovvero palmata, 
come dicevano i Romani l’abito de’ loro trionfanti (ib. 50). 
Lo stesso volgo, senza attendere la forma dei giudizi o il 
comando dei magistrati, con tumulto straziava le persone e 
ardeva le case de’ Cristiani, testimonio contro i Dodwelli il 
medesimo Tertulliano : suo iure nos inimicum vulgus inva- 
dii lapidibus et incendiis (ib. 37). Nè si perdonava a’ trapas- 
sati, violando i sacri asili della morte, disperdendo le ossa, 
lacerando e sbranando le carni già squarciate de’martiri (ib.). 
Eppure quelli eran cittadini, e sì rispetto al numero che al 
valore, aveano in lor potere la vendetta : « Anche una sola 
notte e poche facelle, intuonava francamente 1’ Apologista, 
farebbero tremar voi, se fosse lecito compensar il male coi 
male. Ma non fia che una società divina vendichi con fuoco 
umano i suoi strazi, o si dolga di un male che fa prova di 
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sua virtù. Che se volessimo aperta la vendetta, ci manche- 
rebbe forse il poterla nella moltitudine degli uomini e degli 
armati ? Son forse in maggior numero i Mauri, i Marcoman- 
ni, gli stessi Parli, gli abitatori qualunque di un sol confi- 
ne, che le genti di un mondo intero ? Noi siamo di ieri, e 
pure riempiamo tutte le cose vostre, le città, le isole, i ca- 
stelli, i municipii, le congreghe, gli eserciti, le tribù e le 
decurie, il palazzo, il senato, il foro. Solo lasciamo a voi i 
templi. E ancorché fossimo di numero inferiori, a quale 
guerra non saremmo idonei e pronti noi che tenghiamo in 
sì lieve conto la vita, se la dottrina che professiamo non ci 
facesse riputare miglior felicità 1’ essere trucidato che il tru- 
cidare ? Ma non sarebbe un combattere contro di voi il ri- 
tirarci in altre parti della terra, e T abbandonarvi? Allora 
vi atterrirebbe la vostra solitudine, v’ istupidirebbe il silen- 
zio, cerchereste invano sudditi al vostro comando (ib. 37). » 
Non mai l’ umanità aveva articolato accenti più magna- 
nimi : T invilita società imperiale non era capace d’ inspirarli. 
Ma in quegli ardimenti era tuttavia la virtù tranquilla e 
rassegnata, la ragione morale e civile del Cristianesimo. Tut- 
ta la società pagana aveva lanciato un mortale anatema con- 
tro i proseliti della Croce, « Se il Tevere gonfio minaccia le 
mura, se il Nilo non feconda i seminati, se il cielo non 
manda le piogge, se la terra trema, se la fame o la peste 
ci assale, subito si grida: I Cristiani al leone (ib. 40). » Or 
questi martoriati altra vendetta non esercitavano che l’ amo- 
re, la speranza e la preghiera: «Volgendo colassù gli oc- 
chi, noi Cristiani colle braccia aperte perchè innocenti, col 
capo scoperto perchè non abbiam onde arrossire, senza bi- 
sogno di rammentatore perchè di cuore facciam orazione, 
preghiamo sempre un lungo vivere ai Cesari tutti, un im- 
pero sicuro, una casa senza disgrazie, eserciti forti, senato 
fedele, popolo costumato, Y universo in pace, e tutto quello 
che sa desiderare di lecito T imperatore e come uomo e co- 
me sovrano ... Gli uncini di ferro ci sbranino pure così a 
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Dio rivolli, le croci ci tengano sospesi e inchiodati, le fiam- 
me ci brucino, le spade ci scannino, le bestie ci assalgano : 
è preparata ad ogni supplizio la stessa positura del cristiano 
che sta orando. Fate questo, buoni presidenti, cacciateci di 
corpo 1’ anima che supplica Dio per l’ imperatore. Questo 
sarà il delitto nostro, cioè la verità e la divozione verso Dio 
( ib . 30).» 

III. Professione della verità ossia dell’ intera sapienza, 
e culto del vero Iddio, ecco i due delitti che perseguiva la 
spada imperiale. Ireneo, il gran luminare delle Gallie, ca- 
deva sul primo rompere della persecuzione. Nell’ Egitto spe- 
cialmente e in tutta la Tebaide i gigli della verginità s’ im- 
porporavano nel sangue del martirio. Là una schiava, di 
nome Potamiana, accusata per non voler cedere alle impure 
voglie del padrone, è condotta al tiranno : dannata a perire 
in una caldaia di pece bollente, quella castissima prega che 
non le sian tolte le vesti; e viene esaudita. Ma sopra ogni 
altro fu illustre il martirio di Perpetua e di Felicita, donne 
cartaginesi. Perpetua era nobile, sui ventidue anni, aveva 
padre e madre con due fratelli, allattava un suo tenero par- 
goletto, ed ella stessa ci lasciò descritta una parte del suo 
martirio : Felicita era schiava ed incinta. Un cenno sulla 
loro istoria ci rivelerà qual fosse in quella stagione abbiet- 
tissima il valore della natura rinnovata per la grazia, anche 
in fragile stromento com’ è la donna ; e quale la virtù pre- 
siedente a quell’ immensa famiglia le cui donne, e nobili e 
schiave, operavano sì stupendi prodigi. 

IV. Perpetua narra con mirabile ingenuità l’ orrore che 
1* assalse sull’ entrare nel tenebroso carcere, e poi soggiun- 
ge : « Alcuni giorni dopo, essendo corsa voce che stavamo 
per essere interrogati, mio padre venne alla prigione colmo 
di tristezza, e mi diceva : Mia figlia, abbi pietà di questi 
bianchi capelli, abbi pietà di tuo padre, se pure io son de- 
gno di esser da te chiamato padre. Ma se io, io stesso ti 
crebbi a questa età, e se mi fosti càra più d’ ogni tuo fra- 
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tello, deh ! non fare che io per te sia svergognato. Pensa 
a tua madre, pensa a questo tuo pargoletto che non vivrà 
senza di te. Raddolcisci questa tua fierezza che tutti ci per- 
derà, perchè niuno di noi ardirà levar la faccia, te condan- 
nata qual rea femmina. Queste cose egli mi diceva per te- 
nerezza, e mi baciava le mani, e mi piangeva a’ piedi, nè 
più mi chiamava sua figlia, ma sua signora. Confesso che 
grandemente mi affliggeva il vedere che di tutta la famiglia 
sarebbe stato il solo a non sentir piacere del mio martirio. 
E gli dissi per alleviarne il dolore : Sarà fatto di me il buon 
volere di Dio ; perchè sappiate che noi non siam già nostri 
ma suoi. Egli si partì lacerato dall’ affanno. » Combattimento 
e trionfo della grazia sopra la natura! 

Non basta. * Il domane, mentre stavamo a desinare, fum- 
mo citati al tribunale. Là comparve mio padre col mio figlio- 
letto in braccio, e tirandomi un poco in disparte, mise in 
opera tutti gl’ ingegni che la tenerezza seppe suggerirgli per 
movermi a pietà di quell’ innocente. Il procuratore Ilariano 
si unì con lui e mi disse: Risparmia la canizie di tuo padre, 
risparmia la tenera età di questo tuo figliuolo cui renderà 
orfano la morte : sacrifica per la prosperità degli imperatori. 
Io risposi : Noi farò. Tu sei dunque cristiana ? replicò Ila- 
riano. Sono, io dissi. Allora, volendosi cacciar mio padre, 
gli venne dato un colpo di sferza, che io sentii Come fosse 
dato a me stessa : tanto mi dolse il vederlo maltrattare in 
quella età ! Fu tosto pronunciata la sentenza che ci condan- 
nava tutti alle bestie : del che ritornammo giubilanti alla 
prigione. Siccome il mio figliuolo era solito di dimorar con 
me e pendere dal mio seno, io mandai il diacono Pomponio 
per dimandarlo a mio padre, che non volle darglielo. E Dio 
permise che il fanciullo non cercasse più la. mammella, nè 
recasse a me verun incomodo il latte (Ruinàrt, Act. sinc. 
marlyr. ). » 

Intanto il Signore con gloriose manifestazioni, ora con- 
solava la sua serva, ora le faceva intendere le cose dell’ al- 
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tra vita. In una di quelle erale apparso il fratello Dinocrate, 
giovane di sette anni che un orribile cancro avea levato 
dal mondo : il quale mostravasi a lei in grandissima lonta- 
nanza, tra l’ osourità di .una carcere, pallido, sfigurato, nei 
travagli di una sete ardente, e pure vicino ad un gran yaso 
di acqua, al cui orlo sforzavasi inutilmente, perchè di trop- 
po soverchiante la statura del pargoletto. D’ onde essa, colla 
fede della Chiesa già sì ben definita a que’ giorni, . intese che 
il fratello gemesse nel purgatorio. E datasi a piangere e 
pregare Dio, ne fu racconsolata, apparendole in altra visione 
abbassata la sommità del vase, e quegli bevendone a sazietà 
e con allegrezza. 

Il racconto di Perpetua finisce alla terza di queste vi- 
sioni. Di Felicita poi cosi narrano Ruinart ed altri sulla fe- 
de di scrittori contemporanei. 

Ella era incinta di otto mesi, e dolevasi forte che per 
cagione della gravidanza le fosse differito il martirio, che 
allora destinavasi per solennizzare la festa di Geta, minor 
figliuolo dell’imperatore, dichiarato Cesare dal padre. Tristi 
erano pur gli altri di lasciarla sola nel cammino della co- 
mune speranza. Pregarono Dio ; e sopra vennero i dolori del 
parto, più violenti, essendo ella nell’ ottavo mese. Del che 
mandando ella qualche sospiro, uno dei custodi la derise: 
«Che sarà di te quando sarai in gola alle bestie?» A cui 
ella : « I lievi dolori della natura porto debolmente colle for- 
ze inferme della sola natura; i gravissimi per la fede so- 
sterrò lietamente perchè in me li porterà il Signore. » Venne 
alla luce una fanciulla, che una donna cristiana si prese ed 
allevò come sua. Il custode Pudente fu convertito alla fede. 

Giunta la vigilia del loro combattimento, fu data ai mar- 
tiri la cena pubblica, che essi presero con allegrezza e ca- 
rità, ed alla turba de’ circostanti dissero con bell’ ardimento : 
« Oggi voi date vista d’ aver pietà di noi, ma domani applau- 
direte alla nostra morte; or guardateci bene in volto per 
riconoscerci in quell’ ultimo dì del giudizio. » Partivano poi 


Digitized by GtJOgle 


2fi9 


ann. 203-220 

per l’ anfiteatro lieti come pel cielo. Perpetua camminava 
con passo fermo e volto sereno ; Felicita era maravigliata di 
sentirsi, benché fresca di parto, in forza di combattere colle 
belve. Giunti alla porta dell’ anfiteatro, si vollero sforzare a 
prendere gli ornamenti soliti usarsi da coloro che compari- 
vano a tale spettacolo : ed era per gli uomini un pallio ros- 
so, a foggia dei sacerdoti di Saturno ; e per le donne, una 
benda intorno alle tempia, simbolo delle sacerdotesse di Ce- 
rere. Ma i martiri non vollero que’ segni d’ idolatria. Per- 
petua cantava : tanto le gradiva la vicinanza del trionfo 1 
Revocato, Saturnino e Saturo, minacciavano al popolo i giu- 
dizi di Dio; e quando furono vicini allo scanno d’ liariano, 
dissergli ad alta voce : « Tu giudichi noi in questo mondo, 
ma Dio giudicherà te in un altro. » Per la quale arditezza, 
il popolo gridò che fossero passati fra gli staffili : ed essi 
rallegraronsi di quella maggior similitudine con Gesù Cri- 
sto. Perpetua e Felicita furono spogliate nude e messe in 
reticelle per essere esposte ad una vacca furiosa. La natura 
inorridisce al pensarlo 1 E n’ebbero orrore quei barbari Afri- 
cani, vedendo 1’ una si delicata, e l’ altra sì recente dal par- 
to : ne furono tolte e coperte di abiti lunghi e ondeggianti. 
Perpetua fu assalita dalla furiosa belva, e cadde supina: in- 
contanente la sua mano raccolse 1’ abito lacerato per coprir- 
ne la nudità del fianco «più sollecita del pudore che del 
dolore. » Si alzò con decoro, e ricomposti i capelli per non 
aver sembianza di afflitta, porse la mano a rialzar Felicita 
percossa ella pure e stramazzata. Ed avviatesi alla porta Sa- 
nevi varia, ed accolte da Rustico, catecumeno, Perpetua, quasi 
risvegliandosi da un profondo sonno, cominciò a riguardare 
attorno e disse : * Quando ci vorranno esporre a questa vac- 
ca?» Nè potè altrimenti persuadersi dell’ accaduto, che guar- 
dando nelle vesti e nel corpo i segni de’ suoi patimenti. 
Allora, fatto chiamare suo fratello, disse a lui ed a Rustico: 
« Siate fermi nella fede, amatevi gli uni gli altri, e non pi- 
gliate scandalo delle nostre pene. » E già ogni cosa era pron- 
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ta per isgozzare i martiri nello spogliario, dove i gladiatori 
solevano finir quelli che le bestie non avessero perfettamente 
uccisi: ma chiedendo quel popolo sovrano che si scannas- 
sero in mezzo dell’ anfiteatro, i martiri vi andarono da sè, 
dopo essersi rallegrati coll’ ultimo bacio della pace. Saturo 
fu il primo coronato, giusta la visione di Perpetua ; Felicita 
cadde sotto l’ asta di un mal pratico gladiatore che la trafisse 
nelle coste, e le strappò quasi un grido di dolore ; Perpetua, 
dopo altre ferite, si portò ella stessa alla gola l’ errante fer- 
ro dell’esecutore. S. Prospero afferma che ciò avveniva in 
Cartagine, e accordasi con tutte le circostanze della storia; 
i loro corpi veneravansi ancora nella chiesa grande di quella 
città al quinto secolo ; e la loro festa, secondo ne dice s. Ago- 
stino, traeva maggior concorso di fedeli, che non di pagani 
il loro martirio. I nomi di s. Perpetua e di s. Felicita ri- 
splendono con quelli degli Apostoli nel Canone della Messa. 
V. Orsi, Diss. de ad. ss. Perpeltm et Felicitatis. 

Oh ! com’ era bella e forte e gloriosa in quei tempi la so- 
cietà cristiana 1 Zcfirino colla parola, col cenno, coll’ animo, 
reggeva, moltiplicava questa falange di eroi dall’ alto della 
Sede Romana; e fra tanto sangue, applaudiva alla voce ful- 
minante di Tertulliano. 

V. In mezzo ai roghi, sotto alla mannaia, al par del 
coraggio, germinava, dilatavasi, trionfava la sapienza del Cri- 
stianesimo. In Roma stessa, regnante Severo, Tertulliano, 
continuando la scuola di Giustino e d’ Ireneo, ribatteva le 
calunnie degl’idolatri, difendeva la santità del Vangelo, il 
diritto di professarlo. Quando dalle aringhe di Demostene 
o dai dialoghi di Platone passiamo a leggere il nervoso e 
sublime Apologetico, vediam dileguarsi via via la pagana sa- 
pienza, e di rincontro elevarsi solennemente sulle eterne 
basi la mole immensa del Cristianesimo. Qui le eterne re- 
lazioni dell’ uomo con Dio ; le forme sincere della morale e 
del culto; i doveri del domestico e del civile reggimento. 
Qui le piaghe gangrenose e mortali dell’antica civiltà che 
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periva, c la giovane e robusta vitalità della società nuova, 
che da quei patimenti sorgeva più rigogliosa, più forte, più 
conquistatrice. Quella voce, quegli ardimenti della cristiana 
sapienza, indirizzavansi degnamente a’ reggitori del mondo, 
fulminavano 1’ antica e stabilivano la novella credenza di cui 
mostravan la divinità e gl’ incrementi, svelavano le vergogne 
de’ tiranni, confortavano alla virtù e al martirio. 

Zefirino, benché dal furor della persecuzione costretto di 
nascondersi or per le case de’ fedeli or nelle tombe, reggeva 
però sempre quella grande mossa della Cristianità: perciò 
veniva a Roma Tertulliano, quasi all’ ombra e sotto gli au- 
spizi del pontificalo. Ma se il Pontefice applaudiva all’ autor 
dell’ Apologetico, non certamente al seguace rimbambito di 
Montano. 

VI. Era Montano quel perturbatore venuto di Misia con 
due femmine, Priscilla e Massimilla, predicante che in lui 
e nelle sue donne era disceso il Pàvacleto per dare P ultimo 
compimento al Vangelo : fingeva profezie, austerità, digiuni; 
condannava di adulterio le seconde nozze ; vietava di fuggir 
nelle persecuzioni ; negava alla Chiesa la podestà di ricevere 
a penitenza i macchiati di certe eh’ ci diceva non remissibili 
colpe. Tertulliano fu preso a quel laccio ; irato forse di non 
aver dal clero romano conseguile tutte le significazioni di 
. onore che nel suo alto sentire egli stima vasi dovute: Cum 
usqtie ad mediani aelatem presbyter Ecclesie mansmet, in- 
vidia postea et contumeliis clericorum romanae ecclesiae ad 
Montani castra dclapsus (Hier., De script, eccl., 53). Allora 
gli rompe dall’ animo un’ indomita fierezza, che nel rigore 
gli fa vedere la sola perfezione della legge; gli si oscura, 
gli si travolge l’ intelletto : ed il grande apologista che scri- 
veva l’Esortazione al martirio e lo bramava, che dimostrava 
con tanta forza la necessità e l’ unità della fede cattolica nel 
trattato eccellente delle Prescrizioni, e che nell’ Apologetico 
inorridiva al pensiero della scomunica, da lui appellata una 
anticipazione del giudizio avvenire, esce dalla Chiesa per 
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seguir le visioni di due corrotte femmine e di un fanatico 
ciurmadore. Chiunque leggi, se hai cuor duro a’ fratelli, o 
animo confidente e sdegnoso del freno, medita, e ti valga 
l’ aver meditato. 

Si enorme caduta strappò un gemito di dolore a tutta 
la Chiesa : e chiariva che l’ uomo è nulla da sè, che l’ inge- 
gno senz’autorità tutelare non serve che a moltiplicare gli 
sfregi e ad aggravar le cadute. Ma P infelice Africano, anche 
senza pensarlo, giovava a quell’ unità e supremazia pontifi- 
cale che lo atterrava, chiamando, pur nell’ eresia, Pontefice 
massimo e Vescovo be’ vescovi il successore di Pietro. La 
quale appellazione, benché sdegnosa, attesta un fatto ed una 
credenza universale nella Chiesa : Audio ediclum esse prò- 
posilum el quidem perenlorium ; Pontifex scilicet Maximus, 
Episcpus episcoporum dicit : Ego et moechiae el fornicationis 
delieta, poenilenlia funclis dimitlo (Tert., De pudicitia, 4). 
E quando esso rinfaccia alla Sede Romana il condonare ai 
penitenti i delitti gravissimi di fornicazione, da lui e da 
Montano stimati irremissibili, convinceva che fu calunnia 
l’aderire di Zefirino a’ Montanisti, talora coperti e infinti: 
giudice dei fatti la Chiesa, e non scrutatrice delle menti. 

E noi pure giudichiamo i detti e fatti, non la mente 
di Tertulliano. I suoi libri ottennero lode e stima grandissi- 
ma dagli antichi. San Cipriano, chiedendoli, diceva sempli- 
cemente : Da magistrum. Vincenzo di Lerino non finisce di 
commendarne 1’ erudizione, la breviloquenza, la profondità, 
la logica possente, il nerbo e quasi i fulmini delle senten- 
ze, che prostrarono Marcione, Prassea, Ermogene, i Giudei, 
i Pagani, i Gnostici e ogni maniera di eretici ( Comm. 18). 
Primo dei Latini, Tertulliano con africana libertà applicava 
la lingua pagana del Lazio ai misteri cristiani. Ma Bossuet, 
traendo dalla ruggine e dal ferro delle parole l’ oro e la su- 
blimità del pensiero, vibrava que’ fulmini di eloquenza, che 
facevano tremare il principe e i cortigiani. I suoi capilavori 
sono l’Apologetico e il libro delle Prescrizioni: quello espri- 
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me la fede ardimentosa, questo il criterio logico per conser- 
vare intiera 1’ unità del Cristianesimo. I trattati della Peni- 
tenza, della Preghiera, del Battesimo, dell’ Ornamento delle 
donne, della Pazienza, degli Spettacoli, furono prima della 
caduta, e giovano mirabilmente all’eloquenza cristiana. In 
alcuni, scritti dappoi, come nella Corona del soldato, nel 
Discorso contra Marcione e Prassea, incontransi ancora la 
mente e l’ ingegno di Tertulliano : ma in altri, come in quel- 
lo della Persecuzione, vedi il rigorista ; e la morale de’ ri- 
goristi è disumana, più superbia che zelo. Finalmente quei 
della Monogamia, dell’Anima, del Mantello, della pudicizia, 
non solo sentono 1’ eretico, ma pure la degradazione dell’in- 
gegno. Tanto è vero che l’uscire dell’ orna cattolica porta 
avvilimento e infermità a’ più grandi intelletti. 

VII. A Zefirino Dio alleggeriva il dolore recatogli dalla 
caduta di Tertulliano, col chiamar dall’ Oriente il giovane 
Origene « a venerare di presenza la Chiesa Romana, la più 
antica di tutte le chiese (Lib. Pont . ). » Zefirino l’accoglieva 
con quella più grande umanità eh’ era ben dovuta al figlio 
di un martire, e al pili nobile intelletto di quel tempo. E 
per isconfiggére non sol colla parola ma col fatto T atroce 
severità di Montano, accoglieva pur dolcemente nella Chiesa 
il confessore Nalalio, abiurata l’ eresia di Teodoto coiaio. Nè 
meno il racconsolava il vedere che il rimescolarsi dei com- 
merci e delle armi romane colle barbare sull’ una e l’altra 
sponda del Danubio, nelle regioni orientali, e fin nella Bre- 
tagna oltre le frontiere di Agricola e il muro di Adriano, 
dove Severo aveva spinti gli eserciti e le battaglie, agevolava 
il cammino e moltiplicava le conquiste ai banditori della Croce. 

Vili, Nel qual tempo il crudo imperatore non cessava 
lo sterminio de’ battezzati, le confiscazioni c le stragi dei 
facoltosi, ovunque si volgesse, racimolando, al dire di Ter- 
tulliano, dopo la distesa vendemmia. Parvero lenimento a 
tanti mali la mente e il cuore di Papiniano, assunto fortu- 
natamente all’autorità del pretorio, supremo e formidabile 
Voi I. 18 
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tribunale dello Stato. Questo principe della scienza, questo 
asilo del diritto, questo tesoro della dottrina legale, come 
altri l’ appellava, applicò veramente la scienza civile all’ arte 
di governare, fece personaggi di Stato i propri coadiutori, 
Paolo ed Ulpiano. Ne profittarono tosto le leggi, gli uffizi, 
l’ amministrazione delle provincie, e talvolta la mente stessa 
del principe. Egli però in sostanza lo stesso tiranno, i ma- 
gistrati di nome, i Padri esecutori degli ordini : nato cotale, 
governava le nazioni eomc si governano gli schiavi, traspor- 
tava nella ragion civile il dispotismo militare del campo, 
fingeva equità a’ piccioli per abborrimento de’ grandi. Du- 
rava in tanta iniquità, piacendo alla plebe ed alle soldate- 
sche: alla plebe coll’abbassamento dei nobili, coll’ ingras- 
sarla dei loro tesori, ed essa lo benediceva, l’applaudiva, 
l’uguagliava a Mario ed a Siila; alle soldatesche, co’ ma- 
ritaggi permessi, con gli accresciuti stipendi, co’ doni, colle 
ricompense. Ma era vicina a scendere dalla montagna la pie- 
tra che avrebbe atterrato il gigante. Caracalla, d’ indole cru- 
da, rapace, bramosissimo di comando, più atroce del padre, 
traeva sopra di lui il ferro del parricidio, nella mischia e 
sul suolo de’ Britanni. Un grido d’orrore nei prossimi vie- 
tava 1’ esecuzione dell’ eccesso ; mulo per costernazione l’ e- 
sercito. L’ infermo imperatore si faceva trasportare alle tende, 
pigliava per testimonii Castore e Papiniano, fissava gli occhi 
nel figliuolo, e offertagli una spada: t Ferisci or dunque, 
gli diceva, meglio in questo luogo, che non in presenza do’ 
nostri, alla vista de’ nemici. » Alle quali parole, cadevan sulla 
mano del dolente genitore le lagrime di Papiniano e di Ca- 
store ; non rispondeva il parricida. Frattanto, una tetra ma- 
linconia struggeva quel misero, udito sciamar più volte : 
« Tutto fui ; nulla vale. » Finché, infermando più gravemente 
in Eboraco (York), chiamava i figli, inculcava loro la con- 
cordia e la massima infame, tutto esser la milizia e niente i 
popoli; e data la parola d’ordine t Fatichiamo, » trapassava 
coi rimorsi e colla fine dei persecutori (an. 2il). 
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IX. Il mutarsi del principe, dove il principe sia onni- 
potente, induce sempre varietà nel reggimento. Per la morte 
di Severo, scadeva -lo Stato, se ne avvantaggiava di alcun 
poco la Chiesa. Siam giusti, confessiam la virtù anche ne’ ti- 
ranni. Severo erasi mostrato d’ acutissimo ingegno, gran ca- 
pitano, grand’ economo, gran politico ; amator delle lettere, 
liberale cogli amici, coll’ esercito, colla plebe : grandioso ne- 
gli edilìzi, ristoravane i principali sul Tevere, singolarmente 
il celebre Panteone; alzava la nominata struttura che dis- 
sero Settizonio, fabbricava le terme, piantava quell’ arco mi- 
rabile che regge pur tuttavia. Nè solo fregiò la metropoli, 
che anzi le provincie e l’ Italia, con senno e con magnificenza 
da Cesare: superbi vanti di principe, se non gli offuscava 
il tiranno (Borghi, Slor. ital.). Lo spegnersi di tali virtù era 
detrimento allo Stato. Per converso, la Chiesa usciva da una 
persecuzione quasi trilustre; Caracalla fu tiranno sul fardi 
Commodo, piuttosto che persecutore; e Zefirino ritornava 
alla pura luce di Roma, lasciando le caverne e i sepolcri, 
d’ onde questo monarca spirituale dell’ universo aveva per 
dieci anni amministrata la Chiesa. Forse allora esso prescri- 
veva che il sacramento dell’ Ordine non si conferisse altrove 
che nelle case dedicate al culto del Signore, e tutti i sacer- 
doti assistessero al vescovo offerente il divin sacrificio : il 
che mostra un progresso non solo di fede, ma ancora nella 
esplicazione estrinseca del culto e della gerarchia. 

X. Ora è d’ uopo inabissarci in un pelago di sciagure. 
Conchiusa una vergognosa pace coi Caledonii; divisa la fa- 
miglia de’ Cesari, non volendo Caracalla patir seco nel co- 
mando il minor fratello, caro alle milizie, d’ indole, rispetto 
a lui, buona e cortese; minacciato di divisione l’impero: 
finché, simulata la pace, il fellone traeva Geta, di nulla so- 
spettante, alle stanze materne, lo piagava di un primo colpo 
nella gola, e finivaio con altri nelle braccia della madre. Fu 
deificato Severo, e con lui Geta per consiglio de’ cortigiani, 
a raddolcimento degli spiriti, consentendo Caracalla : « Sia 


Digitized by Google 



S. ZEFIRIN0 


276 

divino, purché non sia vivo. » Ma invece, trucidati i consiglie- 
ri, gli schiavi, i fautori, gli amici del fratello, in una sola 
notte, al numero spaventoso di ventimila. Papiniano, quel 
famoso giureconsulto, che, ordinatogli di tessere in pien se- 
nato il panegirico di sì empia scelleratezza, ebbe animo di 
rispondergli « i fratricidii più agevolmente commettersi che 
lodarsi, » ebbe in compenso la scure ; il figlio incontrava la 
sorte del padre. Straziando 1’ anima di tanto mostro i sogni, 
e l’ orrida sembianza del padre, e le ferite e i gemiti del 
fratello, e i serpi e le furie e tutti gli spaventi dell’ inferno, 
egli se ne vendicava sfidando le sovrumane potenze, toglien- 
dole in derisione, gettandosi nella crapola e nelle libidini; 
e uditosi chiamare per tanta insolenza, non so da quale ora- 
colo, la bestia feroce d’ Ausonia, si tenne pago del nome e 
n’ ebbe vanto. Tanta era la bestialità de’ Cesari, è la peco- 
raggine degli schiavi ! Or la bestia d’ Ausonia veniva, per 
distrarsi c per far danaro, nella Gallia; dove infermatosi gra- 
vemente per le libidini e la^gola, uccideva i medici e il 
proconsole della provincia, prendeva in abbominazione quella 
terra. Venutagli la fantasia della gloria, spingeva le aquile 
pei quartieri della Germania, incontrava un nuovo popolo 
teutonico, non conosciuto da Tacito, gli Alemanni, divenuto 
da quei tempi il meglio poderoso della Germania ; ma, com- 
prata per concessioni e per oro la pace, prendeva tuttavia 
il nome di Germanico e di Alemannico. Anzi, traversata la 
Tracia, c divenuto nell’ Asia, sceglieva la gioventù più ro- 
busta di Macedonia, si metteva alla testa di quella falange, 
e imitate le armi e le vesti, prendeva il nome del grande 
Alessandro, si pretendeva lui stesso, avvertiva i senatori del- 
T accaduta metamorfosi, comandava gl’ innalzassero simula- 
cri nel Campidoglio, T adorassero come tale. E parendogli 
poco il Macedone, sognò di diventar Achille : onde, venuto 
alle rovine di Troia, per aver le sembianze del grand’ eroe, 
fa avvelenare e bruciar Fcsto, da lui amato teneramente ; e 
siccome Achille, il più bello dei Greci, tagliava la sua bion- 


Dìgitized by Google 



277 


ann. 203-220 

da capigliatura sul rogo di Patroclo, così Caracalla, picciola, 
deforme e laida creatura, fece prova di strapparsi due o tre 
capelli, ultimo avanzo delle sue dissolutezze, movendo le 
risa de’ soldati che lo vedevano trovare a stento la materia 
del sacrificio. Ma non eran sogni le infami tradigioni, che 
egli commetteva su Abgaro dell’ Osroene, sul re degli Ar- 
meni e sui figliuoli ; non eran vanità nè sogni le correrie 
sulla Media, la devastazione di Arbela, le ceneri violate c 
disperse degli Arsacidi, la strage iniqua degli Alessandrini. 
Perchè, ricordatosi di certe satire che giravan per Alessan- 
dria sul gracile temperamento e sottigliezza di lui, sulla fa- 
miliarità incestuosa colla madre, sull’uccisione di Gota, si 
incamminò coll’ esercito a quella volta, dissimulando la bile, 
ricevuto dagli Alessandrini con ogni maniera d’ onori. Il 
giorno seguente, ordinata una mostra de’ giovani più gagliar- 
di, ne fece un intero macello, permise il saccheggio della 
città, raccomandò alle soldatesche non temessero di scanna- 
re : intanto, sacrificando a Serapide, gli dedicava egli la 
spada, con che si liberò dal fratello. Durò tutto il giorno la 
strage, continuò nella notte, non rispettalo asilo, nè sesso, 
nè condizione ; si grande fu il numero degli uccisi, che pure 
non venne dato di raccoglierlo: così n’assicura Dione, che 
vide coi propri occhi la spaventevole istoria ( Stor. Ual.). 

XI. Se per l’equa sapienza de’ Cristiani, proclamata e 
definita dal mite e santissimo labbro de’ Pontefici, venisse 
crollando l’ impero de’ Cesari, ovvero per le bestialità orren- 
de degl’ imperatori, il vede chi abbia senno. E si avverta 
che Severo avea già scosso lo Stato, arruolando i. Barbari 
nelle guardie pretoriane; e che il figlio aggravava la scia- 
gura, stendendo a tutti i liberi la cittadinanza. Rifondere in 
una sola gente la varietà delle nazioni, sarà un bene poli- 
tico quando un potere organico e possente valga a convertire 
in una ferma unità quella diversità tumultuante: in altro 
caso, ed in quello appunto del travagliato impero romano, 
era un raccogliere semi che dovevan fluttuare più vive e più 
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acerbe ragioni alla discordia ; un estinguere gli ultimi sensi 
di grandezza e dignità romana ; una spinta di più alle ire 
de’ Barbari, a cui la cittadinanza non era diritto" di libertà, 
ma debito di pagar come cittadini or la ventesima or la de- 
cima delle eredità, dal quale aggravio andavano esenti i sud- 
diti semplici dell’ impero; un aprir loro la via della curia 
e del pretorio, e quindi, non dirò del comando, ma della 
suprema tirannide ; e finalmente uno sciogliere la conformità 
degli animi, dei costumi, delle abitudini, c però il nerbo 
del pubblico reggimento. Questa politica disponeva a far pas- 
sare nella mano de’ Barbari prima il governo, indi l’ impero 
del mondo. Pretendesi ancora che Caraealla pattuisse coi 
Barbari suoi favoriti e confidenti, che, ove gli sopravvenisse 
alcun danno, eglino invadessero l’ Italia, marciassero contro 
Roma ; a ciò fatti uccidere gl’ interpreti dei frequentissimi 
loro abboccamenti ; lieve ne sarebbe il conquisto, rivelate le 
vie e la debolezza delle forze romane : segreto tuttavia che 
il loro ardimento e la punta delle loro spade avean già in- 
dovinato. 

Eppure fra tanta prostituzione delle divine e delle umane 
cose, niun imperatore fu si guasto da natura o dal secolo 
che in lui non sopravivesse qualche reliquia dell’ antica na- 
zione. Caraealla arricchiva la città della più bella contrada, 
v’ergeva templi magnifici, conduceva il portico di Severo, 
innalzava i propri suoi bagni: edificio in volta sì ardita, 
che parve miracolo nelle età seguenti. Ma era un bricciolo 
di quel più che, fuor d’ ogni misura, scialacquava nell’ eser- 
cito per corromperlo a sua posta, in cacce, cavalli, carri, 
cocchieri, fiere, spettacoli, mirai, adulatori, favoriti, e capric- 
ci e forsennatezze d’ ogni maniera. Del che fattagli qualche 
rimostranza dalla madre, Giulia Domna, pessima di talento 
e di vita, egli, battendo sulla spada: « Non temete, le rispon- 
deva ; questa farà sempre danaro. » Sentenza eseguita ora più 
civilmente colla penna e colla carta. Quella spada non si 
stava quando pur suonò l’ora sua. Macrino, un oscuro Afri- 
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cano, lo fa assassinare dal tribuno Marziale, mentre Giulia 
per disperazione si lascia morir di un cancro e di fame; 
doppio effetto della giustizia divina, per cui era spenta la 
schiatta di Severo ma non de’ tiranni. Davasi a Macrino la 
porpora, condannavansi le opere, annullavansi le leggi di 
Caracalla, deificavasi l’autore (an. 217). Dopo sedici mesi, 
presentasi alle legioni un giovincello, sull’ entrar dell’ ado- 
lescenza, baldo e di rara beltà : chiama vasi Elagabalo perchè 
pontefice nel gran tempio del Sole (Eia Gabal, Dio forma- 
tore). E tosto a rivolta le milizie, e cade colla corona il 
capo di Macrino, e gridasi Elagabalo imperatore, perchè era 
bello, e la madre, Giulia Soemia figlia di Giulia Mesa sorella 
dell’ ultima imperatrice, lo diceva figlio di Caracalla, cioè 
bastardo di un barbaro e di una donna incestuosa e adul- 
tera (an. 218). 

Vedi ingegno e bontà dell’ esercito e della nazione 1 Non 
diresti che una providenza consigliatamente licenziasse tutti 
i delitti e tutte le infamie a contaminare il trono degli im- 
peratori, per disporre gli uomini a vedere con riconoscenza 
salirvi di poi quella serie di pastori che ne avrebbero fatta 
solenne espiazione, anche fra i travagli e le calunnie ? Que- 
ste non mancarono a Zefirino. 

XII. Nei diciassette anni del suo pontificato, e più libe- 
ramente nella pace lasciata da Caracalla e da Elagabalo, Ze- 
firino ora colla moderazione ed ora col rigor della condanna 
avea dovuto frenare i poderosi errori che dall’ Oriente dila- 
gavano a Roma. E avvenne che la moderazione si calunniasse 
di connivenza, e di arroganza la condanna, come già toc- 
cammo al proposito di Tertulliano. Ma la fama e la Chiesa 

10 celebrarono santo, finché un manoscritto greco del monte 
Athos, col nome di Philosophumena, e pubblicalo dal Miller 
nel 1851, venne ad accusare lui d’ imbecille, e Callisto di 
raggiratore. La contesa letteraria fu immensa, e l’ accenna 

11 Cruice nella Storia della Chiesa di Roma sotto i pontifi- 
cati dei santi Vittore, Zefirino e Callisto, nel 1856 divolgata 
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in Parigi. La ragion critica ed il buon senso avrebbero dan- 
nato all’ oblio l’ Anonimo ed il centone che sono i Philoso- 
phutnena, se il dente non fosse caduto in due pontefici. Ma 
certamente falsa è l’opinione del Bunsen, che autore del 
libro sia quel s. Ippolito vescovo di Porto, già inventore del 
Ciclo pasquale, dottore e martire in quel tempo ; nè si pro- 
va che sia Origene o Tertulliano, sebbene di Origene porti 
il nome la prima parte del libro già pubblicata un secolo 
fa dal Gronovio; e resta probabile che scrittore o raccogli- 
tore sia un greco, per quell’ ignoranza delle cose romane 
che egli dimostra. 

E basti ciò solo. Lo scrittore facendo suo scopo la storia 
degli errori, descrive largamente gli orientali, e giova alla 
storia la sua scrittura. Ma nel libro ix venendo alle discordie 
della Chiesa romana, da lui attribuite all’imbecillità di Ze- 
fìrino e alla scaltrezza di Callisto, esso non sa piò dire nè i 
nomi famosi, nè i sistemi, che agitavano ardentemente gli 
spiriti. Poche lince sui due Teodoti. Artemone, il grande 
agitatore e di grande scuola, confutato e condannato in Ro- 
ma, non si nomina. Venfcidue linee della falange Montanista; 
taciuti i suoi capi Eschine, Proclo, Prassea, condannati da 
Zefip/.io o dai successori, e strepitanti nella stessa Roma. Il 
silenzio su questi autori, il nulla o il poco dei più celebri 
errori correnti per le chiese occidentali, ed il premuroso 
rivolgersi dell’ autore ai popoli orientali, Greci, Caldei, As- 
siri, Egiziani, Libii, Indiani, Etiopi, lasciando quasi in lon- 
tananza e nelle sfumature del quadro i Celti e i Latini : ciò 
dimostra che 1’ autore è Greco, che delle cose latine tesseva 
una leggenda per udito, e che dei papi scriveva o inventava 
con quella animosità che già solevano gli Orientali, emuli 
o calunnianti la fede è l’autorità romana. Nè tutto però è 
leggenda : sia che l’ autore ritraesse da diverse fonti, sia 
che diversi autori ordissero la scrittura. 

Intanto la santità di Zefirino se non fosse dal lungo pos- 
sesso chiarissima, sarebbe ancora per la diligente e concorde 
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elezione di lui a pontefice in una sanguinosa persecuzione. 
V’ ha chi pensa, competitore al pontificato essergli stato Ter- 
tulliano, allora celebratissimo per la virtù, Y ingegno e l’Apo- 
logetico; ma altri bastavano: e quindi le ire contra Zefi- 
rino. Il quale, per prima opera, affidava a Callisto la vigi- 
lanza sul clero e sul cemeterio. Potere grandissimo, ohe 
Callisto vicario di Zefirino per la disciplina, non impiegava 
a soppiantarlo, come insinua l’ autore dei Philosophumena, 
ma che alla turba ereticale doveva renderlo odiatissimo. In- 
corrotto giudice il clero ed il popolo, lo davano successore 
a Zefirino. 


XVII. 

S. CALLISTO L 

ELAGABALO, ALESSANDRO SEVERO, IMP. 

(an. 220-22Ì) 

I. Le virtù romane rovinano in Elagabalo. il. Callisto restaura l’unità 
e la virtù morale delle anime. III. Bestialità incredibili del fanciul- 
lo imperatore. IV. Morte di Elagabalo. V. Ordinazioni di Callisto, 
e confronto delle due società. VI. Le catacombe e la loro origine. 
VII. Sito delle catacombe. VIII. Cemeterio di s. Callisto. IX. Em- 
blemi significanti una società rigenerata e spirituale. X. Le iscrizio- 
ni davan segno di rinascente letteratura. XI. Eloquenza delle cata- 
combe. XII. Cagioni delle accuse e del martirio di Callisto. 

I. Il genio sublime dei comandanti, l’ organazione sapiente 
delle legioni, la costanza e il rigor della disciplina, sete im- 
mensa di gloria, amore indomito della patria, frugalità, per- 
severanza, operosità ardua, esercizio di membra e di armi 
contra ogni gente e sotto ogni clima, avean reso univer- 
sale e trionfante il valore delle aquile romane. Colla facilità 
onde gli eserciti moderni mutansi di provincia in provincia, 
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il legionario romano passava dalle sponde del Danubio e 
del Reno a quelle dell’ Eufrate e del Nilo; dalle montagne 
della Caledonia, dell’ Elvezia e della Cantabria, alla catena 
del Caucaso, del Tauro e dell’ Atlante ; dal mare della Gre- 
cia alle sabbie dell’Arabia, e ai campi dei Numidi. Roma, 
governo eminentemente guerriero, avea trovato in questi 
corpi induriti dalla fatica il fondamento della sua potenza. 
Ora rivolgonsi i tempi, mutansi i costumi, e con essi i fati 
della nazione sovrana. Le sue legioni non cercano più un 
imperatore educato e cresciuto nei ludi del fiero Marte, ma 
un fanciullo esperto nelle danze dei sacerdoti e delle sacer- 
dotesse del Sole. Roma, usa una volta a celebrare i trionfi 
de’ suoi conquistatori, la gran reina che avea schiantata Car- 
tagine e fatto tremar l’ universo, vede entrar fra le sue mura 
quel putto di Siria, dipinto le guance come una Venere; 
portante una tiara, collana e hraccialetti ; con tunica d’ oro, 
veste di seta, quale usano i Fenici, e sandali rilucenti di 
pietre intagliate e di gemme; e gli fa corteggio una turba 
di eunuchi, di cortigiani, di buffoni, di saltanti e di sana- 
trici, agitando cembali e timpani ( Hist . Aug. y lib. cu). L’or- 
dine equestre, il senato, Roma intiera festeggia e applaude 
all’ ingresso dell’ imperatore fanciullo (Herodiàn. lib. v). 0 
Roma! oggi spira il dì della tua gloria! Urbs antiqua ruit . 

II. In quel tempo entrava nella successione di Pietro il 
prete Callisto, il vicario di Zefìrino, di sangue romano e della 
insigne famiglia dei Doraizi; non schiavo negoziatore, come 
inventa l’ autor dei Philosoyhumena (an. 220). La prudenza 
di lui si volse tosto a sanar la duplice piaga della persecu- 
zione e de’ Montanisti, ed a preservare la Comunità cristiana 
dagli scandali imperiali. Egli adunque opporre alla crudeltà 
la mansuetudine, la giustizia all’ arbitrio, l’ umiltà operante 
e generosa all’arrogante vanità; egli riunir le menti, nel 
sommo concetto di un Dio, di una fede, di una carità ; e 
la necessità del sacrifizio raddolcire colla certezza delie fu- 
ture ricompense. Così viveva, cosi dilatavasi una società 
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d’uomini intelligenti e morali, in mezzo alle rovine della 
turpe e fracida società imperiale ; così veniva maturando la 
redenzion civile del genere umano. Se non che, molti scan- 
dali e patimenti doveva ancor tollerare la famiglia umana: 
ella doveva, come il suo divino Redentore, bere a sorsi il 
calice della passione, prima di veder comparire nella piena 
luce del trionfo la gloria della sua risurrezione. La storia 
ci vien mallevadrice di una si terribile verità. 

HI. Bassiano Elagabalo tutte raccolse, tutte sorpassò le 
imperiali vergogne. Immani le sevizie-: condannati nel capo 
governatori, capitani, proconsoli, rei di non altra colpa che 
di non essersi dichiariti per lui, quand’ era imperatore Ma- 
crino; a Gannì, l’aio suo proprio, quegli a cui più dovette 
la sua elevazione, tagliò egli stesso la gola, per compensarne 
gli avvisi. Enormi le esazioni: rinnovata la decima sulle 
eredità, in luogo della ventesima; confiscati i patrimonii 
degli opulenti, con vanto di temperanza se non uccidesse- 
gli; disertate per imposizioni le città, tolti i simulacri, gli 
arredi, l’oro, le gemme, ogni rara cosa dai templi. Creato 
espressamente un consiglio a sovrantendere e profondere 
ne’ conviti ; celebrate gare navali in pieni laghi di vino ; e 
per dimostrazion di grandezza, affondate navi cariche in por- 
to. Ma l’ ombre dei prodi dovettero avvampar di sdegno 
quando videro prostituirsi alla licenza e al tripudio di mal 
augurate femmine quel santuario della sapienza che aveva 
creato e difeso l’ impero romano. Un decreto dell’ antica Ro- 
ma vietava alle donne l’ ingresso del Senato : Elagabalo av- 
vilì la curia e i padri coscritti, o più gli schiavi togati, co- 
me esso li chiamava, costringendoli sin dal primo entrarvi 
a dichiarar senatori Giulia Mesa, e Giulia Soemia, 1’ ava e 
la madre, sedenti a lato de’ consoli, discutenti, deliberanti ; 
la qual filosofica galanteria avrebbero in questi tempi voluto 
restaurare i Sansimoniani. E come non bastasse quel fatto, 
creò nel Quirinale un Senato tutto di femmine, presidente 
quivi Soemia, per conformità di talento, per emulazion di 
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tristizie, pari al figliuolo : là decretate le solennità del ve- 
stire, del festeggiare; là ventilati pubblicamente progetti e 
squisitezze di artificiata libidine. 

Dal delinear questa parte del quadro dovrebbe ritrarsi 
mente e penna cristiana, qualora non fosse nostro intendimen- 
to di segnalare le mortali infermità che travagliavano e trava- 
glierebbero le nazioni non rinnovate dal Cristianesimo. Nulla 
sei mogli, prese in brevissimo regno, mentre fiori vagli ap- 
pena l’adolescenza; nulla il matrimonio con una Vestale, 
rispondente l’ imperatore a chi rimproveravagli il sacrilegio : 
• Purissimo il connubio di un sacerdote con una sacerdo- 
tessa; i figli saran divini.» Il qual detto e fatto rinnovava 
poi quel monaco apostata, il beato Lutero : l’ eresia emulò 
sempre il paganesimo. Nulla ciò, nulla i divorzi, a fronte 
delle bestiali sozzure. Ambì l’onore di essere ad. un tempo 
marito e moglie, filava e vestiva da donna, pretendeva i ti- 
toli di signore e di signora, d’imperatore e d’imperatrice. 
Vergognavanne i Romani già divezzi dal vergognare, arrossi- 
vano i soldati di Caracalla. Ministri del potere eleggevansi 
non i cospicui di senno, ma i più acconci a lussuria, con 
ingegno che ha in orrore la storia. 

Spesso rompe alle stragi, sempre all’empietà, chi siasi 
snaturato nelle libidini. E fu vero di Elagabalo. Fatto venire 
da Emesa il suo dio Eia Gabal, uno sconcio e nero macigno 
nella somiglianza di cono, e da Cartagine la dea Astarte, 
ossia la dea Luna, li maritava per ogni maniera di feste; 
pronunciava quelle le uniche divinità dell’ impero. A migliaia 
le vittime : egli tripudiarne ne’ cori delle Fenicie, astretti i 
Padri a ministeri vilissimi. Ad pgni istante smisurate impo- 
ste ordinate all’ Italia e a tutto lo Stato per reggere a tanto 
scialacquamento; giovanetti delle famiglie più illustri, sve- 
nati barbaramente sugli altari nefandi; Gentili, Giudei e 
Cristiani, costretti all’ abbominevole culto: chi rifiutavasi, 
periva. 

IV. A iniquità più lunghe, e se possibil fosse, più scel- 
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lerate, mancò il tempo, non il pensiero. Il presentimento di 
un vivere breve lo inseguiva. Cordoni di seta, spade d’oro, 
veleni in vaselli di cristallo e di porfido, un cortile lastri- 
cato di pietre preziose su cui precipitarsi e finire, aspetta- 
vamo nel gran cimento : ma indarno. Crescevagli a fianco, 
ma di altri spirili, un graziosissimo ed onesto giovine per 
nome Alessiano, figliuol di Giulia Mammea, sorella della 
svergognata Soemia, e da Elagabalo già creato cesare col 
nome di Alessandro Severo. Ingelosito della virtù di lui, 
l’imperatore tentava di romperne l’adozione, e disponeva 
per ucciderlo veleni e gladiatori. Insorsero i pretoriani, creb- 
be il tumulto ; e l’ iniquo, appiattatosi nelle lordure di una 
cloaca, vi fu scannato colla madre (an. 222). . Gittatone il 
cadavero nel Tevere, gli fu dato il nome di Tiberino, con 
un sol motto indicando e la sua morte priva d’ onore, e la 
sua vita, degna per crudeltà e lussuria, di un picciolo figliuol 
di Tiberio. 

V. Fra tante empietà e sozzure, una providenza divina 
inspirava a Callisto di rinfrescare a’ sacerdoti la consuetudine 
apostolica del celibato, e a tutti i fedeli il digiuno de’ quat- 
tro tempi : con quello coronavasi il sacerdozio cattolico della 
celeste aureola che dà la verginità, mentre i templi pagani 
e il trono eran fatti postribolo di ogni scellerata libidine; 
con questo impetravasi da Dio la plenitudine dei divini ca- 
rismi sui novellamente consecrati, e alla terra quella fecon- 
dità che ella più non riceveva dalle braccia tronche dalla 
spada o istupidite dalla tirannide. Bastino questi pochi ac- 
centi a ritrarre la società Fedele rimpetto alla Pagana. Or 
* meditiamo : chè la storia è monitorio divino a’ mortali. 

Elagabalo, il primo degl’ imperatori romani che vestisse 
pienamente in seta, che recasse a non più veduta profusione 
1’ oro e le gemme, e ingombrasse di ogni pompa asiatica la 
reggia, fu spento nelle immondezze di un cesso, non ebbe 
tomba il cadavere. AH’ incontro un umile preticello, diviso 
tra 1’ orazione, il digiuno e il governo spirituale del mondo, 
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instaurava per l’ onorato riposo dei martiri cristiani nella via 
Appia quel famoso cemeterio detto poscia di Callisto, do- 
ve ricevono un pietoso culto le reliquie, una volta strazia- 
te, ora venerate, di cenlosettantaquattromila martiri, e di 
quarantasei pontefici (Paulus Aringhi'us, Roma sublerranea, 
t. in, 11). Pochi anni, talora pochi giorni bastavano a strappar 
di fronte la corona, gli ori, le gemme, agl’ imperatori ab- 
bandonati al vitupero, al ferro, all’ esecrazione dei loro stessi 
adulatori. Ora più splendide corone circondano quelle fronti 
già meste, che umiliaronsi a Dio sotto il diadema del do- 
lore di che il mondo le avea cinte. Cosi i cultori della nuova 
religione levavansi colla mente pura alla speranza di una 
solida immortalità che essi hanno conseguita : i cultori del- 
l’ antica rimanevan sepolti nelle voglie brute di una carne 
che periva. 

VI. Elagabalo per mano di un sicario, e poi Callisto 
straziato da plebe baccante e idolatra, e per una finestra git- 
tate in un pozzo, passavano all’eternità, spiriti così differenti 
quanto le due società che lasciavan sulla terra. 

Quale contrasto ! Di quelle due società, una vegetava, 
insolentiva, imbestiava alla pura luce del sole ; l’ altra nascon- 
deva e alimentava la purissima virtù nelle viscere della ter- 
ra, nella oscurità dei sepolcri ! Il fatto di Callisto, il suo fa- 
moso cemeterio, c’ invita a discendere in quella città sotter- 
ranea, illustre per le spoglie di tanti martiri, per la dimora 
di tanti pontefici congreganti la greggia, celebranti i divini 
misteri nel consorzio e nella unità dei vivi e dei trapassati. 
Noi parliamo delle Catacombe di Roma, in quella lingua 
appellate areae, lumbae, calacumbae, ossia luoghi profondi ; 
e dai cristiani coemeteria con voce greca significante luoghi 
di dormizione : chè per loro il morire della carne era un 
quieto addormentarsi nelle braccia del Signore, sino a quel 
risvegliarsi magnifico nel dì del risorgimento finale. Sublime 
idea ! dolce e animosa speranza della fede ! Qual progresso 
immenso per la società cristiana I 
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L’ estrazione e il commercio della pozzolana, specie di 
cemento volcanico, avean prodotto interminabili cavità nei 
contorni di Roma. I faticanti a quel lavoro (perocché negli 
artieri e lavoratori, siccome di men guasta natura, erasi più 
largamente diffuso il Vangelo) avrebbero accennato a’ lor fra- 
telli nella fede quelle sinuosità profonde, quale un principio 
e poi un ingresso alle Catacombe. Là, fra quelle tenebre non 
contaminate dalle pubbliche infamie, concorsero i vivi tras- 
portando i cadaveri dei martoriati; là, oltre alle vie ed ai 
seni già esistenti, furono scavati labirinti e loculi e cappel- 
le ; là risuonò la parola della vita, intuonò i suoi cantici la 
fede, si diffuse la carità, e il sangue del mistico agnello 
santificava ogni dì la tomba dei sacrificati fratelli. La Chiesa 
avea nobilitato la persona e l’ arte di quei lavoratori, creando 
l’ ordine sacro dei fossari, facendoli successori del buon To- 
bia, ricordando che i corpi da essi affidati alla terra frut- 
terebbero la gloria e l’immortalità nel finale risorgimento, 
ed essi ne avrebbero benedizioni ed onore al tempo della 
grande mietitura. Quei buoni operai non raramente empie- 
vano essi stessi la fossa che ad altri martiri aveano prepa- 
rata. Allora uno dei successori dipingeva o scolpiva su quella 
tomba una squadra, un compasso, o altri strumenti di quella 
sepolcrale architettura, o l’imagine del fossario, come tro- 
vasi nel cemeterio di Callisto ; dove la persona sta in piedi, 
varie croci segnano la veste distesa sino ai ginocchi, ha una 
zappa nella destra, e nella sinistra una lanterna accesa ; al- 
tri strumenti gli giacciono ai piedi, e sul capo leggesi que- 
st’ epitafio : 

DIOGENES . FOSSOn . IN . PACE 
DEPOS1TVS . OCTAVO . KALENDAS . OCTOBRIS 

Roma non era usa a decorar di simili onori un’ arte plebea : 
ma il Cristianesimo camminava per altra via. Esso conferiva 
gli onori della nobiltà alle tombe de’ suoi artisti, incidendo 
il titolo di fossario sì naturalmente che altri quello di con- 
sole o d’imperatore. 
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VII. Queste sotterranee dimore cominciavano dal Vati- 
cano, dove, per la vicinanza del hiogo, furono sepolte le 
immense vittime del macello ordinato da Nerone, e l’ insa- 
lubrità dell’aere, da Tacito appellato infame (Hist. u, 96), 
rendeva maggior libertà ai cristiani ; dove s. Pietro racco- 
glieva da principio i fedeli, e morto fu trasportato a presie* 
dere colla virtù del patrocinio quella cristianità che avea 
governato vivo ; dove Anacleto avea costruito sulla tomba di 
lui una chiesuola, detta memoria dell’ Apostolo, e preparò 
altre tombe per sè e pe’suoi vicini successori. Di là parten- 
dosi, fiancheggiavano Roma in due. grandi linee, e facevano 
capo, verso il sud-est della città, alla via Appia, dove incon- 
tri le sepolture dei Collatini, dei Servilii, dei Metelli, dei 
Marcelli, de’ Scipioni, e di altri famosi. Ora quivi pure il 
Cristianesimo aveva constituita la metropoli delle sue tombe, 
nominata il Cemeterio di Callisto, da colui che l’ aveva re- 
staurato o ingrandito, e probabilmente cominciato sin dal 
primo secolo da quell’ anima santa di Lucina, che aveva pro- 
veduto alla sepoltura di s. Paolo sulla via d’ Ostia. La ri- 
verenza del Pontefice e la pietà cristiana richieggono l’ omag- 
gio del nostro affetto e di qualche parola. 

Vili. Stendonsi in diversa parte trecento corridori prin- 
cipali, d’onde partono altre gallerie di minor conto e rese 
inaccessibili. Cento seltantaquattromila annoveraci a un di 
presso i martiri ivi sepolti. A fianco di questo cemeterio e 
pressoché al medesimo livello, apresi una spaziosa cavità se- 
micircolare, la quale anticamente appellavasi con proprietà 
Catatomba, cioè luogo vicino alle tombe; e fu per lungo 
tempo la chiesa c la magione dei Papi, durando le perse- 
cuzioni. E congiungendo in un sol disegno questi luoghi, 
tu vedi l’ intiera imagine di questa necropoli o città dei 
morti. Perocché nelle lunghe e intralciate vie, edificate nel- 
l’ duo e nell’ altro fianco da un doppio o triplice ordine di 
sepolcri, istoriati dallo scalpello o dal pennello cristiano, miri 
le contrade e quasi i palazzi di popolata e silente città; ed 
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in quel semicerchio che le sta a capo, quasi il fòro, il tem- 
pio, la reggia ed il sovrano. Quivi, sotto i piedi dei Cesari, 
era la Roma dei credenti, quivi la chiesa ed il sacerdote 
che dovranno un dì salire il Valicano. Quivi l’ affluenza dei 
cittadini e degli stranieri, concorrenti a vedere i celebri mau- 
solei che adornavano la via Appia, regina delle vie romane, 
era favorevole ai pontefici ed ai fedeli per frequentare le 
loro adunanze, e fuggire il sospetto della pubblica vigilanza. 
Quivi finalmente, come vedremo bentosto, avevano spirata 
una particolare aura di santità i corpi santissimi di Pietro 
e di Paolo. Per queste e altre ragioni, il cemeterio di Cal- 
listo era diventato nel secondo e nel terzo secolo la catte- 
drale e il centro del reggimento cristiano. 

Si racconta che volendosi dall’ imperatore Elagabalo in- 
grandire il circo del Vaticano per dare più agiato il passo 
agli elefanti, i Cristiani avevan preso timore che la tomba 
di s. Pietro fosse invasa e profanata ; e siccome un altro ca- 
priccio del folle coronato poteva minacciare quella parte del 
cemeterio di Lucina ove riposavano le reliquie di s. Paolo; 
così è fama che i due corpi fossero trasportati nella chiesa 
culminante il cemeterio di Callisto. Ma un’ altra tradizione, 
ricordata da un’ iscrizione di s. Damaso, e confermata da 
una lettera di s. Gregorio a Costantina Augusta, afferma che 
nel primo secolo venissero cristiani d’ Oriente per levare di 
nascosto i corpi dei santi Apostoli e renderli a’ loro cittadi- 
ni ; provisoriamente li nascondessero nella chiesa di queste 
catacombe; ma quando si disponevano a ripigliarli, ne fos- 
sero impediti dai Romani. Secondo quest’ ultima tradizione, 
i corpi degli Apostoli sarebbero stati incontanente restituiti 
ai loro sepolcri primitivi ; e secondo la prima, sarebbero ri- 
masti nelle catacombe per lo spazio di sei lustri, sino a Cor- 
nelio Papa, che avrebbeli ritornati alla loro dimora. Certo 
è che la vastità e la posizione del luogo, la moltitudine dei 
sepolti, i rudimenti delle arti cristiane che ne decoravano 
lo tombe e le cappelle; la residenza dei papi, con le so- 
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lennità che ivi celebravano, e il martirio e la sepoltura che 
quivi stesso talvolta ricevevano; l’affluenza dei fedeli, e la 
presenza benché momentanea dei corpi di Pietro e di Paolo, 
costituivano il cemeterio di Callisto come il capo, il cuore 
o la metropoli di questi municipii sotterranei, e come altri 
disse, il sacro Campidoglio donde i Cristiani si movevano 
alla battaglia, e ove raccoglievano le spoglie e le corone prin- 
cipali dei loro trionfi. Vicino di queste sorgeva Y altro Cam- 
pidoglio, da Cicerone salutato presidio e rócca di tutte le 
nazioni, Arx omnium nationum : dove però il Magno Tonante 
già sentiva vacillare lo scettro, la corona e la folgore d’ oro. 

IX. Negli emblemi fregiami le tombe apparisce in atto 
lo spirito della nuova società gemente e rassegnata fra quel- 
le ombre della morte. E sono il Fossario, imagine della fa- 
tica, e l’ Orante, uomo o donna in piedi, con le mani stese 
e gli occhi rivolti ai cielo, imagine della contemplazione e 
delia speranza ; la croce, segno di cattolicità, stendentesi alle 
quattro parti del mondo ; Y agnello, la vite, o la persona 
stessa del buon Pastore, che non impugna il brando ster- 
minatore, ma, ardente di carità, accarezza e porta la peco- 
rella; Giona in bocca della balena, i fanciull ebrei nella 
fornace, Daniele in mezzo ai leoni, segni adombranti la virtù 
travagliata, e la custodia che Dio presta agli eletti ; un ramo 
sempre verde, od un cervo che corre alla fonte; l’àncora 
che si radica nell’ immobile fondo della speranza cristiana, 
od il pesce anelante fuori dell’ acqua come P anima pelle- 
grina fuori della patria ; non l’ aquila rapace e fulminante, 
ma la messaggera della speranza, la colomba del diluvio, 
portante nel becco il ramoscello dell’olivo non perituro. In 
questi simboli tutto era virtù e fragranza di fede, di rasse- 
gnazione, di operosità e di vita ; mentre il domus aelerna 
che il fastoso e squallido paganesimo scolpiva sulle tombe, 
. e quella disperante confessione del niente assoluto e sem- 
piterno, Mulus in aeternum sum cinis , ossa , nihil , era la 
confessione di una società morta o vicina a morire. 
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X. Fragrantissime, e di una schiettezza tutta verità e 
affetto, tutta verde e vivacissima, erano pur le iscrizioni, 
che segnavano sulle tombe cristiane i primi lineamenti di 
una rinnovata letteratura. In esse campeggia mirabilmente 
un misto di natura e di grazia, di fraterna carità e di spe- 
ranza cristiana, di un dolore temporale e di un gaudio che 
rifluisce dal seno dell’ immortalità ; qui non la durezza della 
Stoa, nè l’ intemperanza degli affetti, ma quella soavità tran- 
quilla e verginale, onde l’ Uomo-Dio abbelliva il sepolcro 
dell’amico. Così un amico scriveva sulla tomba dell’ amico: 

CLAVDIO . BENE . MERENTI . STVDIOSO . QVI . AMABAT . ME . VIXIT 

an. p. xxv . in . p. I parenti su quella del figliuolo : ianvario 

DVLCI . ET . BONO . FIUO . OMNIBVS . HONORIFICENTISSIMO . ET 
IDONEO . QVI . VIXIT . ANNIS . XXIII . M. V . D. XXII . PARENTES. Una 

madre diceva : lavrinia . melle . dvlcior . qviesce . in . pace. 
I fratelli: simpucio . bone . memorie . qvi . vixit . an. xxiiii 
d. xliii . in . pace . fecervnt . fratres. Un padre, una ma- 
dre, o forse un’intera famiglia : nimivm . cito . decidisti . con- 
stantia . MIRVM . P VLCURIT VDINIS . ATQVE . IDONEITATIS . QVAE 
VIXIT . ANNIS . XVIII . MENS. VI . DIE . XVI . CONSTANTIA . IN . PACE. 

Presso quest’ ultimo epitafìo, che è nel cemeterio di Callisto, 
vedesi l’ampolla del sangue; e ben vivo fu certamente quel 
dolore che incideva le parole troppo presto, nimivm . cito, sulla 
tomba della giovane martire. Ma eccovi una degna risposta 
nella seguente, dello stesso cemeterio, appartenente alla pri- 
ma metà del secondo secolo, tra l’anno 117 e l’anno 137: 

TEMPORE . ADRIANI . IMPERATORE . MARIVS . ADOLESCENS . DVX 
MILITVM . QVI . SAT1S . VIXIT . DVM . VITAM . PRO . CHO . CVM . SAN- 
GVINE . CONSVMPSIT . IN . PACE . TANDEM . QVIEVIT . BENEMERENTES 

CVM . lacrime . et . metv . posvervnt . id. vi. Diresti poi che 
la Providenza destinasse le catacombe romane ad accogliere 
siccome la fede universale dei vivi, cosi le spoglie dei mar- 
toriati di tutte le nazioni che venivano a recarle omaggio 
e tributo di sangue da ogni parte del mondo. Nel cemeterio 
di s. Agnese si legge in parole latine ed in cattive lettere 
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greche : hic . gordiànvs . galliae . nvncivs . ivgvlatvs . prò 

FIDE . CVM . F AMILI A . TOTA . QVIESCVNT . IN . PACE . TEOPHILA 

ancilla . fecit . E segue una lunga palma, come indizio di 
lunghi patimenti, tollerati fortemente. Questo Gordiano, nun- 
zio delle Gallie, erasi recato coll’ intiera famiglia nella capi- 
tale dell’ impero per trattare negozi temporali della nazione, 
o- per ottenere a’ suoi un alleviamento della persecuzione ? 
Lo sa Iddio. Certamente ti penetra il cuore un sentimento 
profondo a quelle parole, scannalo per la fede con tutta la 
sua famiglia : le quali vedi là scritte semplicemente, senza 
veruna aggiunta, senza pompa di dolore, nel nome di una 
povera femmina, divenuta repentinamente e lungi dalla pa- 
tria, la superstite solitaria della santa famiglia a cui si era 
consacrata. Ora il De Rossi, secondo la ragione dei tempi 
raccogliendo tali iscrizioni, Inscripliones chrislianae urbis 
Romae VII saeculo antiquiores; con questa e coll’altra sua 
opera La Roma sotterranea descritta ed illustrata; con dot- 
trina, operosità e ingegno squisitamente romano, il De Rossi 
c’introduce a raccogliere da quella incorrotta e sacra anti- 
chità i riti, i dommi, e le ispirazioni più tenere e sublimi 
della religione. 

XI. E per vero, stendendo lo sguardo dal cemeterio di 
Callisto a tutte quelle tombe in cui riposano i difensori della 
fede, i padri nostri e fondatori della famiglia cristiana, senti 
dai simboli e dalle iscrizioni spirar un dolore, tenero com’ è 
la carità dei fratelli, ma virile, sereno, divino; che ti ricorda 
le fatiche dell’esilio, ma ti solleva il cuore e ti rapisce l’a- 
nima nel gaudio della patria e di Dio. A Pompei vedi una 
città risorgente co’ suoi abitatori, usi e costumi : ma senti 
che per ogni dove ti circonda e impera su quella tomba il 
silenzio della morte ; nulla di affettuoso e di grande ti riscuo- 
te l’ anima, ti scalda l’imaginazione. Pompei è scomparsa, e 
il mondo non seppe che rimaneva senza di lei. AH’ incontro, 
nelle catacombe tutto è eloquenza del più alto affetto, tutto 
è squisitezza e nobiltà di sentimento. I figliuoli di tutto il 
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mondo si prostrano con un palpito misterioso, e gli assale 
un’arcana venerazione alla presenza di quelle tombe, ove 
coll’ ampolla del loro sangue, cogli strumenti del loro mar- 
tirio convertiti in insegne di trionfo, giacciono i loro padri 
nella civiltà e nella fede. Soggiacquero nell’ immensa lotta 
que’ valorosi : ma rimane la fede, e dalla fede fiori la giu- 
stizia civile, che noi forse abusiamo, ed a loro costò la vita. 
Chi potrebbe, senza commoversi profondamente, mirar quel 
zampillo dell’ antico battisterio, il quale segregato da ogni 
uso profano, scorre tuttora limpido come la grazia, e quale 
già una volta sulla fronte dell’antico catecumeno? Là un’in- 
credibile solennità hanno quelle stesse carovane di visitanti, 
che, venuti da diverse nazioni, incontransi per la prima volta, 
alla luce di una lampada, nel soggiorno de’ morti, per non ve- 
dersi più mai alla luce del sole. Quelle lunghe file del convo- 
glio funebre, camminanti gli uni dopo gli altri nell’ angustia 
delle cavità sotterranee illuminate da tante fiaccole, figura- 
no le processioni de’ primi credenti, quando portavano a sep- 
pellire un martire, o celebravano le solennità cristiane ; e i 
quindici secoli di silenzio che soprastanno a quelle volte, 
lasciano quasi intendere i passi delle eroiche generazioni. 

Se la fede nella vita futura potesse perdersi sulla terra, 
ella resterebbe viva e immortale nelle catacombe. Quel trion- 
fo della giustizia consecrato nel sangue di tante persone con- 
sapevoli del grande avvenimento della redenzione, veritiere 
e sante, avrebbe egli per fine e per iscopo il nulla? Non 
ha materialista, non ha incredulo al mondo, che a quel- 
l’ aspetto ed in un poco di meditazione, non senta, non veg- 
ga il raggio della speranza e la fede dell’ immortalità sorgere 
da quelle tombe. Chi crede e prega, sente quasi dalle urne 
la voce dei fratelli che gli mostrano i frutti della vittoria; 
e chi molto creda e molto preghi, sentirà, come Filippo 
Neri, il diffondersi della grazia e il gaudio della carità. Per 
due lustri e nel vigor degli anni, Filippo venne attingere 
nelle catacombe di s. Sebastiano, e dalla Roma sotterranea, 
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la vena di carità inesausta eh’ egli versò sulla Roma dei vi- 
venti. Nel fondo di quell’ abisso egli sentivasi più vicino a 
Dio ed al paradiso ; là domandava a Dio di frenar l’ esube- 
rante gaudio che lo innondava, e di por. limite all’oceano 
immenso della grazia che sforzavasi di entrare nella piccio- 
letla urna del suo cuore. 

La sorgente di emozioni pure e sante è perenne in que- 
sta dimora : chi all’ uscirne le mettesse in carta, avrebbe in 
ciò la più bella pagina della sua vita. Tale fu questa, ver- 
gata da una giovane cristiana di venti anni, all’ uscire dalle 
catacombe di s. Sebastiano : * Ho veduto le catacombe, e ne 
fui commossa più vivamente che da tutte le maraviglie del- 
l’ antica Roma. Or sento con riconoscenza che le mie più 
squisite commozioni sono prodotte da ciò che v’ ha di miglio- 
re in me ; e ringrazio Iddio d’ avermi dato un cuore capace 
di sentirle. Poco e vagamente mi era figurata la solennità 
di quel luogo : il che forse la rese più grande. Entrando in 
questa oscura caverna, una tremenda venerazione ra’ impedì 
la parola e sino la preghiera : l’ imagine dei cristiani e dei 
martiri mi riempiva di una commozione non provata giam- 
mai. Mi trovava presso all’ altare sul quale era celebrata la 
messa al tempo delle persecuzioni. Io fissava lo sguardo nella 
pietra in cui eransi fissati gli occhi di coloro che, nel sito 
stesso, avevano articolata la più sublime ed affettuosa pre- 
ghiera. Allora avrei ben voluto inginocchiarmi su quelle or- 
me a pregare ; niun luogo del mondo mi avrebbe più san- 
tamente inspirata; ma io non era sola, nè ebbi ardimento 
di farlo. E tuttavia cresceva più forte la mia commozione 
mentre mi avanzava per quegli angusti giri. Innanzi all’ al- 
tare, pensando alle loro preghiere, io avea dimenticati i loro 
patimenti : ma quelle tombe sì folte mi richiamarono al 
pensiero quanto avean sofferto coloro, che, premendo quella 
stessa terra che io premeva, aspettavano il momento di es- 
sere stesi accanto ai loro fratelli. Per un istante mi figurai 
il dolore e le angosce di essi che assaggiavano a si lunghi 
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sorsi la morte, e dimenticava eh’ eran cristiani ! Dimenticava 
che una speranza più forte di ogni dolore ne aveva bandito 
gli orrori e le querele, e che negli antri di quella spaven- 
tosa caverna non altre grida eran risuonate che di confidenza 
e di allegrezza; io dimenticava che l’unico dolore onde eran 
capaci quelle anime eroiche, quello era di non aver ancora 
versato il sangue come coloro che gli avean preceduti per 
la via del cielo, e 1’ unico timore quello di morire senza 
aver confessata la fede. Allora entrai in me stessa, ed ar- 
rossii pensando eh’ io era cristiana come quelle che, giovani 
e fragili al par di me, non chiesero a Dio altra grazia che 
di morire per lui. Paragonai le mie preghiere colle loro, e 
le trovai indegne della mia fede. In quel momento ho desi- 
derato di partecipare alla loro sorte : almeno ho detto since- 
ramente nel mio cuore che volentieri comprerei una parte 
della loro virtù al prezzo di tutta la mia felicità temporale, 
ed ho chiesto a Dio che una tal preghiera non fosse l’ effetto 
di un passeggierò entusiasmo, ma la sua grazia la rendesse 
sincera e durevole. 

« Noi siamo usciti dalle catacombe per la scala che vi 
conduceva i cristiani; e là provai ad una volta tutte le im- 
pressioni che mi erano entrate successivamente nel cuore. 
Quei gradini furon già tocchi dai piedi di coloro che anda- 
vano al martirio I Avrei voluto prostrarmi e baciar quelle 
orme, e restarvi a mio agio, e sfogare la piena che m’ inon- 
dava. Pensai allora che le tenere vergini che di là passando 
erano ite a morte gloriosa, mi guardassero dal cielo e pre- 
gassero per me che loro somiglio si poco. Mi consolava il 
ritlettere eh’ esse leggevano nel mio cuore ciò che a me non 
era possibile di articolare, e che esse proteggevano la mia 
preghiera. Io mi sentiva indegna di porre i miei piedi ove 
elle avevan messi i loro; e tuttavia sperimentai una dolcezza 
ineffabile nel salir quella scala che esse avean salita, tran- 
quille al par di me, ma più beate, volando alla morte. 

« Troppo grandi pensieri mi agitavan la mente, ed io mi 
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slanciai ad abbracciare quella pietra sacrata avanti di entrar 
nella chiesa, e ritornando, mi sono inginocchiata, nè avrei 
voluto più abbandonarla. Alla religione, in cui nacqui per 
la grazia divina, io era debitrice di quei sentimenti che non 
hanno pari sulla terra. M’ inchinai al buon Dio, lui ringra- 
ziando e pregando che tutta la mia vita fosse l’ espressione 
della mia riconoscenza e del mio amore per lui (Gerbet, 
Esquisse de Rome chrét. t. i, eh. 3 ) . » 

Vegga il lettore se alla tomba, non dico di Elagabalo o 
di Nerone, ma del pio Antonino o di Tito, di Lutero o di 
Voltaire, sia possibile che una mente si elevi così alle sfere 
superne, che sono pure la meta delle umane intelligenze; 
e un cuore concepisca, nell’ estasi della gioia che riverbera 
dal seno della morte, sì alte diffusioni della carità fraterna 
e divina, le quali sono e saranno le caste delizie delle ani- 
me bennate e grandi. Come sono affini per indole, così noi 
abbiam congiunte nella storia le altre mirabili catacombe al 
cemeterio di Callisto; ed avremo il destro di ritornarvi so- 
pra nella seguente vita di Urbano. Il corpo di Callisto di- 
ciassette giorni dopo la sua morte fu levato dal pozzo vicino 
alla chiesa di s. Maria in Trastevere da lui edificata al culto 
della Madre di Dio, nel quale P aveva in un tumulto preci- 
pitato la rabbia degl’ idolatri ; e fu sepolto sulla via Aurelia 
nel cemeterio di Calepodio. 

XII. Cagione principale dei tumulti pagani, delle accuse 
e del martirio, era la dottrina e l’energia di Callisto, t Cal- 
listo, rimprovera l’autore dei Philosophumena, licenzia le 
donne a maritarsi con uomo d’ inferior condizione, libero o 
schiavo, spregiando la legge. » Per vero, le leggi Giulia e 
Pappia di Augusto vietavano alle donne di stirpe patrizia 
o senatoria di sposarsi fuorché ai loro pari, e le altre nozze 
tenevano per illegittime e vietate. A donna cristiana meglio 
però arrideva un plebeo o liberto onesto e cristiano, che un 
senatore licenzioso e pagano. Callisto a ciò le consigliava; 
onde, con prudenti eccezioni, egli rimoveva le desolazioni 
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domestiche dei misti maritaggi, o la corruzione dei concu- 
binati; e con una indipendenza superiore ai pregiudizi della 
legge romana, preparava l’ incivilimento cristiano, e ispirava 
alla società pensieri e costumi più umani e più morali, e 
vorremmo dire più giusti e più liberali. La fede mantenne 
intera come la morale. Scomunicò Sabellio, tornando vano 
col prevaricatore il ministero della sapienza, della modera- 
zione e della carità. Lume del clero, sostegno ai vacillanti, 
ma riprensore energico degli ostinati, non fuggì la calunnia. 
E fra le calunnie dei Philosophumena, è però detto con ve- 
rità che « T influenza maravigliosa, e la fama universale di 
Callisto non morivan con lui. » La sua imagine fu trovata 
sui vasi consacrati alla celebrazione dei santi misteri. É me- 
moria di lui nel martirologio di s. Geronimo ed in altri: fra 
i quali uno che risale all’ anno 254, trentesimo dalia sua 
morte, ne dà la festa al 14 di ottobre, e gli onori che la 
cristianità rendeva al suo corpo sulla via Aurelia a tre mi- 
glia da Roma. Alle tarde accuse dell’ anonimo autore dei 
Philosophumena, risponde vittoriosamente quel culto e quel- 
1’ ammirazione precoce di Roma e della cristianità. 

xvm. 

S. URBANO I. 

ALESSANDRO SEVERO IMPERATORE 
(an. 224-232) 

I. Bontà di Mammeaedi Alessandro Severo. II. S. Urbano I. IH. Ac- 
cuse e difesa di Mammea e di Alessandro. IV. Alessandro restaura 
il reggimento civile. V. Martiri; s. Cecilia; le arti rigenerate nel- 
le catacombe. VI. Eccellenza delle sepolture cristiane. VII. I pagani 
non ebbero mai sepoltura nelle catacombe, certezza delle reliquie. 
Vili. Martirio di s. Urbano. 

I. Ordinariamente un solo farmaco ritarda il morire delle 
nazioni corrotte ed agonizzanti : cioè un ritorno, un lampo 
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dell’ antica virtù. Alessandro Severo, imperatore a quattor- 
dici anni, fu destinato dalla previdenza a compiere un si 
nobile ufficio verso il popolo di Quirino (an. 222). Figliuolo 
dell’ illustre Mammea, tanto si differenziò dal precedente 
imperatore, quanto per costumi Mammea stessa si diparti da 
Soemia, madre di Elagabalo, della quale era sorella. Soemia, 
lasciva, dava un mostro; Mammea, sobria fra le disonestà 
d’ Antiochia, diede un benefattore all’ impero. Tanto vale 
forza di materna educazione I Reggenza o potere di femmine 
verso giovani sovrani, furono cosa per lo più infausta alle 
nazioni: Mammea tutelò Roma, e richiamò i giorni d’ Au- 
gusto. Piaciutasi alla conversazione d’ Origene, se ella non 
professò intieramente la sapienza evangelica, come scrive 
Eusebio, neppur la disconobbe intieramente. Il suo figliuolo 
adorava l’imagine di Cristo in una cappella del palazzo: 
ma (infelice!) fra quelle di Apollonio da Tiane, di Abramo 
e di Orfeo. In quell’ anima tenera e buona erasi per tempo 
scolpito 1’ effato evangelico : • Ciò che non vorresti per te, 
non fare ad altri (Matth. vii, 12).» Lo scrisse a grandi ca- 
ratteri nel palazzo de’ Cesari, nella piazza, ne’ pubblici edi- 
fizi ; e lo volle proclamato a sè per voce di banditore quando 
ei pronunciava sentenza. Fra gl’ imperatori fu il primo a co- 
noscere, pregiare e favorire apertamente i Cristiani. Riferisce 
Lampridio che, molestandogli alcuni tavernieri circa la pro- 
prietà d’ una casa, nella quale gli umili adoratori solevano 
convenire, più liberi in regno più libero, l’imperatore fa- 
vorendo il diritto de’ Santi, emanava il rescritto: «Meglio 
adorar ivi Dio, per qualunque modo si fosse, che alloggiar 
tavernieri. » Ed il Baronio crede che là fosse la chiesa da 
Callisto consecrata al culto della Vergine madre di Dio: ir- 
repugnabile argomento per dire che sin da quel tempo si 
fabbricavano in Roma ed erano tollerate le chiese, in mezzo 
a nimicizie continue, non volti due secoli dalla redenzione 
compiuta. Voleva pure Alessandro consacrare sul Campido- 
glio un tempio nazionale al culto del Nazareno : ma lo scon- 
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sigiarono i sacerdoti pagani, affermando troppo geloso il Dio 
crocifisso, e mal ferme nella presenza di lui le divinità piò 
solenni. 

II. Sul primo regnare di Alessandro, Urbano, romano 

di patria e figliuol di Ponziano, prendeva a reggere la Chie- - 
sa dall’ altezza del pontificato. 

III. Non è maraviglia che 11 favore mostrato ai Cristiani 
movesse alle diffamazioni Erodiano e la turba dei pagani : 
Mammea incolpata d’avarizia e di tirannia ; l’ imperatore di 
timidità fanciullesca, di cieca devozione alla madre. I moder- 
ni ancora forzarono alla malizia l’ ingegno per astio di setta. 

Non contano la tenacità del proposito, la vita piò casta in 
Alessandro che nell’ imperatore filosofo; non la vita fatico- 
sissima, non la prudenza civile e il valor militare, miracolo 
in un giovanetto succedente a tanti squisiti oziosi e scelle- 
rati ; non la protezione e i sussidii conceduti regalmente al- 
le lettere, all’ industria, alle arti ; non i felici sperimenti 
a ristorar la morale nelle nazioni; a render men duro il 
servaggio. Miseri traviati che, per non lodare l’ equità di 
Alessandro verso la famiglia evangelica, denigrata si frequen- 
temente da loro, ingrandirono le calunnie di Erodiano e 
dell’ Apostata, esalterebbero all’ uopo Nerone I Noi, e perchè 
la veracità è un debito alla storia, e perchè in Alessandro 
apparisce la virtù civile dell’influenza cattolica, privi di 
favore e di sdegno, rialzeremo una fama, traccieremo alcu- 
ne geste. 

IV. Ricomposta dunque la Curia, purgatala dall’intru- 
sion delle femmine, sceglieva sedici de’ meglio riputati fra 
i padri, dei quali basti ricordare un Ulpiano, un Paolo, un 
Modestino, insigni giureconsulti, un Gordiano che vedremo 
anch’ esso tra i Cesari, un Fabio Sabino, un Catilio Severo, 
un Elio Sereniano, uomini di romana virtù, dice il Borghi, 
s’ anco ne rimaneva semenza ; chiama vali nell’imperiale con- 
siglio, nè già per usanza o per boria, sì veramente per fede. 

I corruttori di mestiere, peste dei giovani principi, tentavano 
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sulle prime gli aditi della reggia, usavan loro arti coll’im- 
peratore : Mammea gli venne in soccorso, l’ assennò, lo ri- 
trasse. La città nettavasi come la reggia. Cacciavansi gli uf- 
ficiali non meritevoli, sopprimevansi i ministeri superflui, 
le esenzioni senza motivo, gli stipendii sozzi o colpevoli; 
si depuravano le tribù, le magistrature, gli ordini senatorio 
ed equestre, ricomponevansi le milizie, scelti conduttori ono- 
revoli, sostenuta la disciplina, corretti senza distinzione gli 
abusi; le guardie rientravan pur esse nella militare osser- 
vanza, capitanate da Ulpiano, riconosciute per legittimi gui- 
derdoni, non per libertà di rapine. Le quali emendazioni 
di reggimento agevolmente si narrano, difficilmente s’ ado- 
prano : grande la resistenza ne’ popoli, scarso il cuor ne’ mo- 
narchi. 

Abbassato l’ orgoglio de’ liberti, niun favorito nella reg- 
gia, niuno a spender le grazie del principe, a trafficar delle 
cariche, ripetendo egli sovente: «Chi compra, vende; nò se 
io mi facessi a tollerare i mercanti di corte, potrei senten- 
ziare gli assassini delle provincie. » Vetronio Turino che, 
familiarissimo a Cesare, si valeva del credito a tesoreggiar 
promettendo, fatto pendere da una trave, venne soffocato 
lentamente a fumo di paglia ; gridando il banditore : « Gasti- 
go di fumo al venditore di fumo. » Se tutti i principi avessero 
mantenuto l’esempio, di quanto sarebbe- incarila la paglia! 
La giustizia usava uguale per tutti, pronta, incontaminata; 
soccorreva l’ indigenza coll’ erario suo proprio, non facendo 
misericordia del pubblico ; accessibile a tutti, udiva con pa- 
zienza i richiami, la verità con gratitudine (prodigio raro 
nelle corti! ); offendevamo solo i tristi. Egli, modello di de- 
cenza e di parsimonia ai padri ed ai mariti ; Mummia, la 
concorde sua moglie, bastava d’ esemplare alle femmine. Con 
generose retribuzioni promosse ogni grazioso o grave inse- 
gnamento, spesando i poveri, vigilando l’ educazione del 
popolo, chè ogni riforma è nulla se di qui non incomincia. 
Ricusò l’oro coronario, scemò due terzi gli aggravi, favorì 
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la mercatura, ricondusse in fiore 1’ annona. Colpi di taglia 
bellissima, secondo 1’ espressione di Lampridio, non le brac- 
cia dei poveri faticanti, ma gli oggetti di mero lusso. Il dazio 
sui bordelli, siccome infame pecunia, non lasciò mescolare 
coll’erario suo proprio, nè colle sostanze del pubblico; lo 
assegnò per le ignobili opere degli anfiteatri e del circo. 
Tre volte rallegrò di straordinarie larghezze i soldati e la 
moltitudine ; adornò la città di viali, di statue, di fontane ; 
perfezionò le terme di Caracalla, alzò di pianta le proprie, 
riparò le fabbriche rovinose, i ponti di Traiano e le strade; 
costruì pubblici granai per ogni quartiere di Roma, edificò 
più magioni, e le riparti negli amici per eccitamento o per 
merito. Eppure, in mezzo a tanti dispendii, nonostante l’ in- 
credibile diminuzione delle gravezze, dava ragguardevoli 
somme in prestanza, ricusatone l’ interesse, e permettendo 
ai bisognosi di rendere in conto del capitale i frutti che ne 
traevano : cosa che farebbe onore all’ economia civile di que- 
sti tempi, e per cui cessava allora la crudeltà delle usure, 
tornava il valor del contante ai giorni temperati d’ Augusto. 
Così il Borghi del quale, qui e altrove, compendiamo le 
sentenze e la narrazione. 

Finalmente, per dare un qualche compimento alle virtù 
familiari e civili di Alessandro, noteremo che colla stessa 
rettitudine governava le provincie : alle quali erano mante- 
nuti i giusti privilegi, amministravan le rendite uomini del 
paese, e riscotevansi le imposizioni con regolare andamen- 
to, senza iniquità nò durezza. I legionari di presidio, per 

10 più pretendenti e tumultuanti, conteneva nella militar 
disciplina, schermo essi, non flagello degli ospiti. La giusti- 
zia ferma, imparziale ; i richiami al sovrano spediti ; gli utili 
provedimenti promossi senza gelosia di parti ; agli straordi- 
nari disastri pronta la cesarea beneficenza. E ciò che valeva 

11 meglio, i nomi dei governatori e degli officiali disegnati 
nel consiglio del principe, recavansi dal senato alla cogni- 
zione del pubblico : aperto il suffragio universale, libere ad 


Digitized by Google 



S. URBANO I. 


302 

ognuno le accuse, ma puniti gravemente i calunniatori. La 
qual prudenza è si eccellente, che, adoperandola i principi, 
non sarebbe tradita la loro confidenza, nè essi molestati 
dall’ importunità dei chiedenti, o aggirati dalle raccomanda- 
zioni di trafficanti e di femmine ; nè maltrattati i sudditi, 
nè offesa la ragion dei meritevoli. Alessandro la imparava 
dai Cristiani, dicendo non essere strano che, ove gli ado- 
ratori di Cristo usavano precauzione sì fatta nell’ eleggere 
i sacerdoti, 1* imperatore dovesse operare altrettanto, quando 
nominava persone a cui si fidavano i beni e la vita degli 
uomini. Questa confessione del principe io l’ adduco per 
convincere che virtù sì maravigliose in lui nel fiorire appena 
dell’ adolescenza, eran fruito del cristianesimo. La madre ed 
il figliuolo erano stati alla scuola di Origene. Questa pagina 
non è indegna di essere meditata dai principi e dai loro 
ministri in questo fiorire del cristianesimo. 

V. Chi non direbbe che, per l’equità di tanto impera- 
tore, dovessero ornai uscire dalle catacombe i Cristiani ed il 
Pontefice ? Anzi nei primi anni di quello cadeva Callisto, e 
tra non molto cadrà Urbano; cadevano la nobile Cecilia, il 
suo sposo Valeriano, il fratello di Valeriano per nome Ti- 
burzio, Massimo, che era dei primarii intendenti nella casa 
dell’ imperatore, e altri non pochi. Perchè nel popolo, nei 
prefetti, nei ministri del principe, in Ulpiano stesso, pre- 
fetto al pretorio, mente e anima di Alessandro, covava pro- 
fondo Y antico odio verso la fede cristiana ; non rari i pretesti, 
non riferiti i giudizi, precipitate le condanne nell’ assenza 
dell’ imperatore. I fedeli con intelligente perseveranza face- 
vano la guardia al Pontefice, dimorante nelle catacombe, e 
segno principale delle ire pagane. Cristiani, in abito di men- 
dicanti, rimanevano come speculatori tra la porta Appia e 
le catacombe, colla parola d’ ordine intesa fra i principali 
della comunità cristiana. Il che rileviamo dalle parole di 
s. Cecilia, allorché spediva lo sposo Valeriano, da lei con- 
vertito, al papa Urbano, nascosto nel cemeterio di Callisto : 
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* Va al terzo miglio della via Appia, e troverai poveri chie- 
denti limosina ai passeggieri. Essi furono sempre la mia 
cura, e sanno mollo bene il mio segreto. Quando gli avrai 
incontrati, darai loro la benedizione, e dirai : Cecilia mi man- 
da a voi perchè m’ indichiate il santo vecchio Urbano, al 
quale sono apportatore di segreti per lei (Ad. s. Caecil.).» 
Così una prudente organazione manteneva ognor vive le co- 
municazioni tra il pastore e la greggia ; e quelle scolte fe- 
deli, conscie del segreto, riferivano al Santo le notizie od i 
pericoli. Pochi giorni dopo, il corpo della martire Cecilia 
portavasi per quel cammino a sepellire nel cemeterio di Cal- 
listo. Ed il cristiano d’ oggidì prova ancora un’ ineffabile 
contentezza nel vedere la tomba di questa patrona della mu- 
sica, collocata sin dai primi tempi in quella dimora ponti- 
ficale. Pare che da quell’ epoca le arti belle siansi piaciute 
di ricoverarsi nella residenza e sotto la protezione dei pon- 
tefici ; ed è la gloria di questi e di quelle l’ aver preso ani- 
mo allorché una sublime caverna era il loro teatro. Direh- 
besi che la Redenzione del Calvario mirasse a ripurgare non 
meno il bello che il santo. La poesia, la musica, la pittura, 
l’architettura, le arti tutte, infette del più fracido sensua- 
lismo per l’ influenza del paganesimo, dovevano, nella seve- 
rità del battesimo cristiano, rinnovarsi a nuova adolescenza 
per passare a nuova e pura vita. Nelle catacombe, esse, come, 
i loro cultori, compivano quella specie di espiazione che si 
perfeziona coll’ umiltà e col patimento. Là quelle mani che 
edificavano, scolpivano o dipingevano i trionfi de’ martiri, 
avevano esse stesse portate le catene, ed aspettavano il com- 
pimento del loro martirio. Là coi loro inni, la musica e la 
poesia, nel silenzio dell’ universo, celebravano il padre, che 
si affacciava colle corone e colle palme dal cielo, ed i fratelli, 
dei quali miravano presenti le carni straziate, le ampolle del 
sangue ed i flagelli. Quali ispirazioni al pensiero, agli affetti, 
alla voce t Se rozza era la mano, se l’ arte veniva meno al- 
l’ intento, grande era l’ anima, ottimo e proficuo alle arti 
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quel loro nascimento sul campo della fede, della speranza 
e della carità cristiana. 

VI. Ma più delle arti è da stimarsi il pensiero e Y atto 
della fratellevole unità, onde la nuova gente collega vasi e 
fruttificava. Le sepolture di Roma pagana mantenevano dopo 
morte, non già le distinzioni civili onde la società degli uo- 
mini si fa bella e forte nella sua varietà, ma le esorbitanze 
delle classi cittadine, per cui le medesime si odiano e si 
ripulsano piuttosto che unirsi in bella e civile unità. La boria 
dell’ antico patriziato innalzava o scavava i suoi sepolcri lun- 
go le strade più frequentate fuori della città ; si ornavano di 
boschetti, sacri, non alla preghiera, ma ai funebri desinari; 
il lusso vi spendeva il suo ingegno e le sue ricchezze; ne 
conservano le reliquie o la struttura le vie Appia, Ostiense, 
Aurelia, Flaminia, Salaria, Tiburtina, Prenestina, Lavicana 
e Latina. Air altra estremità di quella che si direbbe la scala 
sociale delle tombe, erano i Puticoli dei campi Esquilini, 
pessimo genere di sepoltura, dove si gettavano a imputridire 
confusamente, orribilmente, i corpi delia misera plebe. Il 
nome loro viene da pozzo, secondo Varrone, o, come piace 
ad Elio, da putrefazione : A puteis Puticolae, quod ibi in 
puteis obruebantur homines ; nisi potius, ut JElius sentit , 
Puticolae , quod putresccbanl ibi cadavera proiecla, qui locus 
publicus extra Exquilias (Varr., de Ling. lat., i). Chiusi da 
Augusto per dare spazio alla villa di Mecenate, o altri fu- 
rono aperti, o bruciati i cadaveri : non mai comunanza di 
luogo alle sepolture dei patrizio e del plebeo, disgiunti in 
morte, come in vita erano stati per costumi e per rancori. 
Per converso, la Chiesa, il cui nome suona congrega, rac- 
coglieva nel suo patrocinio ed in un luogo stesso tutte le 
classi de’ suoi figliuoli, vivi o defunti. Ella permetteva a’ più 
illustri un modesto segno di onore, come ci ricordano in 
ispezialtà le catacombe di s. Sebastiano ; ai coniugi ed alle 
famiglie concedeva la vicinanza della tomba, quasi continua- 
zione del soave affetto che gli strinse in vita ; ma non già 
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. un’ orgogliosa solitudine. Gl’ infelici della terra dividevano 
con gli avventurati del mondo la stessa quiete e le stesse 
benedizioni, come avevano divisa la stessa fede ; quell’ unità 
dei morti fomentava la congiunzione dei vivi. Questa pru- 
denza della Chiesa è maravigliosa. 

VII. Quanto poi i pontefici e tutto il corpo dei santi 
miravano a rassodare l’ intrinseca unità degli animi e delle 
costumanze, tanto si dipartivano dai riti e dalle costumanze 
pagane : perciò eleggevano ad oratorio e a cemeterio le ca- 
tacombe ; e quelli che le dicono comuni ai pagani, fanno 
atto d’ ignoranza o di calunnia. Primieramente, non trovasi 
in quelle vestigio di un sepolcro pagano; frantumi disfatti 
e rari, erano là trasportati per nuovo uso e nuova edifica- 
zione; e di fatto, le pochissime lapidi già pagane, là sono 
capovolte o rivoltate. Niuno scrittore d’ antichità ricorda che 
i Romani ponessero quivi i loro corpi, che però sarebbe 
stato uno dei fatti più ragguardevoli nella storia delle sepol- 
ture romane. Gelosa di tutte le grandezze, Roma avrebbe 

mai obbliato di vantare, come l’Egitto, la sua città sotter- 
* 

ranea ? E impossibile che non ne serbassero almeno qualche 
vaga rimembranza le tradizioni popolari, gli storici ed i poeti, 
minuziosi in cose di picciolissima levatura. Gli edili, presi- 
denti alle assemblee ed agli edilizi, avrebbero dovuto soprin- 
tendere a quelle sotterranee fabbricazioni, prevenirne gli sco- 
scendimenti o ripararli : ora fra i loro uffizi vediara le case, 
le acque, le strade ; giammai le catacombe. Se aggiungi la 
venerazione dei Romani verso i defunti, quest’assoluto si- 
lenzio diventa prova decisiva per conchiudere che essi non 
avevan colà i loro sepolcri. 

Inoltre, non un solo, ma un triplice segreto doveva cir- 
condar le catacombe cristiane. Segreto richiedevano i sepol- 
cri decorati cogli emblemi della religione, che sarebbersi 
esposti alle più scellerate profanazioni ; segreto i pontefici, 
i sacerdoti, i fedeli, cercanti un asilo contro le persecuzioni; 
segreto infine le assemblee religiose ed i misteri santissimi 
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del culto. Cose si importanti, come le avrebbero i Cristiani 
affidate ad un luogo frequentato o sol noto ai Gentili? 

Finalmente, i sentimenti reciproci delle due società ren- 
devano impossibile la comunanza delle tombe. Le separava 
V una dall 7 altra un fiume di sangue. I carnefici dei Cristiani 
non eran quei soli che brandivan la scure : quando il Co- 
liseo riempivasi di spettatori avidi del loro martirio e plau- 
denti ai leoni, centomila uomini straziavano i Cristiani. Al- 
lora vedevansi a fronte due società : una di carnefici, Y altra 
di vittime. Ma qualora una sì profonda separazione non avesse 
eliminata la mescolanza dei sepolcri, Y avrebbero fatto le 
credenze religiose. Le tombe erano parte specialissima dei 
due culti. La Chiesa consecrava i suoi cemeteri alla pietà, 
alia preghiera, alla celebrazione de’ suoi tremendi misteri. 
Ai veder de’ Gentili, i sepolcri dei Cristiani erano maledetti 
dagli Dei, e di fatale augurio; il toccarli era una contami- 
nazione: Abomirtandum sceìus vos pulantes, si ad eorttm 
busta propius accedatìs (Theodor. CiREN.,.de graec. affect.,i). 
Le sepolture dei credenti e degli infedeli erano dunque si 
opposte, quanto le sacre veglie dei primi erano alle orgie 
di Bacco, e le cappelle delle catacombe al Panteone : la loro 
separazione era parie di quel muro inaccessibile che divide- 
va per ogni punto i due culti. Il che fece dire a Mabillon: 
«Il loro vicendevole orrore che non avrebbe tollerato la co- 
munità dei sepolcri, ci assicura che cimiteri esclusivamente 
cristiani erano le Catacombe ( epist. ad Euseb . Doni.).* 

Anche senza ciò rimarrebbe in salvo la venerazione delle 
reliquie, prese da quelle sole tombe ove siano certi i segni 
del martirio : ma era debito dell’ istoria conservare nella sua 
integrità quella purissima fragrala di pietà cristiana che 
esala dalle catacombe. 

Vili. Di Urbano leggesi nel Breviario romano : Dottrina 
et vitae sanclitate mullos ad Christi fidem convertii. Dottrina 
e santità, ecco le armi dei papi. Santa in ogni tempo era 
stata la sentenza, a lui come già a s. Pio I attribuita : cioè, 
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le offerte recate a Dio dai fedeli, non doversi erogare che 
in bene della Chiesa e al sollievo degli indigenti fratelli ; 
essendo queste le offerte della pietà, vola fidelium, fatte per 
la redenzione dei peccati, pretia peccalorum, e costituendo 
esse il patrimonio de’ poveri, palvimonia pauperum. Netta e 
forte sentenza contro la mollezza ed il lusso pestilente del 
clero avvenire. Ordinava ancora Urbano o confermava, che 
in vasi d’argento si celebrassero i santi misteri dell’altare; 
e dopo otto anni di pontificato, incontrava il martirio, re- 
gnante Alessandro ; sepellivasi sulla via Appia nel cemeterio 
di Pretestato (an. 232). 


xix. 

S. POKZIAKO 

ALESSANDRO SEVERO, MASSIM1NO, IMP. 

(an. 232-237) 

# 

I. S. Ponziano, e rancori gentileschi verso il Cristianesimo. II. Ucci- 
sione di Mammea e di Alessandro. III. Tempi orribili sino a Dio- 
cleziano. IV. Esilio e morte di s. Ponziano. V. Scuola di Alessan- 
dria; mescolanza di bene e di male. VI. Dolce e fortissima indole 
di Origene. VII. Esso fonda l’ esegesi biblica, dilatala controversia, 
crea la filosofia della teologia, inspira la scienza e la virtù del mar- 
tirio. Vili. L’ insegnamento cattolico ingrandiva la ragione colla 
rivelazione. IX. La restaurazione evangelica sali dal cuore all' in- 
telletto, dalla plebe ai sapienti. X. La scienza cominciava cogli Apo- 
logisti del secondo secolo, e si costruiva nel terzo. 

I. Un altro pontefice, imperante il medesimo Alessandro, 
prendeva le redini del pontificato. Fu Ponziano, nativo di 
Roma, e figliuolo di Calpumio. Nè furono lieti i suoi giorni : 
perocché, se buono era il principe, la società era corrotta 
e pagana. Viveva quella stessa generazione che avea grida- 
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to : c I Cristiani al leone ! » Al senato e ai legislatori custodi 
delle antiche tradizioni, parea doversi ad ogni modo com- 
primere un cullo che ora mai era giunto a disertare i templi 
dei numi. A maggiori mali contro i Cristiani era sol riparo 
la bontà dell’ imperatore : ma occupatissimo nel reggere con 
sapienza civile e militare lo Stalo pendente al precipizio. 

II. Tumultuavano le milizie stanziate nella Gallia, pronte 
a sedizioni, mal pazienti della disciplina dopo la trascurag- 
gine di Elagabalo; e rinascevano le provocazioni dei Ger- 
mani, formidabili sopra i Persi già trionfati da Alessandro 
su quelle stesse pianure ove eransi perdute le bandiere ro- 
mane da Crasso. Alessandro, celebrato il trionfo, splendido 
e meritato più d’ ogni altro, partiva da Roma nel cruccio di 
tutti gli ordini; faceva costruire un ponte sul Reno, desti- 
nava gli alloggiamenti : venula la primavera, fulminerebbe i 
Barbari nei loro paesi. E forse avrebbe ancora vinta la li- 
cenza dei tristi, se un tal Massimino, di origine barbaro e 
di condizione serv^e, salito alla dignità del comando, gi- 
gante della persona, e dissimulatore scaltrissimo, non avesse 
attizzato i malevoli, celebrando Caracalla ed Elagabalo, vi- 
tuperando Mammea ed Alessandro. Si propaga la rivolta : 
un gran momento si appressa, fatale a Roma ed alla Chiesa. 
Il ligi io di Mammea aveva regnato tredici anni, ed era sul 
fiorir della giovinezza. L’ imaginc dell’ antica licenza, il dono 
del novello imperatore, la frode di Massimino, una sete di 
sangue imperiale divenuta tradizione, vanto e quasi natura 
della plebe e della milizia, spingono i rivoltosi al parricidio. 
Invadono le tende, uccidono Mammea e i prefetti del Vimi- 
nale, giltansi sull’ imperatore, che non mette un sospiro, e 
cade presso di Mogunziaco, amareggiato d’ improperi!, tra- 
fitto da mille colpi (an. 23!i). 

III. L’ impero perde ora quell’ ultima reliquia di ordine 
civile nel quale l’ abbiam sin qui veduto sopravvivere a se 
stesso. Guerre civili, invasione generale di Barbari, smem- 
bramento di terre, sacclieggiamento di provincie, più di cin- 
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quanta principi innalzati e precipitati ; tale è lo spettacolo 
che si para agli occhi durante un mezzo secolo, sino al re- 
gno di Diocleziano, nel quale il mondo parve quietare in 
altre sventure, i Uno Stato che porti nel seno il germe della 
dissoluzione, sta per alcun tempo se ninno lo tocchi ; ma 
esso crolla se lo urti. Chi ha senno lo lascierà trascinarsi 
senza toccarlo (Chateaubriand, Études hist., i^disc., d*‘ r * 
par.). » Senno e pazienza non eran nei Barbari ; ed il valore 
romano già signore, dell’ universo, anche nella infermità sarà 
terribile negli urti e alla caduta. Seguitiamo a tener con- 
giunti i fili, studiandone la tessitura. 

IV. Nel regno di Alessandro, ottimo fra gli ottimi, fu 
pace alla Chiesa, se guardi ai tempi che furono e che segui- 
ranno. Ma 1’ aperto favore del principe, e la reggia che riem- 
pivasi di cristiani, al riferire di Eusebio (Hisl. etcì, v, 18), 
a chi gli abbominava fece parer più sicure le false imputa- 
zioni che le accuse di culto. Per questa via il pontefice Pon- 
ziano erasi per calunnia rilegato nella piccola e barbara isola 
del Tavolato a levante della Sardegna. Dove, imperando Mas- 
simino, battuto a morte, fu coronato del martirio (an. 237). 

V. Ma se Roma incatenava i pontefici, non però la sa- 
pienza cristiana. La scuola di Alessandria era giunta al ver- 
tice della sua gloria ; in essa fioriva il maestro di Mammea, 
il più alto ingegno del secolo, Origene. 

Alessandria d’ Egitto, posta sul Mediterraneo e presso la 
gran foce del Nilo, vincolo di naturale congiungimento tra 
l’ Oriente e l’ Occidente, centro comune di tutti i popoli, 
vedeva nelle sue scuole un concorrere, un battagliare, un 
confondersi o trasmutarsi delle antiche filosofie. Là l’eclet- 
* tismo che proponevasi di scegliere il miglior fiore d’ ogni 
filosofia; là il gnostico misticismo, introdotto dagli ebrei 
Filone ed Aristobolo ; là il neoplatonismo, difeso da Ammo- 
nio Sacca ; là pure una fiorentissima comunità cristiana, 
fondatavi da s. Marco. L’attività immensa degli spiriti in 
questo centro intellettuale del mondo, segregato dai politici 
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reggimenti che ogni tratto conquassavano Roma, aveva mosso 
i Cristiani a levare un’ insegna cattolica contro il fermento 
delle idee pagane. I primi padri del cristianesimo eran ve- 
nuti dalle scuole pagane, ed eran peritissimi della gentile 
sapienza; della quale ritenevano quanto lor pareva di poter 
conciliare colla sublime verità dell’ Evangelio, come di se 
stesso attestava s. Giustino con queste mirabili sentenze : 
« Io abbandono Platone, non perchè la sua dottrina sia tutta 
contraria a quella di Gesù Cristo, ma perchè non è intie- 
ramente conforme. E fo egual giudizio degli altri pari vo- 
stri, cioè dei discepoli di Zenone, dei poeti e degli storici. 
Perocché, vedendo essi qualche porzioncella della ragion di- 
vina sparsa per ogni dove, e sentendola si bene armoniz- 
zante colla loro propria natura, ne parlarono magnificamente; 
ma quando in questioni più gravi se ne dipartirono, la loro 
scienza non è più nè si bella nè sì certa. Tutto quello che 
dagli altri fu ben pensalo o ben detto, appartiene a noi cri- 
stiani che possediamo la verità intera. Ma tutti quegli scrit- 
tori, col solo germe innato della ragione, le realtà delle cose 
videro molto oscuramente. Perchè altro è vedere i semi e 
le imagini del vero, ristrettamente e alla misura della nostra 
debolezza, e altro è possedere la plenitudine per la grazia 
della rivelazione ( Apoi. u, 13, p. 97, edit. Bened.). » Dunque 
erano filosofi i primi difensori dell’ Evangelio ; a Platone più 
prossimi, perchè il meno dissenziente ; e la verità cristiana 
giudice delle antiche filosofie e norma delle nascenti. Su 
questa base sorse la scuola cristiana di Alessandria. Ma a 
fianco di essa, ciò che forse non distinsero abbastanza gli 
eruditi, levaronsi altre scuole prettamente pagane o miste, 
cosi che 1’ oro non usciva dalla scoria. Perocché molti non 
bene convertiti dal gnosticismo o dal paganesimo, nè inten- 
dendo adequatamente o vie più corrompendo la platonica 
sentenza, conservarono o non cancellarono apertamente il 
dualismo dell’ eternità di Dio e della materia, e lasciarono 
in piedi i semi del gnosticismo, del panteismo e del raol- 
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tiforme paganesimo ; donde rampollava gran materia di er- 
rori nelle età seguenti. Ma i padri ed i filosofi del cristia- 
nesimo, facendo scudo della verità cattolica, ripugnavano fer- 
mamente a quella mescolanza. Al tempo di Commodo go- 
vernava la scuola di Alessandria Panteno, prima stoico, al- 
lora insigne di dottrina e di santità, spedito nelle Indie a 
combattere la dottrina e il culto di Brama; dove, secondo 
Eusebio, egli trovava 1’ Evangelio di s. Matteo, scritto in 
ebraico, e portato colà da s. Bartolomeo. A Panteno era suc- 
ceduto Clemente platonico, ed a Clemente, Origene, rari ed 
altissimi intelletti. 

VI. Di patria alessandrino, e d’ indole angelica sino dalla 
prima fanciullezza, cosi che il padre di lui s. Leonida lo 
contemplava dormiente e baciavagli il petto quale un’ara 
dello Spirito Santo; ingegno capace di tutte le scienze, e 
tempera sì robusta e perseverante nella fatica, che i coevi 
l’ appellarono adamantino o adamanzio ; di tanta fede e ca- 
rità, che giovanissimo fuggiva di casa per incontrare il mar- 
tirio, e 1’ avrebbe conseguito se la madre non gli avesse na- 
scosti tutti i vestimenti, del che poi egli esortava con let- 
tere il padre, prigione fra i martiri, e poi martire, a non 
mutar di sentenza per tenerezza di sette figliuolini di cui 
esso era il primogenito ; laico, e a diciott’ anni fatto mae- 
stro della cristianità di Alessandria, e di castità si grande 
che, per non dare sospetto alla moltitudine delle donne che 
a lui accorrevano, si rese eunuco, male interpretando la pa- 
rola dell’ Evangelio ; travagliato con aspre persecuzioni dai 
Gentili per la fede, e da’ Cristiani per errori veri, o ingran- 
diti o imaginati, e sì mite a’ persecutori, detti da s. Gero- 
lamo, rabbiosi cani, che altro non volle nè dire nè fare mai 
che rimettersi nel giudizio di Dio; difensore il più erudito 
e il più profondo della fede cristiana ; oratore che la parola 
rendeva più eloquente colla virtù delle lagrime, del che i 
più inetti, che sono i più invidi, aguzzavano più il dente, 
e crescevano i morsi ( Hier. ad Paulam, ep. 33, edit. Vallare.); 
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cultore assiduo di tutte le virtù, studioso ardentissimo delle 
divine Scritture, e scrittore egli stesso di tanti volumi, quan- 
ti parve al faticosissimo Gerolamo di non poter leggere un 
sol uomo ( ad Pammach. et Ocean., ep. 84); tale fu Origene. 

VII. Primeggiava da qualche tempo sopra tutte le altre 
la scuola cristiana di Alessandria, gagliardamente emulando 
e combattendo quelle de’ Giudei e de’ Gentili che in essa città 
fiorivano. Ma sopra tutti primeggiava e splendeva Origene, 
fondatore dell’ esegesi biblica, promotore acerrimo e ordi- 
natore acutissimo della controversia, inventore magnifico di 
un sistema che raccoglieva i membri dispersi della scienza, 
e creava la filosofia della teologia. 

Per l’ esegesi, o interpretazione delle Scritture, formò le 
Esapli, dove in sei colonne parallele era il testo ebraico del- 
l’ antico Testamento in caratteri ebraici, il medesimo in ca- 
ratteri greci, e le quattro versioni greche conosciute per 
allora, cioè di Aquila, di Simmaco, dei Settanta e di Teo- 
dozione. Due altre aggiunse di poi, scopertesi una a Gerico, 
l’ altra a Nicopoli nell’ Epiro ; e fece le Ottapli. Prima o dopo 
fece pur le Tetrapli, omettendo il testo ebreo, e compren- 
dendo le principali versioni delle Esapli per servire ai vol- 
gari. Impresa faticosissima a quei tempi, e di utile grande 
eran le Esapli, dove le versioni corrispondendo al testo frase 
per frase, ne appariva di tratto la convenienza o la discor- 
danza : di qui le poliglotte, o Bibbie in diverse lingue re- 
cate a parallelo. Il frutto di tanta fatica è perduto, tranne 
alcuni frammenti. 

Con Origene la controversia progredì, si estese e divenne 
come un vasto, forte e pensato combattimento. Nel libro 
contra Celso, egli non fermasi ai particolari, ma scende ai 
fondamenti della religione cristiana, non per via di razionali 
astrattezze, bensì per la via positiva dei fatti, che sono le 
profezie, i miracoli, la dottrina evangelica, i costumi de’ pri- 
mi cristiani, nell’ antica incredulità rifiutando la moderna. 
E poiché la verità cattolica è pur essa una scienza, e la 
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prima delle scienze, nel libro dei Principii gittò i fondamenti 
per discutere metodicamente la dottrina della rivelazione, e 
costruire con logica severità la filosofia del cristianesimo. 
L’aveva preceduto in quest’ arringo s. Teofilo d’ Antiochia: 
ma Origene ripigliava le mosse e lungamente P oltrepassava. 
Tronco e interpolato dagli eretici, il libro dei Principii non 
è più cosa dell’ autore. 

Ma per iscoprire l’ incesso e lo sviluppo delle intelli- 
genze cristiane, è d’ uopo vedere il metodo che l’ insegna- 
mento pigliava nella scuola di Alessandria, illustrata da così 
eccellenti precettori, ispiratrice feconda d’ intelletti sì potenti 
e di martiri santissimi. Al più illustre discepolo di Origene, 
a s. Gregorio Taumaturgo siam debitori di una viva e pre- 
cisa descrizione di quel metodo. Il gran vescovo di Neoce- 
sarea ci racconta come Origene, dopo aver preparato i suoi 
discepoli con una serie di piacevoli ragionamenti, perchè il 
diletto è l’introduttore legittimo della scienza, desse loro 
ad assaggiare le prime lezioni della vera filosofia. « Innanzi 
tratto gli ammaestrava nella logica, per avvezzarli a non ri- 
cevere a caso le prove, nè rifiutarle, ma a ponderarle, senza 
cedere allo splendor delle parole che abbaglia, o alla rusti- 
cità che offende. Indi gli applicava alla fisica, cioè alla con- 
siderazione della potenza e sapienza infinita dell’ autore del 
mondo, sì capace d’ umiliare la vanità umana ; spaziava nel- 
P astronomi^, e dava a questa il conforto della geometria. 
Passava alla morale, che egli insegnava non già per vani 
discorsi, sterili definizioni e divisioni, ma praticamente, fa- 
cendo agli scolari vedere e toccare in se stessi l’ origine, 
la natura, le mosse c gli urti delle passioni, affinchè veden- 
dosi e contemplandosi come al nudo, imparassero a sbarbi- 
car la radice dei vizi, e fortificar la ragione che produce 
tutte le umane virtù. Al ben dire aggiungeva il ben fare, 
del che era specchio e modello. Dopo questi e simili studi, 
saliva alla teologia, dicendo che la cognizione più necessaria 
è quella della causa prima. Sulla quale dava a leggere quan* 
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to ne avevano scritto gli antichi poeti e filosofi, greci o bar- 
bari, tranne solo i pretti atei e materialisti. Voleva che si 
dovesse conoscere il lato manco e il forte in tutte le opi- 
nioni, perchè fosse ragionevole la scelta ; ed egli a mano li 
dirigeva a pigliare ogni particella di utile fosse in qualunque 
sistema, chè tutti pienamente li conosceva. Gli esortava a 
non quietare in nessun filosofo, benché di altissima fama, 
bensì in Dio e ne’ suoi profeti. Finiva da ultimo col dichiarar 
loro le sante Scritture, delle quali era il più savio interprete 
del suo tempo. 

Questo metodo era largo e potente ; abbracciava l’ enci- 
clopedia di tutte le scienze allora esistenti, riducendole al 
centro che è Dio ; e la teologia era il vertice di quel scien- 
tifico edilìzio. Esso era il più atto a fecondar la mente, a 
fortificar 1’ anima, a svolgere i semi di tutte le virtù. E gioi- 
va pure d’ una gloria più insigne ; esso creava i martiri ; 
perocché sappiamo che la scuola di Origene fu detta un se- 
menzaio di martiri. Tanto è vero che la scienza della reli- 
gione, se grande ella sia, genera le anime grandi, nè mai 
è disgiunta dalla virtù ! Il cristianesimo contava appena due 
secoli, ed avea già lastricata si nobile, si alta via alle intel- 
ligenze. Mentre tutto crollava a fianco di lui, mentre il filo- 
sofico eclettismo e il neoplatonismo alessandrino sbrigliavansi 
ad una speculazione senza freno e senza principii, il cristia- 
nesimo nudrito di quella fede potente che n’ é*la vita, for- 
tificato dalle lotte sanguinose del martirio, e sviluppato dal 
maschio esercizio di questo metodo rigorosamente logico e 
scientifico, preparava quel civilissimo rivolgimento che avreb- 
be rigenerato la mente e il cuore delle nazioni. 

Molte Università de’ nostri giorni non adeguano la di- 
gnità e l’ eccellenza dell’ insegnamento trovato e culto da 
Origene. Eppure quella età superiamo noi di quindici secoli 1 

Vili. Cosi procedeva, bella e maestosa, la teorica del 
cristiano insegnamento. Sorelle di origine, la ragione e la 
rivelazione : per la ragione, Dio rivelasi alla natura umana, 
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stampandola della sua imagine, e riflettendo in lei quasi 
un raggio della sua mente divina, unica e sovrana fonte di 
ogni verità e giustizia ; specie di rivelazione intrinseca, co- 
stituente 1’ essenza e la dignità della natura razionale. Ma 
Iddio volendo sin di quaggiù iniziar questa sua imagine a 
que’ supremi destini che avanzano in guisa infinita il potere 
della stessa natura, si degnò comunicarsi a lei un’ altra vol- 
ta, facendole, col suono di una parola esterna, riverberar 
sull’ intelletto quasi un’ aurora di quelle verità superne, il 
cui adeguato conoscimento l’ anima non conseguirà altri- 
menti che nel regno della gloria, mediante la cognizione 
intuitiva di Dio. Quest’ altro diffondersi e comunicarsi della 
mente divina alla mente umana, è lume più alto, più franco, 
perchè voce immediata di Dio ; è la rivelazione sopranatu- 
rale, adamitica, indi profetica, c finalmente evangelica : in 
breve, è la fede cristiana. A quel doppio lume guardavano 
incessantemente i maestri e le scuole del cristianesimo. Ope- 
ra della fede era il crear nell’ uomo, per cosi dire, un senso 
novello, per cui l’ anima, fatta più grande di se medesima, 
entrava in nobile commercio di pensieri e di affetti con quel 
mondo superiore, al quale non porterebbero le forze nè i 
voli della sola ragione. La ragione adunque non era oppres- 
sa, ma ingrandita dalla fede. Nobilitata e appoggiata al so- 
vrano lume splendente qui giù quasi in aere caliginoso, là 
ragione venerava il mistero che Dio riservasi di svelarci poi 
nell’ultima delle rivelazioni fra il pieno splendor della glo- 
ria : ma appropriandosi fin d’ ora i sublimi e fecondi pro- 
nunciati della fede, provandoli, disponendoli, esplicandoli, 
la ragione dovea trarne una filosofia nuova, nuova scienza, 
nuova morale, nuova vita e nuova civiltà per l’universo. A 
questa generai restaurazione della mente e del cuore, della 
scienza e della virtù, mirava quel verbo cattolico ; il quale 
in Alessandria e ovunque fiorivano apologisti e dottori della 
Chiesa, non isdegnava di raccogliere a sè le reliquie delle 
verità naturali sparse nei volumi della filosofia, soprastando 
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però esso a tutte le filosofie, come cosa sovranaturale e sce- 
sa immediatamente da Dio. A prova del che stanno le te- 
stimonianze poco fa allegate di s. Giustino per il secondo 
secolo, e di Origene per il terzo. 

IX. Due singolari prerogative troviamo nel cristianesimo. 
La prima, esso cominciò dal fare. Riboccavan le carceri, 
spargevasi a torrente il sangue; e la voce degli Apologisti 
fieramente sfidava gl’ imperatori a trovar ne’ Cristiani altro 
delitto che l’ innocenza dei costumi e della fede. Dissolutez- 
za più squisita non mostrano le storie ; già prima di Au- 
gusto era morta ogni virtù morale e civile: quindi se tutte 
le scuole dei filosofi per l’ intelletto discendevano, o preten- 
devano discendere alla riforma del cuore, la grande restau- 
razione dell’ Evangelio saliva dal cuore all’ intelletto. Da 
principio non le dispute sottili e clamorose, ma le virtù 
grandi e magnanime che mostravano restaurate le anime 
nella via della giustizia, primo dovere e onor dei mortali. 
La seconda prerogativa fu che le dottrine di tutte le sette 
filosofiche o religiose erano discese dai savi alla plebe, sic- 
come lavoro e invenzione della mente umana : di rincontro, 
il solo cristianesimo, dalla plebe, che era incapace d’inven- 
tario, sali, non a perfezionarsi, ma a perfezionare la mente 
dei savi. Noi crediamo a Gesù Cristo, crediamo agli Aposto- 
li, crediamo a’ suoi ministri : ecco la voce dei primi Cristia- 
ni, la voce de’ martiri, la voce non delle accademie, ma 
della fede, inspirata dall’alto, appoggiata a monumenti pu- 
lsici, manifesti, irrepugnabili. Non le accademie definivano 
e perpetuavano questa fede, ma una tradizione orale, venuta 
dalla fonte, divulgata e custodita da tutte le chiese, sotto la 
magistratura dei vescovi e la generai presidenza del suc- 
cessor di Pietro. Il dotto come l’ ignorante piegavano la 
fronte a questa fede, a tutti proporzionata, da tutti indipen- 
dente. Ecco il primo secolo : la fede precedeva la scienza. 

X. Nel secondo, la fede avea già scosso profondamen- 
te, e trionfalmente occupato le scuole, la milizia, il senato, 
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le aule de’ Cesari. Allora la ragione, rivelazion naturale di 
Dio, riflettendosi e lavorando sulle verità sopranaturali e im- 
mutabili della fede, tracciava i primi lineamenti della scienza 
cristiana; allora cominciò a tuonare la voce erudita degli 
Apologisti. Rifiutar le calunnie; dimostrare con una logica 
invincibile la verità delle profezie, la certezza dei miracoli, 
e per conseguente la divinità della nuova religione; e di 
più, assalire e trafiggere mortalmente le divinità del genti- 
lesimo, i loro cultori, e di entrambi le iniquità e le infa- 
mie : eran questi lavori sì potenti della ragione divenuta 
cristiana, che ben manifestavano qual immensa, qual sublime 
carriera il Vangelo aprisse alle intelligenze ; ne maraviglia- 
vano i Gentili, nè altra risposta opponevano gl’ imperatori 
che il silenzio o la spada. 

Ma sul cadere del secondo e sull’ apparire del terzo se- 
colo, si raccoglicvan questi fili, e di essi ordinatamente si 
costruiva la scienza della fede. Il qual fenomeno si adem- 
piva più cospicuamente nella scuola cristiana di Alessandria: 
dove, fra la barbarie delle scienze già incominciata nel gen- 
tilesimo, sorgeva il modello delle future università e acca- 
demie. Là l’ idea cattolica, col nobile corredo di tutte le 
scienze e lettere profane, era distesa in un forte e mirabi- 
le sistema : le sante Scritture studiate nelle lingue antiche 
e originali, ordinatamente spiegate, difese, commentate; i 
fondamenti della filosofia e della teologia rischiarati, di- 
scussi, collegati; e l’apologià e la controversia levate a si 
alta meta, da confondere perentoriamente i filosofi plagiari 
del secolo XVIII. Questa maravigliosa trasformazione della 
filosofia pagana in cristiana, e della fede semplice che ado- 
ra, in una fede scientifica e dottrinale che, mentre adora 
T impenetrabile santuario delle verità rivelate, ne dispone 
i fondamenti, ne amplifica le conclusioni, ne applica le con- 
seguenze ; questo lavoro magnifico prendeva il massimo in- 
cremento nel pontificato di s. Ponziano e per opera di Ori- 
gene. Se ignoriamo come v’ Rifluisse il pontefice di Roma, 
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sappiam tuttavia che Origene giovinetto, al tempo di s. Ze- 
lìrino, veniva alla sede di Pietro, ut lìomanam Ecclesiain, 
omnium antiquissimam, coralli riderei ( Liber Pont., in vita 
Zephirini); non per vedere la città d’ Augusto, ma come 
Paolo era ito a vedere Pietro. E se è vero che più tardi 
Origene uscisse di fede (la qual sentenza discuteremo più 
avanti ), ciò sarebbe stato perchè usciva di obbedienza a que- 
sta prima sede. 

Le fatte considerazioni non ritardano la storia, ma la 
dichiarano, comprendendo in un tratto il progredir della 
fede, non mutata mai, ma scientificamente esplicante se me- 
desima nel cattolico insegnamento. In Alessandria, emporio 
delle filosofie, conveniva alla Previdenza rendere florida e 
possente la filosofia del cristianesimo : a Roma, sotto la spa- 
da degl’imperatori, erano convenienti le ardue virtù delle 
catacombe. 


XX, XXI. 

S. ANTERO E s. FABIANO 

MASSIMINO, I DDE GORDIANI, MASSIMO E BALBINO, 
GORDIANO IL GIOVANE, I DUE FILIPPI, DECIO, IMP. 

(an. 237-250) 

I. Indole bestiale di Massimino. II. Sesta persecuzione. III. Antera 
cura gli atti de’ martiri ed è martirizzato. IV. Elezione di s. Fa- 
biano e sue prime ordinazioni ; conferma la condanna di Privato. 

V. Promove gl’ instituti di carità, che sono opera del cristianesimo. 

VI. Elezione e morte dei due Gordiani. VII. Massimo, Balbino, e 
Gordiano il giovane. Vili. Mollezza e discordia precipitano l'impero. 
IX. Gordiano rinsavisce per la sapienza di Misiteo. X. Insurrezione 
dei Germani, dei Persi, dei Franchi. XI. Fatti militari, e morte di 
Gordiano e di Misiteo. XII. Quiete e progresso della Chiesa; s. Gre- 
gorio Taumaturgo. XIII. Per la fede, le scienze e la storia tornano 
a unità. XIV. Filippo migliora l’ animo e il governo. XV. La con- 
versione di Filippo è dubbia ; morte di lui e del figliuolo. XVI. Mar- 
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tirio di s. Fabiano. XVII. Vicende di Origene. XVIII. Sue accuse. 

XIX. Discolpe di Origene ; pessimi gli Origenisti. 

I. L egregio Alessandro ed il pontefice s. Ponziano eran 
caduti, quello sotto il ferro, questo sotto le verghe di Mas- 
simino. Ecco il trono di Augusto in mano di un barbaro, 
figliuolo di un’Àlana e di un Goto, in condizion servile, 
pastore di Tracia, e poi soldato, centurione, tribuno, e car- 
nefice del suo imperatore. Uomo strano, rubesto, l’Ettore, 
Y Aiace, l’Achille, siccome lo dicevano, pel coraggio; l’ An- 
teo, l’Èrcole, il Crotoniate, pel vigor delle membra; il Bu- 
siride, il Falaride, il Ciclope, per la bestiale ferocia. Rozzo 
e senza lettere, dicono che questo barbaro fosse valoroso e 
continente : quasi per vendicare nella porpora le voluttà 
femminesche dei precedenti. 

II. Antero, greco, fìgliuol di Romolo, era fregiato del- 
l’ apostolica prelatura, già cominciata dal Barbaro la sesta 
persecuzione. Essa incrudelì da principio contro gli amici, 
gli aderenti e la famiglia del virtuoso Alessandro, composta 
per una gran parte di cristiani ( Euseb., vi, 28) ; si estese 
particolarmente a’ cherici ed ai vescovi, come ha Sulpizio 
Severo, che ne parla scarsamente, perchè in verità non fu 
universale, ma Roma, e sopra le altre provincie, la Cappa- 
docia, furono imbrattate di sangue ; nè durò un sol anno, 
come piacque a Doduello, ma i tre anni del regno di Mas- 
simino ( Pagius, an. 235, 238). Bestiali i supplizi : le croci, 
l’anfiteatro, i roghi, le verghe; aperti i ventri delle fiere, 
e dentro cuciti i vivi ; fosse per la pianura, e sepolti gli 
uni a poco tratto dagli altri, libere le leste; e chi soccom- 
ber di fame, catenati a nodi lunghissimi, e vivande e frutti 
e liquori al di là d’un sol passo; e chi soffocato dalla puz- 
za e dal fumo, e chi nudo nel gelo, e chi sotto il sole agli 
insetti. Con egual ferocia si avventava ai patrizi, quasi rim- 
proverassero coll’ alto e incolpevol legnaggio la bassezza dei 
suoi natali : odio troppe volte imitato da’ rivoltuosi plebei 
venuti in potenza. 
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III. Antero non mancò a se stesso nè alla Chiesa. Gli 
atti de’ martiri, fatti registrare da Clemente e da’ seguenti, 
raccolse da’ notai, e feceli custodire cautamente fra le più 
venerate scritture del santuario, affinchè non li struggesse 
il tempo, nè i pagani li corrompessero. Richiesto di conse- 
gnarli a Massimo prefetto, nè volendo, fu ucciso, dopo qua- 
ranta giorni di pontificato. 

IV. Fabiano, figliuol di Fabio, e romano, vi saliva l’ot- 
tavo giorno dalla morte di Antero (il gcn. 238); designato, 
afferma Eusebio, da una colomba che volando venne a .po- 
sarsi sul suo capo (Euseb. vi, 29). 

Chiarissimo per la fede come nel governo della Chiesa, 
ritenendo la partizione della città in sette regioni, fatta già 
da s. Clemente coll’ unire a due a due le quattordici di Au- 
gusto, a sette notai dallo stesso Clemente preposti a ciascuna 
regione per riferire negli atti pubblici le geste dei martiri, 
fece sovrintendere altrettanti suddiaconi acciocché le passate 
e le presenti abbreviature fossero distese in intiera ed aperta 
scrittura. Ampliò di oratorii e di sepolcri le catacombe; 
dall’ eminenza del pontificato sanciva il domina cattolico 
confermando contea Privato, eretico di Lambesa a lui appel- 
lante, la scomunica decretata da un concilio di novanta ve- 
scovi africani ; faceva onorevolmente trasferire il corpo di 
,s. Ponziano nel cemeterio di Callisto ; ma sopratutto pro- 
mosse quel fiore delle virtù civili cui la filantropia dispu- 
terebbe invano alla carità dell’ Evangelio. 

V. La somma legge del Cristianesimo, che è la carità 
dei fratelli, fu si altamente pregiata e connaturata alla pro- 
fessione dell’ Evangelio, che gli atti apostolici (Ad. xi, 27-30), 
le lettere di s. Paolo (Rom. xv, 26; I Cor. xvi, 1-3; II Cor.tx), 
e 1’ apologetico di Tertulliano (39) la mostrano quale una 
parte della preghiera e del culto. Non mai una religiosa adu- 
nanza senza le collette per sollievo de’ poveri, degl’ infermi 
e dei carcerali per la fe4e. I pontefici dal Valicano agita- 
vano questa grande insegna della carità, soccorrendo ai pros- 
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simi ed ai lontani. Dionigi, come vedemmo in Sotero, rin- 
graziava degli ottenuti conforti la Chiesa di Roma in nome 
dei Corinti, e diceva sin dal principio invalsa quella con- 
suetudine di partecipare i sussidii della carità ai miseri delle 
altre chiese; Haec enim vobis ab exordio consuetudo est... 
Romanorum morem a maioribus acceplum Romani retinenles. 
E così era in Roma sin dai primissimi tempi un’ organata 
magistratura vegliante su ogni maniera di miseri e d’ infer- 
mi, il più sovente presso gli stessi oratorii ricoverati e ali- 
mentati. E qui rifulse la mirabile carità di Fabiano. Peroc- 
ché, nel crescere delle calamità pubbliche, alle sette regioni 
applicò sette diaconi per la cura degl’ infermi e de’ bisognosi. 
A tali uffizi erano destinate certe abitazioni che l’ uso ap- 
pellò diaconie: dove, spettacolo non veduto mai, raccoglic- 
vansi in una comune famiglia orfani, vedove, malati, imbe- 
cilli, e d’ogni sorta infelici. Roma pagana, rilucente di tanta 
gloria, non avea mai ideati questi pietosi ricoveri del dolore, 
dove, chi geme e chi consola, non ha altri conforti e spet- 
tatori che la coscienza e Dio. Qui è manifesta 1’ origine de- 
gli spedali e delle tante pie instituzioni onde va sì gloriosa 
l’ età presente, ed i cui primi lineamenti si annodano alla 
culla del cristianesimo. A’ più insigni del Presbiterio (se- 
nato del vescovo) era dato il ministero di quegl’ instituli, e 
delle chiese che dicevansi titoli ; e chi le ministrava dicevasi 
regionario, intitolato, incardinato ; sinché, moltiplicato il nu- 
mero dei titoli e dei ministri, i loro capi ebbero nome e 
dignità di cardinali. Secondo Mabillon, questo fu il primo 
Ordine romano (Mus. Hai. t. n, pag. 3). Or non è glorioso 
per la fede cristiana che il suo primo alito spargesse nel- 
1’ universo tanta semenza di carità ? Qual guadagno farebbe 
la filantropia civile, rinnegando si bella e sì alta origine 1 ? 
Disagrando le instituzioni pie, sarebbero esse più forti, più 
copiosa la generosità dei fedeli, più assiduo e più eroico il 
sacrificio dei ministri? 

VI. A questo vivere civilissimo della cristianità, faceva 
Voi. ì. 21 
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contrasto orribile il vanto di Massimino : « Mi compiaccio di 
Spartaco, voglio schiavi, non cittadini. » Insorge l’ Africa, 
sorprende e costringe l’ eccellente uomo Marco Antonio Gor- 
diano, ottuagenario, proconsole, e minaccialo di morte se 
non accetta l’ imperiale comando. Gordiano veste la porpora 
e si dichiara collega il figliuolo, dello stesso nome, emulo 
del paterno costume. Gli approva il Senato, dichiara tradi- 
tori Massimino ed il Cesare suo figliuolo, ne mette a prezzo 
le teste. A quella nuova inferociva il bestiale imperatore; 
ma per lui teneva Capelliano, che, assediata Cartagine, uc- 
cideva nella mischia il novello Cesare, e per disperazione 
strangolavasi il vecchio padre col cinto militare (an. 237 ). 
Quaranta giorni erano corsi dall’ esaltamento al lamentevole 
fine dei Gordiani. Buoni e tristi ravvolgeva un medesimo fato. 

VII. Propagatosi lo spavento sul Tevere per la nota fe- 
rità del ciclope e le recenti minacce di mettere Roma a 
fuoco ed a sangue, i Padri eleggono imperadori Massimo 
Pupieno, di oscuri natali ma chiaro per mano invitta e per 
senno, e Cecilio Balbino, poeta ed oratore, d’ illustre casato, 
caro ai patrizi ed al popolo ; e per gradire alla moltitudine, 
aggiungono gli ornamenti Cesarei a Marco Antonio Gordia- 
no, fanciullo di tredici anni, nato d’ una figliuola del vec- 
chio. Massimo colle milizie partiva incontanente per Raven- 
na ; Balbino rafforzava Roma ; il Goto, più feroce che mai, 
si accostava dall’ altro lato all’ Italia, cingeva di assedio Aqui- 
leia. Ma tutto manca ai tiranni, quando la fortuna gli ab- 
bandona. Aquileia regge alla furia del Barbaro con prodi- 
gioso valore, le donne delle loro trecce fanno corde per gli 
strumenti da guerra, imitando le romane allorché i Galli as- 
sediavano il Campidoglio. Massimino, a sfogo della gran bile, 
incrudeliva ne’ suoi propri alloggiamenti, giustiziava tribuni 
e soldati ; dai quali era trafitto di mille colpi in un col 
figliuolo, coi ministri e cortigiani ; negato il sepolcro ai mu- 
tilati cadaveri, le teste dei Massimini furono mostrate ai di- 
fensori di Aquileia, e spedite alla metropoli (an. 238). Il 
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nunzio della vittoria trovò i Romani al teatro; festosi cor- 
sero ai templi. 

Vili. Un prodigo che rovina e festeggia, un infermo 
che peggiora e non sente, non han rimedio. La voce del 
popolo romano, soggiogato a dolce schiavitù da Augusto, 
era questa : « soldo e divertimenti » panem et circenses. Tale 
mostravasi l’ infelice nazione, appena respirante, eppur fe- 
stosa, nella barbara schiavitù di Massimino. 

Ma il gaudio della vittoria amareggiavasi tostamente nel- 
la discordia e nel sangue civile, nella ruba, negl’ incendi 
e nelle profanazioni, da far temere la distruzione di Roma, 
se Balbino non avesse condotto per la città il giovinetto 
Gordiano, raccomandandolo all* amore del popolo e alla fe- 
deltà dei soldati. Tanto può un nome caro e T innocenza ! 
Rimaneva però T antica piaga, cioè la discordia della plebe 
col senato; ed un’altra recente aggiugnevasi negli ultimi 
tempi a peggiorare la quiete pubblica, cioè un’emulazione 
fierissima tra il senato e T esercito. Imprudente il senato 
magnificava il senno e il valore degl’ imperatori di sua ele- 
zione, Massimo e Balbino ; ciò che pungeva sul vivo e suo- 
nava come una disfida alle milizie. E per soprappi ù entrava 
nei due regnanti la gelosia, Balbino spregiando gli oscuri 
natali di Massimo, e questi il disvalore e il patriziato ar- 
rogante del collega. Fattisi accorti di quella ruggine i sol- 
dati, gli spregiarono ambedue, venendo dallo spregio all’ of- 
fesa, come suole accadere. Si leva un tumulto, gl’ imperatori 
si avvicendan le ingiurie in vece di comprimerlo, e sono 
trucidati un anno dopo la loro elezione, e tre mesi dopo la 
morte di Massimino (an. 238). I pretoriani salutano impera- 
tore il giovane Gordiano, l’ approva il senato, e la moltitu- 
dine dalla strage imperiale torna ai passatempi e alle delizie. 

IX. Gordiano, bello, grazioso, liberale, pareva rinnovare 
Alessandro; ma egli non aveva per madre una Mammea. Gli 
affrancati e gli eunuchi, quasi per tre anni, fecero abbomi- 
nevole mercato di lui, delle cariche, dell’ erario e delio Sta- 
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lo. I quali errori, non propri, esecrò dappoi, ringraziando 
gl’ iddii che 1’ avessero tolto all’ infamia dei ministri, e gri- 
dava : « Misero quel principe a cui la verità si taccia o si 
trasformi ! » Noi possiara dire più miseri quei sovrani che 
non la videro perchè non la vollero vedere giammai. Sposò 
Sabina, figlia di Misiteo, tra per l’amore di lei, e per le 
civili e domestiche virtù dello suocero. Egli rinsavì da quel- 
P ora : si mondò la reggia, e lo Stato si rifiorì di rettitu- 
dine, di giustizia, d’ industria, per opera di Misiteo, eletto 
a capo delle guardie, inspiratore e anima nel consiglio del 
principe, e da lui chiamato francamente padre suo, tutore 
e restauratore dell’impero e di Roma. A lui riferiva tutto 
il bene; ed il bene era molto, assai richiedendo le malattie 
che imperversavano, i tremuoti che subbissavan le città e 
inghiottivano gli abitatori ; e per tutto larga e pronta la 
previdenza di Gordiano, più debito che limosina in chi regge 
il pubblico e ne coglie i tesori. 

X. Non così rallegravansi le frontiere dell’ impero. Pron- 
ti i Germani a vendicar le devastazioni recate da Massimino, 
che tempestoso avea corse quelle contrade, incendiati cen- 
cinquanta villaggi, distrutto messi ed armenti, sterminata i 
fuggitivi per le paludi e pei boschi, disertato quattrocento 
miglia di suolo. Dall’ Oriente, Sapore, figliuolo e successor 
di quell’ Artaserse testò vinto e rincacciato da Alessandro, 
riversavasi nella Soria per sommetterla intieramente. In que- 
sto una famosa vittoria del tribuno Aureliano contra un nuo- 
vo popolo di Germania sui contorni di Mogunziaco, trattenne 
le invasioni del Norte. Eran quel popolo i Franchi, o sia 
che prendessero il nome dall’ arme lor propria, o sia dalla 
libera vita, o dalla naturale fierezza. Segnalati nelle tene- 
brose vicissitudini della Germania, vinsero i Brutteri, i Catti, 
i Cherusci, c si li governarono da padroni, che dipoi, nè 
raramente scambiaronsi con quelli ; e per egual modo scam- 
biaronsi pure coi Sicambri, fissandosi, sulla metà del terzo 
secolo, nelle terre di essa nazione disfatta già da Augusto. 
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XI. Rivolte impertanto le forze all’ Oriente, l’imperatore 
incamminavasi per la Mesia, sterminava i Sarmati e i Goti, 
traversava la Macedonia, cedeva agli Alani nelle pianure di 
Filippi; ma, riavutosi, passava la Tracia; indi sciolte le na- 
vi, toccava 1’ altra ripa dell’ Ellesponto, veniva per 1’ Asia 
in Seria. Per le mosse, per gli alloggiamenti, per la disci- 
plina, per tutto bastava Misiteo, amato come padre, imitato 
come esempio. Sapore ed i Persiani, senza conflitto, slog- 
giavano da Antiochia, rivalicavano per terrore l’ Eufrate. 
Così, recuperati i romani dominii della Soria, della Meso- 
potamia, della Mesia, della Macedonia, l’ imperatore scriveva 
al Senato, che ornai dalle torri di Nisibi spiccherebbe le 
aquile alle torri di Ctesifonte, se tanto lo amasser gl’ iddìi, 
se a lui conservassero Misiteo. Ma l’ illustre Misiteo gli era 
tolto dalle fatiche, dal clima, e forse dal veleno di Filippo, 
un Arabo che ne ambiva la dignità militare e la conseguiva, 
tradiva il suo principe e lo trucidava giovane di ventitré 
anni, di preclara indole, umano, docile, valoroso, non degno 
di colai fine, ultimo sangue dei Gracchi (an. 244). 

XII. Il regno breve di Massimino, il passare rapido dei 
seguenti imperatori, le mosse de’ Barbari, e guerre civili e 
tumulti bilustri, il valore infine, la bontà e il senno dell’ ul- 
timo Gordiano, avean fatto quietare la persecuzione dei Cri- 
stiani. Fabiano confermava la disciplina, reggeva gli alti voli 
della carità, e con tutte le chiese, e particolarmente colle 
africane, fiorentissime in quella stagione, rendeva più fre- 
quenti le relazioni del primato pontificale. L’ erudizione, 
1’ eloquenza, e sopratutto la filosofia, novellamente ricreate 
dalla fede cristiana, risplendevano congiunte nelle più alte 
intelligenze. L’ Evangelio si dilatava nello Stato, e colla sua 
perseverante carità spingeva le conquiste su terre inacces- 
sibili alle spade romane. S. Gregorio Taumaturgo, l’ operator 
di miracoli, detto un Paolo per la carità, ed un Mosè pei 
miracoli, recava sulla sedia vescovile di Neocesarea la sa- 
pienza eloquente da lui attinta alla scuola di Origene; e si 
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fruttò il suo zelo, die avendo sol trovato diciassette cristiani 
in quella città, non rimanevano, al morire di lui, più che 
diciassette pagani. 

XIII. Or ciò che importa il meglio di avvertire, è quel 
principio di rigenerazione intellettuale, per cui tutta l’uni- 
versalità delle cognizioni umane, ritornando alla fonte, ri- 
congiungevasi in una suprema unità. La filosofìa, mediante 
il verbo cattolico, avea sconfitto il gnosticismo, l’emanatismo 
e l’ eterno dualismo aristotelico e platonico che elevava l’ e- 
ternità della materia in faccia a Dio ; ed erasi ricongiunta 
la serie delle create esistenze alla divina e universal fonie 
dell’ Essere. La teologia avea raccolte intorno a sè tutte 
le scienze, reggendo e culminando la piramide del sapere 
umanp, come vedemmo in Origene. E cosi pure il cattoli- 
cismo, per la prima volta, stampava della stessa universalità 
e dignità la storia delle umane discendenze. In s. Luca, la 
natività temporale di Gesù Cristo è descritta così : t E Gesù 
cominciava ad essere come di trent’ anni ; figliuolo, come si 
stimava, di Giuseppe, che fu di Eli, che fu di Mattat... che 
fu di Set, che fu d’ Adamo, che fu di Dio ( Lue. ni, 23-38). » 
Che fu di Dio, qui fuit dei ! Sublime parola ! La mente ri- 
torcendo il pensiero per la scala delle generazioni, non quie- 
ta che in Dio. Là, ecco l’ eternità che apre il suo seno; ecco 
Dio creatore, motore delle umane discendenze; ecco 1’ uma- 
na famiglia raccolta nel governo e sotto le influenze di que- 
sto gran Padre. Sì alto e si universal concetto ha dovuto 
colpire le intelligenze cristiane ; ed in questa età Sesto Giu- 
lio Africano, di Nicopoli in Palestina, riduceva nell’unità 
della storia i fatti dell’ umana famiglia. Esso con cinque li- 
bri di Storia universale (che non conosciam altrimenti che 
dalla Cronaca di Eusebio), narrando i casi avvenuti dalla 
creazione, giusta la verità biblica ed evangelica, veniva dire . 
ai boriosi imperatori : « Voi ed i vostri numi non contate di 
vita che un giorno: un altro popolo esiste, le cui geste, per 
secoli anteriori, per iscritlure certe, risalgono al principio 
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dei tempi, rannodansi all’ eternità e a Dio.» La storia con 
questo slancio, con quest’ universalissimo concepimento, 
schiantava dal fondo il politeismo, ricongiungeva in un’au- 
gusta unità la universal famiglia che l’ errore aveva sparpa- 
gliata e divisa, ricomponeva insomma la religione e l’uma- 
nità. Tutto, chi ben miri, ricoslruivasi in questo tempo per 
T influenza della fede cattolica, il costume specialmente e 
l’intelligenza: d’onde era vicina ad emergere una civiltà 
redenta. 

XIV. Frattanto, conchiusa la pace d’ Oriente, Filippo era 
tornalo sul Tevere, e celebrava le feste secolari (an. 248), 
cioè il millesimo dalla fondazione di Roma, cantate già da 
Orazio, regnante Augusto. Roma, povera d’ oro, ma ricca 
di senno e di virili ardimenti, era pervenuta alla signoria 
del mondo : ora nell’ esorbitanza, nello scialacquo, nell’ in- 
solenza del lusso e degli spettacoli, vedevi la città cadente 
o caduta. Madre della gola l’ abbondanza, l’ abbondanza della 
fralezza. Sangue delle provincie, spremuto dell’ inclemenza 
dei tributi, era quel soperchio che, festeggiando o folleg- 
giando, spandevasi e divoravasi nella capitale. Filippo, can- 
giato in meglio la mente e T animo, ossequiava il senato, 
ritraevasi da’ perversi consiglieri, promulgava leggi severis- 
sime contra le snaturate libidini. Provide alla milizia ed 
alla guerra. Formava dieci coorti di sceltissima gioventù a 
guardia del principe, e nominavale Filippine : accrescimento 
di decoro, non di cortigiana insolenza. Mossa la guerra dai 
Carpi, volò sull’ Istro, gli sconfisse nella Mesia ; ma, come 
più sciami adunavansi, non rifiutò moderate condizioni di 
pace. Ebbe gli onori della vittoria, non li volle per sè, li 
cumulò nel figliuolo, portante il medesimo nome, giovine 
di dieci anni, bello e di carissima indole, eh’ egli tolse a 
collega nell’ impero, e nel quale darebbe al popolo un no- 
vello Gordiano. 

XV. Se Filippo appartenesse per fede al Cristianesimo, 
se Fabiano lo battezzasse, se Babila, patriarca di Antiochia, 
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lo respingesse dai divini misteri, reduce dell’ Oriente, tinto 
nel recente sangue di Gordiano, si disputa con autorità pro- 
babili dall’ una e dall’altra parte. Cristiano raffermano s. Ge- 
rolamo ed Eusebio, Baronio, Uezio, Bollando, Tillemont, Bona 
ed altri : negano per contrario Scaligero, Cristoforo Affario, 
Federico Spanemio, Monelia, 1’ uno e 1’ altro Pagi. In ogni 
caso rimane certo a Costantino il primo onore d’ aver pubbli- 
camente umiliata al Crocifisso di Galilea la corona degii im- 
peratori; bilanciati gli antichi monumenti, noi aderiremmo 
più volentieri affa negante sentenza ; nè ci pare troppo gran 
gemma al Cristianesimo quest’ Arabo, nato di un caporione 
d’ assassini, ed assassino egli stesso del prudente Misiteo e 
della savia e tenera giovinezza dell’ ultimo Gordiano. Al suc- 
cessore lasciava tinta del proprio sangue la porpora eh’ egli 
aveva macchiata dell’ altrui. Perocché, infelice nella scelta 
degli ufficiali, cupidi e violenti, ribellansi con altre provin- 
cie la Mesia e la Pannonia ; e Decio, spedito a quietarle, è 
gridato imperatore. Filippo cadeva combattendo il rivale 
presso Verona ; i pretoriani scannavano barbaramente in Ro- 
ma il giovane Augusto, confidato loro dal padre, e sf giu- 
ravano al vincitore (an. 249). Applaudiva il senato, il popolo, 
la milizia. Dove governa la tirannide, chi vince è pur sem- 
pre 1’ ottimo : per lui è una stessa cosa la spada e il diritto. 

XVI. Spuntava la settima persecuzione, e Fabiano, di 
virtù grandissima e di fama pari per l’ eccellenza e l’ inte- 
grità del ministero, incontrava il martirio (20 genn. 250). 
Da questo punto si fanno meno implicati i tempi e i fatti 
dei Pontefici. 

XVII. Governando la Chiesa s. Fabiano, già parleggiavasi 
ardentemente in difesa o a danno di Origene. Noi dicemmo 
in Ponziano le virtù del grand’ uomo, mirabile sopra tutti 
gli altri di quel secolo. « Celeberrimo, scrive Tillemont, per 
la vita, per l’ ingegno e per la scienza, divenne più insigne 
per la persecuzione che si levò contro di lui, o per sua col- 
pa, o per isventura, o per gelosia del suo nome. Ei si vide 
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cacciato dalla patria, deposto dal sacerdozio, scomunicato dal 
suo vescovo e da altri, mentre gran santi sostenevano la sua 
causa, e Dio pareva dichiararsi per lui, dandogli a conver- 
tire si fatti uomini che la Chiesa riguarda come suoi illustri 
ornamenti. Egual destino dopo la morte : martiri ne con- 
dannarono la dottrina, e martiri ne fecero l’ apologia ; alcuni 

10 stimarono il massimo dei dottori dopo gli Apostoli, altri 

11 padre di tutte le eresie sorte dopo di lui. Infine, per vo- 
lontà di un imperatore signoreggiante gli affari della Chiesa, 
quest’ ultimo partito prevalse si fattamente nell’ Oriente, che 
Origene fu colpito di anatema dal quinto concilio ecumenico 
e da un altro del medesimo tempo {Métti, t. in, p. 464).» 

Quel concilio ecumenico, che è il costantinopolitano del 
853, condannava la dottrina di Origene quale correva nel 
sesto secolo, cioè corrotta dagli eretici, e le torte interpre- 
tazioni degli ostinatissimi Origenisti. Onde non vennero me- 
no i dispareri sulla persona e sulla dottrina vera di Origene. 
I protestanti Bayle, Le Clerc, Beausobre, Mosheim, Brucker, 
Barbeyrac ed altri, gran maestri di tolleranza verso tutti gli 
eretici, si armarono di fulmini contro il figlio di s. Leonida 
e tutti i padri della Chiesa. Fra i Cattolici discusse con 
molta diligenza le opinioni di Origene 1’ eruditissimo Huet 
nel libro intitolato Origeniana. 

XVIII. Dai Greci sedenti nel quinto concilio incolpavasi: 
i° di avere indotto nella Trinità l’ ineguaglianza delle per- 
sone ; 2° di avere insegnato che le anime fossero state man- 
date ne’ corpi ad espiare delitti di una vita anteriore, e che 
l’anima di Gesù Cristo si fosse congiunta al Verbo prima 
deli’ incarnazione ; 3° di aver negata l’ eternità dell’ inferno 
e stimata possibile la conversione dei reprobi. Sulla prima 
accusa lo giustificarono Bullo, Bossuet, Huet medesimo e 
gli editori di Origene; e già l’avean difeso s. Atanasio, 
s. Basilio e s. Gregorio di Nazianzo (Cf. Orio., de Principiò, 
iv, 28 ). Rispetto alla seconda, Huet dimostra che fu per Ori- 
gene un’ ipotesi e non già un’ affermazione. La terza vor- 
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rebbe ancora ulteriori conforti e considerazioni. Ma ancor- 
ché fossero stati a lui possibili questi errori, la sua mente 
gli avrebbe disapprovati nel proemio del libro stesso dei 
Principii, dichiarando formalmente «doversi tenere per ve- 
rità ciò solo che non si allontani punto dall’ ecclesiastica ed 
apostolica tradizione. » Con una simile docilità gli Origenisti 
non avrebbero creato sì grande infamia al nome di lui. 

Dal lato filosofico, Brucker con Mosheim ed altri, gli 
rinfacciano di aver constituito per fondamento il sistema 
dell’ emanazione, giusta il filosofare della scuola di Alessan- 
dria, miscuglio di orientalismo e di platonismo. Il riposo 
o 1* inazione essere impossibili in Dio, la cui onnipotenza 
dee uscire con perenne effluvio di se medesima. Doversi 
guardare il mondo esteriore come V effetto necessario del- 
V essenza divina ; e però miriadi di altri mondi esser pre- 
cedute al presente. Le anime abitatrici di quei mondi essere 
decadute dalla loro unione con Dio, e dalla loro eguaglianza 
avanti a Dio ; e quindi passate nei mondi successivi, o nelle 
sfere inferiori, divenendo, secondo la gravezza delle loro 
colpe, o angeli, o spiriti umani, o demoni ; ed infine, dopo 
la loro purificazione, risalire allo stato di pure intelligenze. 
Dio solo rimanendo immutabile, e con lui perenne la ne- 
cessità di operare, seguirebbe una serie di mondi futuri 
atendentesi all’ infinito. 

XIX. Ma Brucker, Mosheim e consorti, lavorano di fan- 
tasia. Tale, essi dicono, era il filosofare degli Alessandrini. 
Sia dei gentili ; passi di Plotino, di Porfirio, di Giamblico. 
Ma perchè filosofi pagani scambiarono la creazione coll’ ema- 
nazione, segue che ciò facessero maestri dottissimi del cri- 
stianesimo, quali erano un Panteno, un Clemente di Ales- 
sandria ed un Origene? Anzi segue il contrario dal libro 
secondo dei Principii, dove Origene rigetta come empietà 
una materia eterna ; segue, testimonio s. Gregorio, dal me- 
todo di « non quietare in nessun filosofo di altissima fama, 
bensì in Dio e ne’ suoi profeti ; » e ancora dalla lettera di 




Digitized by Google 






ann. 237-250 331 

Origene a s. Gregorio, dove dice * che la filosofia è un pre- 
ludio ed un istradamelo per giungere alla fede cristiana 
eh’ è la suprema delle filosofie (S. Greg. Thaum. , Op. 1. 1 , 
p. 30 ). » Onde rilevasi perentoriamente la calunnia di Mo- 
sheim affermante che Origene * compartiva alla filosofia od 
alla ragione il principato sulla religione ( Uist. christ., saec. 
3 , 831 ;.» 

Origene ebbe la buona fede di condannar l’eccesso di 
austerità onde mutilò se medesimo ( Tr. xv in Mallh. 1, seq.). 
Spaventato dall’ abuso che facevasi della sua dottrina, delle 
sue lettere c sin de’ suoi discorsi, sull’ ultimo della sua età 
scrisse al papa s. Fabiano per attestargliene il suo dolore : 
Ipse Origenes, tn epistola quarti scribit ad Fabianum Roma- 
noe urbis episcopum, poenitenliam egit cur talia scripserit, 
et caussas lemeritatis in Ambrosium referl, quod secreto 
edita, in publicum proluleril (Hier., ep. 84 ad Pammach. et 
Ocean.). «In segreto* avea scritto Origene, cioè proponendo 
dubbi e ipotesi alle private dispute della scuola, non già 
dommi all’ universale dei fedeli. Ma i seguaci vollero fare 
d’ ogni parola di lui quasi un dettato apostolico : Vos solum 
laudalis ut apostolum. Caeterorum vitia de libris suis ad hoc 
tantum excerpitis, ut huius defendalis errorem : Origenem sic 
fertis in coelmi, ut nihil eum errasse dicatis (Hier., loc.cit.). 
Dunque se egli errò, è da credere che il suo cuore non sia 
stato consapevole degli errori della mente. La sua più gran- 
de sventura fu d’ aver incontrato discepoli intesi ad esagerare 
o tirar le sue parole a sensi eh’ egli non aveva pensati ; ed 
eretici ancora, corrompitori del suo dettato. 

Finalmente, per compiere un diadema d’ ignominie alla 
fronte di Origene, fu inventato eh’ egli rinnegasse nella per- 
secuzione di Decio ; e persone autorevoli aggiunsero fede al 
racconto. Ma nella vita di s. Cornelio noi ci atterremo alla 
testimonianza di Eusebio che lo mostra vincitore nell’ atro- 
cità dei tormenti. 

Nacque Origene nel 185, e morì nel 253. 


Digitized by Google 


332 


XXII. XXIII. 

S. CORNELIO E S. LUCIO 

DECIO, GALLO E VOLUSIANO, IMF. 

(251-253) 

I. Roma travagliasi nel martirio della colpa, la Chiesa nel martirio 
della virtù. II. Tiranni o pretendenti alla porpora. III. Decio e la 
settima persecuzione. IV. S. Paolo e gli anacoreti. V. I caduti, i 
insellatici, Novaziano primo antipapa. VI. Eruzione, rapine e stra- 
gi recate dai Barbari. VII. S. Cornelio e scisma dei Novaziani. 
Vili. S. Cipriano e le chiese dell’Oriente combattono per l’unità 
delia Chiesa e del suo capo. IX. Scisma di Felicissimo a Cartagine. 
X. Valore e integrità di s. Cornelio; apostasie; disciplina. XI. Ri- 
bellione di Prisco ; morte dei due Decii. XII. Gallo, Volusiano, Osti- 
nano ; continua la persecuzione. XIII. Martirio di s. Cornelio; sue 
virtù; dignità e splendore della Sedia Pontificale. XIV. Perchè si 
riferiscano a Decio i martirizzati da Gallo. XV. Stato della chiesa di 
Roma, e sue opere di carità. XVI. Flagelli e desolazioni. XVII. Fatti 
• di s. Lucio. 

I. Da una bestemmia di Tacito rileviamo T afflittissima 
condizione del popolo romano sotto il governo imperiale. 
Perocché, ricordate le atroci battaglie, le discordie di parti, 
le crudeltà nella stessa pace, le aggressioni e le rivolte; 
santità profanate, grandi adulterii, isole piene di confinati, 
scogli di sangue tinti ; peccati gravissimi la nobiltà, la ric- 
chezza, gli onori respinti o esercitati; cagione di rovina e 
strage la virtù, con altre esecrabili infamie, ferocemente 
conchiudeva : « Nè mai con sì atroci mali del popolo romano 
e sì manifesti segni fu dimostrato che gl’ iddii non curano 
la salute nostra, sì bene i castighi (Tac., Hist. i, 3). » E pare 
leggesse in que’ versi di Lucano : 

Felix Roma quidem, civesque habilura beatos, 

Si libertatis Superis tam cura placcret, 

Qnam viudicta placet ( Phars. iv, 807 ). 
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Di rincontro, il Cristianesimo ad una voce esclamava: 
Dio è bontà, il bene sommo è Dio : tatù bonus nemo, lam 
pater nemo. I Gentili non vedendo che tirannide sulla terra, 
imaginavano un maggior tiranno nel cielo ; struggevano l’ es- 
sere divino, negandogli il sommo degli attributi, la bontà 
e la previdenza ; sentivano o antivedevano 1’ abisso che gl’ in- 
ghiottiva, e iniqui ne incolpavano la Divinità. Ma i Cristiani 
alzando il vedere quanto è alta la fede, non iscoraggiavansi 
alla prova, vagheggiavano la corona; pativano dagli uomini 
e benedicevano a Dio. Vedi due società travagliatisi nei 
dolori del martirio : per 1’ una era il martirio della colpa, 
la vendetta che incalzava, la morte che seguiva; per l’altra 
era il martirio della virtù, il travagliare lungo e cruccioso 
dell’ umanità che rinasceva ad una vita novella : per quella 
i casi umani riuscivano ingiustizia degli Dei, disperazione 
e bestemmia ; per questa, previdenza e virtù divina, pia 
tranquillità, e fidanza ferma nell’ avvenire. 

II. Questo duplice e sì differente martirio rinvigoriva 
allorché" Decio usurpava il trono imperiale. I flagelli dello 
Stato, che in quell’ età erano gl’ imperatori, rompono da ogni 
parte come lupi affamati e furibondi. Giotapiano in Siria, 
Pacaziano nel mezzodì delie Gallie, Prisco in Macedonia, 
Carvilio Marino nella Mesia, ed altri i cui nomi perirono, 
si lacerano a brani la porpora, che rimane a Decio, lascian- 
dovi ogni altro la vita. Tiranni si dissero allora questi pre- 
tendenti, per distinguerli dagl’ imperatori, più fortunati e 
non migliori. Fra inaudite atrocità di guerre civili inaugu- 
ravansi tali mostri, e la misera plebe nello spargimento di 
tanto sangue comprava e s’ imponeva sulla cervice quella 
belva imperiale che ne avrebbe succhialo il rimanente. 

III. Nato nella Pannonia inferiore d’ illustre casato, se- 
gnalatosi per la severità dei costumi, per la prontitudine dei 
consigli, per l’ ostinazione dell’ indole, Decio non sognò che 
riforme, irato ai degeneri tempi, vantando i vetusti. Due 
mezzi riputava efficaci : la restaurazione del cadente paga* 
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nesimo e della censura, duplice spada eh* egli vibrava ai danni 
del Cristianesimo. Ma Dio servivasi del flagello al trionfo 
della sua Chiesa, indi agevolmente lo spezzava. Cominciava 
dunque con ferocissimo editto : o i Cristiani tornassero pa- 
gani, o morissero ( an. 230 ). Fu la settima persecuzione, 
nè mai la più cruda nè la più universale. Per tutto, e ro- 
ghi, e bipenni, e lacci, e spiedi, e martelli, ed eculei, e ruo- 
te, e leoni; poi, mentre la crudeltà si stancasse, o quando 
vergognasse di cedere, usato più difficH martirio : le lagri- 
me dei parenti, 1’ allettamento infame dei sensi. Nessuno 
risparmiavasi dal tiranno. Cacciavansi dalle abitazioni, spo- 
gliavansi degli averi, conducevansi al tribunale medesimo i 
patrizi e la plebe, i vecchi e gl’ infanti, le matrone e le 
vergini ; dal tribunale al supplizio. Sarebbesi disertato P im- 
perio : ma a ciò provide il crudo animale, come lo dice 
Lattanzio, col chiedere specialmente il sangue de’ vescovi, 
e colla squisitezza de’ supplizi. Fabiano era caduto sulle pri- 
me; Alessandro vescovo di Gerusalemme, e Babilà vescovo 
di Antiochia, assaggiavano a sorso a sorso il martirio : que- 
st’ ultimo supplicò che fossero con lui sepolte le sue catene. 
A Cartagine esponevansi i corpi scorticati e unti all’ aculeo 
delle api; in Alessandria bruciavansi a fuoco lento; nella 
Tebaide immergevansi nell’ olio bollente ; in Siria distende- 
vansi su graticcile infocate; altrove si lapidavano o si cro- 
cifiggevano. Origene, di cui ama vasi meglio l’apostasia che 
la morte, per isperanza che la caduta di sì grand’ uomo do- 
vesse trarre molti a sè e vilipendere i rimanenti, fu cruda- 
mente inceppato con collare di ferro, tenuto disteso per più 
giorni sopra un cavalletto, e solo, forse per evitar l’ infamia 
di spegner sì grande sapienza, non gli fu tolta la vita (Eus., 
vi, 39). 

IV. In mezzo a tanto esterminio, popolavansi di fuggi- 
tivi le selve e le montagne, e sopratutto le solitudini del- 
l’ Egitto: quivi si riparava quel Paolo che diveniva padre 
ai romiti ; abituavansi colle fiere, cibavansi di erbe e radici. 


Digitized by Google 



ANN. 251-253 335 

* 

ricoveravan pe’ tronchi e nelle spelonche. Dei rimasti fu du- 
ro il combattimento, insigne la vittoria : « perocché, scrive 
Cipriano, contro la inespugnabile fede non valsero le piagho 
diuturne e rinnovate, quantunque, disciolta già la corporale 
struttura e apparendo le viscere, s’ incrudelisse nei servi di 
Dio non più contro i membri, ma contro le ferite (epist. 8). » 

V. Sebbene, Dio licenziava allora sulla Chiesa tre fla- 
gelli, peggiori della stessa persecuzione : cioè lunga vedo- 
vanza della Sede Romana, l’apostasia di molti fedeli e lo 
scisma dei Novaziani. Decio aveva cosi straziato e disper- 
so il clero romano, che si produsse oltre a più mesi l’ in- 
terregno pontificale. Allora si mostrò la divina influenza di 
questo capo ; allora, percosso il pastore, era sbranata la greg- 
gia. Onde gli uni o nell’ atto dei tormenti, o senza prova 
nè combattimento, si rendevano all’ inimico, negavan Cristo 
e la fede; gli altri, con denaro, ottenevano dai corrotti e 
avidi magistrati un libello attestante che avevan sacrificato 
ai numi, il che nell’ opera non era intervenuto. Di qui l’ ori- 
gine dei Caduti e dei Libellatici ; e tali erano singolarmente 
i facoltosi : chè non è consigliere più sacrilego dell’ oro ; 
prima delle idolatrie l’avarizia. Crebbe ancora quel lutto 
della Chiesa il superbo Novaziano, a cui rimase il nome e 
l’ infamia di primo antipapa. Ma Dio vegliava dall’ alto : 
permettendo i combattimenti, moltiplicava i trionfi. 

VI. I Goti che, regnando gli Antonini, eransi accampati 
alla foce della Vistola e indi sul Ponto Eusino, e che in- 
grossati dalle orde selvaggic di Alani, Bastami, Bruii, Carpi, 
Burgundi, incontrati sul loro cammino, eransi al cader di 
Filippo lanciati sull’impero come torrente gonfio di altri 
torrenti ; condotti ora da Cniva loro re, inondano la Dacia ; 
varcano il Danubio, taglieggiano Marzianopoli ; urtano, si 
dileguano e son presenti. Nicopoli è assediata, Filippopoli 
presa d’ assalto, centomila abitanti scannati, trasportata una 
folla immensa d’ illustri prigionieri. Martirio barbarico, onde 
la providenza vendicava quell’ altro anche più barbarico, 
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fatto soffrire dagl’ imperatori al fior de’ cittadini. Decio vi ac- 
corre : Cornelio viene eletto e consecrato Pontefice (an. 25i). 

VII. Cornelio, figliuol di Castino, era della nobilissima 
famiglia degli Ottavii e dei Cornelii. Non i cospicui natali 
portarono lui, umilmente e fortemente ripugnante, al pon- 
tificalo : ma, secondo il costume, supplicazioni ed esplora- 
zioni della volontà divina, il suffragio quasi universale del 
Presbiterio romano, e dei vescovi stranieri che vi eran pre- 
senti ; e le concordi acclamazioni della plebe, come attesta 
s. Cipriano : Factus est episcopus a plurimis collegis nostris, 
qui lune, in urbe /ionia aderanl... de Dei et Chrisli eius 
iudicio, de clericorum pene omnium testimonio, de plebis quae 
fune affidi suffragio, et de sacerdolum antiquorum et bono- 
rum virorum collegio ( Cypr. ep. 52). Ecco P antica forma del- 
le papali elezioni, già descritte in Eleuterio. Eppure, mosso 
da gelosia e da ira grande Novaziano, pretendente a quella 
sedia, e instigalo da Novato prete di Cartagine, sollevò ipo- 
criti clamori, calunniò di nullità quella canonica elezione, 
e da tre vescovi o raggirati dalla frode o vinti dal timore, si 
fece in un convito nascostamente consecrar vescovo di Roma. 
Novaziano, gentile di nascita, cristiano per ispeculazione, 
per arroganza scismatico, diventò eretico per disperazione, 
negando alla Chiesa la facoltà di rimettere il peccato di 
coloro che avessero rinnegato per minaccia di persecutori, 
indi a chiunque avesse macchialo mortalmente la stola bat- 
tesimale. 

Vili. Felice colpa questo scisma di Novaziano, onde fu- 
rono scosse le chiese particolari, confessarono concordi e pun- 
tellarono V unità della madre universale. Cipriano, il gran 
vescovo di Cartagine, rifiuta di pur leggere la lettera del 
pretendente, e l’appella nemico al sacramento della cattolica 
unità, capo adultero e fuori del corpo del la Chiesa: Conira 
sacramenlum semel traditimi divinàe dispositionis et catho- 
licae umtatis, aduUerum et cotitrarium caput extra Eccle- 
sia™ fedi (ep. 45). Per conseguente, i seguaci di Novaziano 
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essere laceratori e carnefici del corpo indivisibile di Cristo 
e della Chiesa : Inschismatis partes Christi membra distraile- 
re, et calliolicae ecclesiae corpus unum scindere ac laniare 
nitunlur ( ep. 54 ). A Roma spedì i vescovi Caldonio e For- 
tunato con lettere del Concilio, acciocché in nome di tutta 
la Chiesa africana giurassero obbedienza a Cornelio, spegnes- 
seio la discordia; e a tutti che da Africa navigassero a Ro- 
ma comandò di venerare in essa la radice e la madre della 
Chiesa universale: Ut Ecclesiae Catholicae radicem et matri- 
cem agnoscerent ac tenerenl ( ep. 48). Nè pago di ciò il santo 
vescovo, con divina eloquenza scrisse il famoso libro del- 
1 Unità della Chiesa, e mandollo a Roma per convertire i 
sedotti, chiaramente dimostrando che l’ unità del coqio non 
è senza l’unità del capo, cioè del Pontefice romano, con- 
gregante le comunità particolari nella grande unità della 
Chiesa universale. 

Mentre queste cose operava nell’ Africa s. Cipriano, dal- 
I Egitto s’ affaticava ad egual fine s. Dionigi vescovo di Ales- 
sandria. Il quale dava premurose lettere agli aderenti a parte 
Novaziana, confortandoli ad abiurar l’ infame capo, e ridursi 
alla comunione della Chiesa, per l’obbedienza all’unico Vi- 
cario di Cristo, s. Cornelio. Al medesimo Novaziano che gli 
aveva partecipata la sua assunzione al pontificato, risponde- 
va : « Se tu, come dici, contro tua voglia sei venuto a quel 
posto, farai di ciò fede ritornando spontaneamente al tuo 
luogo ; e certamente meglio ti conveniva tollerare qualsi- 
voglia cosa, acciocché non fosse divisa la chiesa di cristo 
(Bus., vi, 45). » Si aggiungeva terzo a quell’ impresa l’altro 
gran primate di Oriente, Fabio, vescovo antiocheno, il quale, 
ricevute lettere di Cornelio sui costumi di Novaziano e sulle 
arti ree onde erasi fatto strada per invadere il pontificato, 
deliberò di convocare un concilio in Antiochia ; ma preve- 
nuto dalla morte, ne lasciò la cura a Demetriano suo suc- 
cessore, ed in esso fu condannato Novaziano, come si ha 
dal Sinodico greco (Labb., t. i Conc., c. 757). E tanto i pa- 
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dri del concilio ebbero a petto di schiacciare colla maggior 
forza possibile il capo dell’ idra, che spiccarono inviti a ve- 
scovi di lontanissime regioni (Eus., vi, 36). Finalmente 
non era mancata nè a sè nè alla Chiesa la mente di Corne- 
lio, il quale, raccolto in Roma un sinodo di sessanta vescovi 
e più assai preti e diaconi, aveva già fulminato di scomu- 
nica 1’ antipapa. 

IX. Questo levarsi pronto, e combattere gagliardo, di 
tante e sì nobili chiese in prò della Romana, non dice chiaro 
che comune alle figliuole stimavasi il danno della madre? 
A Cartagine bolliva allora il grande scisma condotto da Fe- 
licissimo e dall’antico eretico Privato, vescovo di Lambesa 
in Numidia, i quali, calunniando l’ elezione di Cipriano avean 
fatto consecrare l’ empio Fortunato in vescovo di Cartagine ; 
e la insolente fazione spediva legati a Cornelio, de’ quali 
era Felicissimo, acciocché fosse autenticata l’ elezione di For- 
tunato e deposto il santissimo Cipriano (CYPR.,ep.59, al. 55). 
Cornelio ricusò le lettere, negò l’ udienza e li cacciò dalia 
Chiesa. Ma di questo scisma contro la prima sede dell’ Afri- 
ca, chi mai pronunciò che esso, o altro spettante a chiese 
particolari, rompesse la cattolica unità? Chi s’interpose? 
Bastò la parola del maggior Pontefice, e fu spento. Ora que- 
sta primazia pontificale il cui vertice era sì alto e rilucente 
nel buio delle persecuzioni, il cui suffragio era sì ambito 
dagli eretici e sì onorato e difeso dalla comunità cristiana 
del secolo terzo, nasceva egli nel quarto secolo per opera 
di Costantino e per la dominatrice invasione dei papi? 

X. Intanto continuano que’ tre flagelli , persecuzione, 
scisma ed eresia. Ma a tutto valsero la mente e il petto del 
gran Pontefice. Temperato forte da natura, più forte per la 
fede cristiana, e maraviglioso per la virtù inspiratagli dal 
pontificato, del quale aveva assunto la stola colla certezza 
di deporla fra poco tinta del proprio sangue, sostenne im- 
perterrito l’impeto di quel tiranno che si protestava meno 
infenso a chi gli avesse colle armi disputata la porpora, 
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che ad un Pontefice cristiano. Perocché scrive s. Cipriano: 
« In Roma sedette fermo e magnanimo nella cattedra sacer- 
dotale Cornelio, mentre ineffabili tormenti minacciava ai sa- 
cerdoti di Dio quel tiranno che più pazientemente tollerava 
levarsi contro di sé un emulo dell’ imperio, che constituirsi 
in Roma il sacerdote di Dio, o (come legge il Pamelio) un 
emulo sacerdote (Cypr. , ep. 55). » Non pare che Decio, Pon- 
tefice Massimo delle divinità dell’ impero, invidiasse al Pon- 
tefice cristiano l’ altissima dignità della supremazia univer- 
sale? E non pare eziandio che la Previdenza, lasciando il 
freno alla crudelissima persecuzione, cominciata in Alessan- 
dria dal furt>r popolare, e da Decio comandata per tutto 
l’impero, volesse cernere il buon frumento dalle zizzanie 
già cresciute nel campo evangelico? Cipriano sospira di ba- 
ciar quelle mani pure e quelle labbra magnanime che hanno 
rifiutato un culto impuro, e confessato Gesù Cristo : senon- 
chè egli temendo di esacerbar colla sua presenza il fana- 
tismo pagano, fugge dalla città, e governa per lettere la sua 
Chiesa. Altri vescovi, o danno la vita per Cristo, o . per non 
lasciar vedove tante chiese, imitano l’esempio di Cipriano. 
Ma Novaziano con un’ equivoca dichiarazione abiura l’Evan- 
gelio, non cessando di fomentare lo scisma e 1’ eresia; con 
Novato condanna di fornicazione le seconde nozze, e nega 
alla Chiesa la facoltà di riconciliare i caduti nell’ apostasia. 
Mirabile contraddizione! Novato in Cartagine avea mosso 
guerra alla severità di Cipriano perchè questi non volesse 
ricevere in comunione i rinnegati, senza la dovuta peniten- 
za ; ed ora, per far popolo, consente alla ereticale severità 
di Novaziano. Da questi eretici sino ai Giansenisti, la pre- 
tesa severità evangelica venne fatta servire di manto all’ere- 
sia. Ed era un bel vederli que’ rivoltuosi e frenetici, rotti 
al mal fare, e codardi nei pericoli, vestir di bianco quasi 
innocenti verginelle, e chiamarsi Catari, ossia puri, e van- 
tare in sé, come tutti i novatori, l’ integrità della Chiesa 
primitiva. Ai libellatici Cornelio imponeva debita penitenza, 
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benché ripugnassero alcuni, pretendendo in loro favore le 
supplicazioni dei martiri : le quali se non fossero esaudite, 
dicevano essi togliersi P onore dovuto agli atleti del marti- 
rio. Talora, per la coloro intercessione, restringeva il tempo 
della penitenza. Nè ritenne il perdono a’ colpevoli di aperta 
e consummata apostasia; ma, fuori del caso di morte, si 
assoggettassero alla pena. Così adoperava la prudenza evan- 
gelica l’ alto Signor delle chiavi, esatto conciliatore della giu- 
stizia e della clemenza. 

XI. Mentre l’invitto Pontefice, coll’ ampiezza della men- 
te e della carità apostolica reggeva tutta la Cristianità, i 
Goti (cosa mirabile!) imponevano di proprio fatto un im- 
peratore ai Romani. Selvaggi e seminudi, quei Barbari ac- 
cordavano la porpora al fratello dell’ estinto Filippo, per 
nome Prisco, patteggiante con loro alleanza e soccorsi. 
Decio si precipita nella Pannonia per frenare il tradimento 
e l’ invasione. Le prime azioni di lui furono incontri e vit- 
torie ; cacciato d’ ogni parte il nemico, rivendicate le prede, 
trucidato il rivale. Ma per finirla colle popolazioni germa- 
niche, sempre al di qua della ripa, trascorrenti ogni giorno 
a subite zuffe o tempestose rapine, l’imperatore, rimanendo 
egli con una parte dell’ esercito in faccia dei nemici, confi- 
dava l’altra parte a Trebonio Gallo, che, mosso col favor 
della notte, riuscisse loro alle spalle. La dimane combatteva 
ne’ Barbari la disperazione. Il giovine Decio messosi a va- 
licare tra i primi per gli stagni e le paludi, segnalavasi per 
miracoli di valore, ma periva poco stante, oppresso dalle 
acque e dai nemici. Del che propagandosi lo scoraggiamento 
nelle milizie, l’imperatore, soffocando il cruccio del padre. 

« Via, commilitoni, gridò ; non abbiam perduto che un uo- 
mo. » Indi, cacciatosi nel pantano, s’ inabissa col cavallo, e 
stramazzando sul corpo del figliuolo, muore le armi alla 
mano, inulti ambedue, tirati a quell’ insidia da Gallo, e tra- 
diti da lui com’essi avean tradito Filippo (an. 251). 

XII. La fatai porpora, divenuta quasi un diritto e un’ in- 
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segna del più facinoroso, dovevasi a Gallo, che i soldati, 
cupidi del donativo, pongono in seggio, e salutano impera- 
tore. Egli crea Cesare il figlio Volusiano, e per cessare i 
partiti o i sospetti di tradimento, 1’ unisce con Erennia Etru- 
scilla figliuola di Decio, del quale adotta l’ultimo figliuolo, 
Ostiliano, e lo dichiara suo collega. Compra turpemente la 
pace dai Barbari, patteggiando con loro un annuale tributo, 
non minore allo stabilito da Domiziano, sollecita il ritorno, 
superbisce nello splendore de’ Cesari, acclamanti, come sem- 
pre, il senato e la moltitudine, e tronfie le soldatesche quasi 
di riportata vittoria. Se non che, vigliacco nei nemici del- 
V impero, ardisce ne’ Cristiani, rianima la stanca persecuzio- 
ne, uguaglia, od avanza la rabbia di Decio. 

XIII. Cornelio è mandato in esilio a Centocelle (Civi- 
tavecchia), ed ivi, o più veramente in Roma, dove sareb- 
besi richiamato dall’ esilio, spira gloriosamente per mano del 
carnefice, sotto le battiture di funi impiombate, nel terzo 
anno del suo pontificato (an. 253). Pontefice, se guardi alle 
orrende procelle di quel tempo, alla brevità del governo, 
alla moltiplicità e all’ importanza delle relazioni mantenute 
e delle cose operate, uno de’ più vigili e forti. Per lui, unite 
nella carità, le antiche rivali Roma e Cartagine, più non 
formano che una sola città. Gli Africani, tratti a sacrificare 
per la via del Campidoglio, incontrano sacerdoti cartaginesi 
che riconfortan loro nel cuore il coraggio inspirato dalla 
fede. Cipriano gli esprimeva con lettera indirizzata al luogo 
dell’ esilio la sua incredibile gioia per la invitta costanza di 
lui, e di altri che caduti da principio e ricevuti in grazia, 
onoravano col sangue la fede di Gesù Cristo. Non mai per 
innanzi erasi professata più esplicita l’apostolica unità: Ne- 
que enirn aliunde haereses oborlae sunt, aut nata sunt schis- 
mata, quam inde quod Sacerdoti Dei non obtemperatur, nec 
UNUS IN ECCLESIA AD TEMPUS SACERDOS ET AD TEMPUS IUDEX 

vice christi cogitatur ( Cypr. ep. 55 ad Cornei ). Nè mai fu 
smascherata più francamente l’ eretica e la scismatica per- 
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versità, che ardiva trasportare a Roma la merce de’ suoi er- 
rori per trarre in inganno, se fosse possibile, la cattedra di 
Pietro, la Chiesa principale, ond’è surta I’ unità sacerdotale, 
alla quale non può aver accesso l’ errore : Navigare audent, 
et ad Pelri Cathedram atque ai ecclesiam principale*!, undb 
umtas sacerdotalis orta est, a schismaticis et profanis 
litleras ferve ; nec cogitare eos esse Romanos, quorum fìdes 
Apostolo predicante laudata est, ad quos perfidia non pos- 
sit habere accessum ( ld. ibi) . Questi documenti, di cui si 
gran parte è la persona di Cornelio, basterebbero a renderne 
glorioso il pontificato. 

XIV. Avvertiremo non aver già errato coloro che lo dis- 
sero martire nella persecuzione di Decio. Perchè Eusebio, 
Girolamo, Agostino, Orosio, Sulpicio Severo e Lattanzio, non 
contando veruna persecuzione tra quella di Decio e l’altra 
di Valeriano, nel mezzo dei quali incrudelì Gallo, scorgesi 
chiaramente che la persecuzione di Decio abbraccia pur l’al- 
tra di Gallo, come parte o continuazione della precedente, 
e formano ambedue la settima persecuzione. Della quale es- 
sendo stata quasi un preludio la persecuzione mossa in Ales- 
sandria da tumulto popolare, regnante ancora Filippo ; cosi 
s. Dionigi, vescovo di Alessandria ed i Martirologi egual- 
mente riferiscono alla persecuzione di Decio il martirio di 
Serapione, della vergine Apollonia, e altre vittime di quella. 
Ed in questo senso è pur vero il dire che s. Cornelio pati 
nella persecuzione di Decio, sebbene incontrasse il martirio 
nell’ impero di Gallo. Altre simili discrepanze concilia eru- 
ditamente il Bianchi nei trattati della Podestà e della Polizia 
della Chiesa (lib. i, cap. 3, g 17, tom. in, p. 344). Duole poi 
che il Pagi nella celebre critica agli Annali del Baronio, 
seguendo il protestante Pearson e contraddicendo ad irrefra- 
gabili testimonianze, negasse il martirio di s. Cornelio. Per- 
chè, sebbene martiri designati o destinali si dicessero quelli 
che avessero sofferti gravissimi tormenti, nei fasti ecclesia- 
stici ritcnevan però il nome di confessori, e vie più se altro 
non avesser tollerato che la carcere e l’ esilio. 
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XV. Quale, regnante Cornelio, fosse lo stato della Chiesa 
Romana, l’ intendiamo da una lettera di lui medesimo, diretta 
a Fabio, vescovo d’ Antiochia, e registrata in Eusebio: * Qua- 
rantasei preti, sette diaconi e altrettanti suddiaconi, quaran- 
tadue accoliti, cinquantadue tra esorcisti, lettori ed ostiari; 
più che millecinquecento tra vedove, malati e indigenti, ai 
quali tutti, la grazia e la benignità del Signore somministra 
il necessario alimento; e con questi una innumerevole ed 
immensa popolazione (Eus., vi, 43).» Vedi enumerati con 
diligenza dal Pontefice gli ordini della sua grande famiglia; 
vedi, dopo il sacerdozio di Dio, descritto quasi altra specie 
di sacerdozio, il ministero delle vedove, degl’ infermi, dei 
bisognosi. Tale era la comunità cristiana di Roma mentre 
da Cornelio passava nel governo di Lucio (an.253). 

XVI. Aggravava gli orrori della persecuzione un’ atro- 
cissima pestilenza, la quale, scoppiata dai confini dell’Etio- 
pia, invadeva l’Egitto, distendevasi a tutto l’impero, cagio- 
nava strage inaudita. Strano lo sbigottimento sul Tevere, 
strana la distruzione degli uomini sopra gli esempi e la fede. 
Periva Ostiliano, o lui sfacesse il contagio, o più verosimil- 
mente la malignità del collega. Aggiungi un’ orribile care- 
stia, una siccità permanente, una commozion generale, una 
smania di ribellioni e di liti negli alloggiamenti e nelle 
provincie, un’ agitazione continua sulle frontiere, un corrom- 
pimento universale di leggi, d’ instituzioni, di cittadini. Spen- 
ta quella carità della patria per la quale Roma era venuta 
in forza e maestà di signora : or tutto fa l’ ambizione, J’ oro 
e il vituperio di una contaminata nazione. Vigliacca la virtù 
delle armi, o anelante alle usurpazioni e all’ impero. Giulio 
Valente e Liciniano sono gridati imperatori ed uccisi, quello 
nell’Illirico, l’altro nelle Gallie. Emiliano, per qualche suc- 
cesso conseguito contro i Barbari nella Mesia e nella Pan- 
nonia, dimenticata la viltà dei natali, venutagli la presunzio- 
ne coi vanti, ambi pur egli la porpora, e gliela vendevano 
le milizie. Scende con prodigiosa celerità nell’ Italia, e fa 
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spargere : essere vergogna l’ obbedienza a Gallo, traditore e 
assassino di Decio;. compratore di una infame pace dai Bar- 
bari, gavazzante nelle libidini, nell’ ozio e nei bagordi. Gallo 
prepara le difese, dichiara collega il figliuolo, pongono il 
campo ad Interamna. Ma tutto perde il principe che siasi 
fatto spregevole. I due Augusti sono tratti dalle tende, e 
scannati in pieno giorno, acclamanti ambo gli eserciti, ve- 
nuti in piena concordia e giurantisi ad Emiliano (an. 253). 

XVII. A costa della strage cristiana ed imperiale, Lu- 
cio, di gente romana, al pari di Cornelio faceva splendere 
il vessillo della carità, riconciliando i rei di apostasia, e con- 
tinuando a fulminare i rigidissimi e barbari Novaziani: liti 
(Cornelius et Lucius) pieni spiritu Dei, et inglorioso mar- 
tyrio con sii tu ti, damimi esse lapsis pacem censuerunt, et poe- 
nitentia acta, fruclum communicationis et pacis negandum 
non esse, liltei'is suis signaverunt (Cypr. , ep. 67). A lui, 
in nome proprio e dei colleghi, diede sue lettere comuni- 
catone s. Cipriano, e poco poi le altre congratulatorie nel- 
l’ esilio e dopo l’ esilio, al quale era stato condannato. Stabili 
che due preti e tre diaconi fossero testimonii continui del 
vivere e dell’ operare del vescovo per segno e argomento 
della sua virtù, propler leslimonium ecclesinsticum ; siccome 
da Evaristo già crasi ordinato che sette diaconi assistessero 
alla predicazione di lui, in testimonianza della verità cristia- 
na, propler sigimi veritatis (Cap. Iubemus, 60 de Consecr. , 
disi. 1). Quale contrasto fra la licenza e le infamie de’ po- 
striboli imperiali, e la disciplina vigorosa onde al vizio ve- 
niva chiuso ogni accesso verso la sedia pontificale? Consu- 
mato dai tormenti del carnefice o dalle angustie dell’animo, 
Lucio incoronavasi nelle regioni dei santi, dopo alcuni mesi 
di pontificato (an. 253). 
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EMILIANO, VALERIANO E GALLIENO, IMP. 
(Ì53-287) 


I. Invasione generale dei Barbari; s. Stefano; muore Emiliano, è as- 
sunto Valeriano. II. Carattere di Valeriano. III. Stefano custodisce 
la carità e la fede. IV. Frena l'errore de’ ribattezzanti. V. Cipria- 
no difende il primato pontificale. VI. Università del primato e della 
disciplina; bugia del Giannone. VII. Eloquenza e martirio di s. Ci- 
priano. Vili. Stefano è decollato nelle catacombe. 

I. Mentre le chiese particolari e la spada apostolica taglian- 
do i membri infermi ed incurabili, conservavano intiera e 
forte la maestà della fede ; le aggressioni barbariche minac- 
ciavano con definito sistema la cadente civiltà romana. Un 
consiglio superiore agli umani intendimenti ordinava quelle 
incomposte falangi, e loro accennava il Campidoglio. La ri- 
generazione intellettuale e morale non era più solo una spe- 
ranza, ma un successo del culto cristiano; e la rigenera- 
zione fisica moverà da nazioni selvagge, men lontane da 
civiltà che il lusso strabocchevole, l’ adulterio legale, e la 
tirannide ossequiata. 

Stefano, romano di sangue, e già arcidiacono della Chie- 
sa romana sotto Cornelio e Lucio, era designato loro suc- 
cessore, e vedeva aprirsi determinatamente questa lotta di 
due mondi, il romano ed il barbarico. Alle mosse rapide e 
passeggere che i Caledoni facevàn nella Gran Bretagna in- 
torno al muro d’ Adriano, i Germani e i Franchi nelle Gal- 
lie, i Quadi e i Marcomanni sul Danubio, nell’Oriente i 
Persi ed i Saraceni, nell’Africa i Mauri, succedono miscu- 
gli, tumulti, assalimenti universali, ostinati; un urto, una 
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sete di conquista, e quasi un’ alleanza di tutti questi popoli 
divoratori. In si concitati rivolgimenti prometteva Emiliano^ 
«Fidassero i padri coscritti; egli frenerebbe l’onda barbarica, 
■ricondurrebbe la pace; terrebbesi alle volontà del senato, 
più luogotenente che principe; cesserebbe la calamità del- 
I* imperio. » Dopo tre mesi di regno, le truppe lo uccidono 
a Spoleto ed innalzano Valeriano (an. 253). 

Vola per ogni parte il novello imperatore, confortato 
dall’ opera di Gallieno, suo primogenito, assunto a collega, 
e dei valorosi generali Postumo, Claudio, Aureliano, Probo, 
fatti ardimentosi dalla necessità, o dal frutto dei delitti. Ma 
il torrente dilaga. I Germani invadono le Gallie sino ai Pi- 
renei, saccheggiano una parte delle Spagne, e spaventar» 
colla loro presenza la Mauritania, sinché le armi di Gallieno 
e di Postumo mettono freno alla loro licenza. Gli Aleman- 
ni (altri Germani) lanciansi sull’Italia e minaccian Roma; 
e qui pure, Gallieno li respingeva; mentre i Sarraati e i 
Quadi eran" vinti nell’ Illirico da Aureliano e da Claudio nel 
cospetto di Valeriano. Ma cresce la messe colla mietitura. 
Gli Sciti, rompendo dall’ Asia Minore, e innondata la Grecia, 
premono su capanne veleggiami le onde tempestose del Ponto 
Eusino : respinti nella Colchide, ripiomberanno fra poco su 
Pitiunte e Trebisonda, saccheggeranno il Ponto, e ritorne- 
ranno al deserto con le spoglie e l’ onor della vittoria. Più 
ardimentosi per quell’esempio, altri Scili, venendo dalia 
foce del Tanai per la sponda occidentale del Ponto Eusino 
con esercito terrestre e navale, vinceranno il Bosforo, ap- 
proderanno nell’ Asia, ruberanno Calcedonia, Nicomedia, Ni- 
cea, e incendendole, si ritireranno trionfanti allo splendore 
di quelle fiamme. 

II. Gallieno fu salutato nel nome di Germanico Massi- 
mo, velando colle armi le abitudini sciagurate. Abitudini, 
che nel figlio disonoravano il padre, Valeriano, chiaro nelle 
romane famiglie per gentilezza di origine, per bravura, per 
senno e per la carica della Censura. Decio, dopo un decreto 
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del senato, gliela conferiva con queste parole: Felicem te. 
Valeriane, senatus sentenlia I Tolius orbis hxrnani suscipe 
censurarti, quam tibi detulit Romana respublica. Tibi legum 
scribendarum auctoritas dabilur : tibi de ordinibus militum 
iudicandum est: tu arma respicies, tu de nostro palalio, tu 
de iudicibus, tu de praefeclis eminenlissimis iudicabis ( Tre- 
bellius Poluo, in Valeriano). Pubblicò sapientissimi ordi- 
namenti a spegnere i vizi e gli abusi, diminuì il carico delle 
tasse, nominò egregi ministri e capitani. Ma vane le buone 
intenzioni, vana la personal rettitudine, quand’ei, minor 
della soma, ora per debolezza inchinava, ed ora per diffi- 
denza. Docile ai consigli, osservator delle leggi, economo 
nelle spese, giusto remuneratore della virtù, rispettoso co’ 
senatori, amorevole colla plebe, gli mancava la sagacità della 
mente, la tenacità del volere, il coraggio dell’ operare. Ma- 
criano, un tristo impostore, Io aggirava singolarmente, ne 
faceva un persecutore del Cristianesimo, cagionavane la mi- 
na : illustre esempio ai regnanti ai quali non basta la pro- 
bità dell’ intenzione, se in loro non è la sapienza, che ai 
soli ottimi affida il governo delle nazioni. 

Valeriano come più avanzava negli anni, diveniva più 
debole, e per debolezza crudele. All’incontro Stefano tem- 
prava l’ animo a fortezza, e lo affinava in una squisitissima 
carità. 

III. L’ opulenza della Chiesa romana, onde nella città 
soccorrevasi ad ogni maniera di afflitti, e mandavansi egre- 
gie sovvenzioni ai lontani, mostrava che sin da principio il 
Cristianesimo fioriva di cultori cospicui, generosissimi. « Tale 
consuetudine di venire in soccorso ai fratelli delle altre Chie- 
se, voi o Romani, l’ usaste sin dal principio dell’ evangelio, 
la custodite e l’ amplificate, » scriveva al pontefice Sotero il 
buon Dionigi vescovo dei Corinti (Eus. iv, 23). Ed ora per 
una lettera di altro Dionigi, vescovo di Alessandria, com- 
mendansi egualmente i soccorsi della carità da Stefano man- 
dati alle rimote provincie dell’Arabia e della Siria (Eus. 
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vii, 5 ). E che la fede egli custodisse al pari della carità, è 
prova l’ invitto animo che oppose ai vescovi ed ai concini 
africani nella questione dei ribattezzanti. Nella quale Dio 
ha manifestato che, mentre le discordie e le guerre tiravano 
in fondo lo Stato, egli lascierebbe movere al suo vicario da 
vescovi dottissimi e santissimi tale una procella, che, invece 
di smuovere quel fondamento, ne metterebbe in più bella 
e serena luce la solidità e il principato. Condottiere del- 
l’ impresa era il gran luminare s. Cipriano, e lui seguivano 
le chiese dell’ Asia e dell’ Africa celeberrime dopo quelle 
dell’ Italia. 

IV. Cipriano, come il suo predecessore Agrippino, sti- 
mando di niun valore il battesimo conferito dagli eretici, 
sanciva in un concilio cartaginese, che fossero nuovamente 
battezzati i convertili alla vera fede ; e gli atti del concilio 
mandò approvarsi a Roma. Donde si fa chiara e la rettitu- 
dine del santo vescovo di Cartagine, e la ferma convinzione 
di lui nel primato della Sedia pontificale : Conalus est s. Cy- 
priantts conlritos lacus fugere, nec bibere de aqua aliena, et 
ideino haereticorum baptisma reprobane, ad Slephanum tunc 
Rommae urbis episcopum, super hoc re africanam synodum 
direxit ; sed conatus eius frustra fuit (Hier., in dialog. adv. 
Lucifer;). Ma Stefano respinse quella novità, mirando all’ apo- 
stolica tradizione, e pronunciando: «Agli eretici s’impon- 
gano le mani a penitenza, e nulla s’ innovi di ciò che fu 
tramandato per gli Apostoli : Si quis ergo a quacumque hae- 
resi venerit ad nos, nihil innovetur nisi quod traditum est, 
ut manus illi imponanlur ad poenilentiam ( ap. Cypr. ep. 74). 
Nella qual decisione non quietando gli Africani, in altro 
concilio tenuto parimente in Cartagine fu riconfermata la 
prima sentenza. Si commossero gli spiriti, e Firmiliano ve- 
scovo di Cesarea nella Cappadocia non perdonò a detti acer- 
bi contro il pontefice (ep. 75 inter Cyprianicas). Il quale, 
forte e paziente, ritenne salda la verità, dichiarata poi dal 
consenso universale della Chiesa; minacciò di scomunica i 
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traviati, ma non la inflisse, nè fu sciolto il vincolo della 
carità cristiana : Stephanus abslinendos putaverat qui de su- 
scipiendis haerelicis priscam consuetudinem convellere cona- 
rentur... Ita, quamvis commotius, sed tamen fraterne indi- 
gnarentur , vidi tamen pax Christi in cordibtis eorum, ut 
nullum inter eos schistnalis malum oriretur (Aug. De Bapt. 
contra Donat., v, 25). 

Come le tempeste purgano l’aria e fanno più splendido 
il cielo, così l’animoso battagliare, mentre ricordava agli 
uomini ancora dotti e santi l’originale fralezza, sgombrava 
le dubitazioni e convinceva ai novatori d’ ogni età 1’ esisten- 
za di certe verità tradizionali, commesse senza scrittura agli 
Apostoli, e da essi alla Chiesa; non alle Chiese particolari 
dell’Africa o delle Gallie, dell’Oriente o del Settentrione, 
ma alla Chiesa universale; e fra tutte le altre alla Chiesa 
romana; e banditore delle medesime il primario Pontefice. 
Non intendeva Cipriano, non intendevano l’ Asia e l’ Africa, 
come gli eretici che son fuori della Chiesa, ministrando il 
battesimo, infondessero lo Spirito Santo, che essi non han- 
no, e cancellassero i peccati, privilegio divino ed esclusivo 
della vera Chiesa. E procedendo in questa via, avrebbero 
sentenziato vano ogni sacramento dato da qualunque mini- 
stro in peccato : donde sarebbesi levata ogni certezza o con- 
fidenza ne’ sacramenti, e sconvolta la Chiesa. Ma Stefano 
nella mano che battezza vedeva la Triade santa che, me- 
diante i simboli dell’ acqua e delle parole prestabilite, stampa 
nelle anime il suggello della redenzione. E Giovanni Lau- 
noio calunnia il Pontefice (cui lo stesso Petiliano, eretico 
donatista, chiamò illibato ) quando afferma che Stefano am- 
metteva il battesimo di qualunque, e comunque amministra- 
to (Laun. lib. vi», ep. 15). Del qual errore non l’incolpa- 
rono mai que’ violenti oppositori, anzi ci fa sapere l’arden- 
tissimo Firmiliano che tutta la controversia verteva sulla 
persona del battezzante : Illud quoque absurdum, scriveva a 
Cipriano, quod non putal quaerendum esse quis sii ille qui 
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baptizaverit, eo quod qui baptizatus sii, gratiam consegui po- 
luerit, invocala Triniate nominum Palm et Filii et Spirilus 
Sancii (ep. inter Cyprian. 78). 

Cercando noi le cagioni di si formale renitenza ai pon* 
tificii ammonimenti, troviamo che gli Africani non istimavan 
certamente la questione cosa di fede, perchè la fede era co- 
minciata cogli Apostoli, e la loro consuetudine appena era 
sorta pochi anni prima con Agrippino. 0 confondevano essi 
la validità del battesimo co’ suoi effetti, negli eretici adulti 
e colpevoli. 0 finalmente (ciò eh’ è vicinissimo al vero) ri- 
pugnavano perchè le lettere di Stefano contenevan comando 
e minacce, ma non definizione, non formola nè decreto di 
fede ; temerità insigne, non però eresia, nè scisma da quella 
Sede alla quale della mente e del cuore aderivano. 

V. E nel vero, se per alcuni istanti versaronsi nell’ ira 
quelle anime africane, erano però e per natura e per abito 
scolpitamente pontificali. Non sorsero da quelle i difensori 
più animosi di Cornelio contra lo scisma de’ Novaziani? Chi 
più francamente di Cipriano venerò il primato di Pietro e 
della Sede romana? Primatus Petro datur, ut una Christi 
Ecclesia, et cathedra una monstrelur. Et pastores sunt omnes : 
sed grex unus ostenditur , qui ab Apostolis omnibus, unani- 
mi consensione pascalur.. . hanc ecclesiae unitatem qui non 
tenet, tenere se fidem credit? Qui Ecclesiae renitilur et 
resislit, QUI CATHEDRAM petri, super quam fundata est ec- 
clesia, DESERIT, IN ECCLESIA SE ESSE C0NFIDIT ? (CYPR., De 
unit. Eccl.) Chi ne vantò più sinceramente la fede impervia 
alle frodi dell’ errore? Navigare audenl ( haeretici Fortunatus 
ac Felicissimus ), et ad Petri cathedram, atque ad Ecclesiam 
principalem, unde unilas sacerdotali exorta est, a schisma- 
ticis et profani lilleras ferre ; nec cogitati eos esse Romano s 
quorum fides Apostolo praedicante laudata est, ad quos per- 
fidia habere nonpolest accessum (Cypr., ep. 88 ad Cornelium). 
Chi più volto e più energicamente celebrò l’unità della 
Chiesa fondata nella podestà e unità delle somme chiavi? 
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Quo venturus est qui sitit ? Utrumne ad haereticos, ubi fons 
et fluvius aquae omnino non est ? An ad Ecclesiam qttae una 
est, et super unum, qui et claves eius accepit, Domini voce 
fundata...? Nam Petro primum Dominus. , super quem f an- 
davi t Ecclesiam, et unde unitatis originem imlituit et osten- 
dit, potestatem islam dedit, ut id solrerelur in coelis quod 
ille solvisset in terris (Cypr. ,ep. ad Iubatanura ). Epperò il 
ripugnare di lui e di que’ padri alla voce di Stefano, era un 
contraddire a se medesimi. Certamente non sì temperante 
fu l’ animo dell’ asiatico Firmiliano, allorché udì non essersi 
voluti ricevere da Stefano i legati del suo concilio; e ar- 
dendo di sdegno, scagliò quelle invettive che son registrate 
nella lettera di lui a Cipriano ( ap . Cypr. ep. 75). Ma quella 
messione de’ legati al Pontefice romano e le sdegnose parole 
davano fermo argomento dell’ apostolico principato ; perchè, 
lacerando la persona, l’autore ne confessa la dignità impa- 
reggiabile: «Esso vantasi, scriveva egli di Stefano, dell’emi- 
nenza del suo vescovado, ed in lui essere la successione di 
Pietro sul quale i fondamenti della Chiesa son collocati* 
ma difendendo colla sua autorità il battesimo degli eretici, 
induce nuovi fondamenti e costruisce nuovi edifizi (/. c.).» 
Ecco in Pietro e nella sua Sedia quell’ unità di fondamento, 
che Firmiliano temeva non si disgregasse per la sentenza 
di Stefano. Ma ad un principio vero egli connetteva una 
falsa conseguenza; e tutta la Chiesa confermò il parere di 
Stefano nei concilii di Arles e di Nicea. 

Ma quale e quanta si stimasse da quegli animi battaglieri 
la pontifìcia preminenza nella tutela del vero, e la plenitu- 
dine del potere nel deporrc dal grado i renitenti, si dichiara 
nella famosa lettera colla quale Cipriano scongiura Stefano 
a levar dalla Sede vescovile di Arles, nelle Gallie, Marciano 
aderente ai Novaziani : Dirigantur in provinciam et ad pie- 
bem Arelate consislentem a te litterae quibus, abstento Mar- 
ciano, alius in eius locum substitualur (ep. 77). Le quali 
sono e si giudicarono perentorie dai non facili De Marca, 
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Baluzio, Rigault e Natale Alessandro. Nè stupisco che Giu- 
stino Febronio si travagliasse ad istravolgerne il senso con- 
tro l’ evidenza grammaticale ; ma un poco mi meraviglio che 
il Fleury le traducesse così alla buona : « Scrivete a’ nostri 
confratelli, i vescovi delle Gallie, ed in particolare al popolo 
di Arles, per iscomunicar Marciano, e porre un altro a suo 
luogo (Hist.v ii, 24).» Chi raffronti verbo a verbo questa 
versione del Fleury col testo, vedrà non esser possibile un 
più raffinato artificio. Perchè, dove Cipriano scrive a Stefa- 
no recisamente eh’ egli con sue lettere deponga Marciano, 
quibus abstenlo Marciano, colle stesse dando avviso del fatto 
ai vescovi delle Gallie ed al popolo di Arles, il Fleury ri- 
volgendo il senso farebbe intendere che esse lettere esor- 
tassero i vescovi ed il popolo a scomunicare l’ eretico Mar- 
ciano : eh’ è la febroniana sentenza, più squisitamente pen- 
sata, ed espressa più modestamente. Al contrario, Cipriano 
chiedeva esplicitamente che Stefano recidesse 1’ infetto mem- 
bro dalla Chiesa delle Gallie ; dove, come è detto nella stessa 
epistola, la novaziana crudeltà di Marciano costringeva molti 
peccatori a gemere i dì e le notti, e partirsi di questo mondo 
senza la pace e il conforto dei sacramenti. 

VI. Per tal guisa veneravasi il primato del Pontefice 
romano nel governo della Chiesa universale; nè in realtà 
ripugnava la pratica, sebbene stranamente esorbitassero gli 
Africani ; e faceva la previdenza che in quell’ efimero tumul- 
to si discutesse il dogma, la disciplina si confermasse, ri- 
splendesse nei propri ordini la gerarchia pontificale e ve- 
scovile, e con forza invitta si reggesse il timone della Chiesa 
fra il respiro delle persecuzioni e sotto il ferro stesso dei 
persecutori. Onde di ben poca lealtà o perizia delle cose ec- 
clesiastiche diè segno il Giannonc quando affermava * che 
in questi tempi cotanto turbati niuna esterior pulizia poteva 
certamente ravvisarsi ( Storia civile del regno di Napoli, lib. i, 
cap. ult.). » Di ricontro suonava si alta la voce del massimo 
Pontefice, che i vescovi asiatici e africani la pretesa loro 
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consuetudine rimularono nell’ antica di Stefano : Denique illi 
ipsi episcopi, qui rebaptizandos haerelicos cum eo (Cypriano) 
slatuerant, ai antiquam consuetudinem revoluti, novum emi- 
sere decrelum ( Hier. adv. Lucif. ). Ed è probabile che il fa- 
cesse Cipriano, benché l’abbian taciuto gli scrittori per non 
ispogliarsi di un tanto patrocinio, come parve a s. Agostino. 
Ovvero gli tolse il tempo e la pubblicità d’ una solenne ri- 
trattazione il ferro di Valeriano che, purgando nel santo 
vescovo la macchia dell’ eccessivo ardore, conferiva a lui pa- 
rimente che a Stefano l’alloro del martirio. 

VII. Stefano e Cipriano sono due grandi imagini che 
rapiranno a maraviglia e a venerazione i secoli avvenire. Se 
nella parola di Tertulliano vedi una vampa che ti fulmina, 
in Cipriano vedi un vescovo ed un martire che ti converte 
e ti sana. Interrogandolo Galerio Massimo : Sei tu Cipriano ? 
— Sono, rispondeva il santo. — Tu pontefice di quell’ em- 
pia gente? — Sono. — I sacratissimi imperatori ti coman- 
dano di sacrificare. — Noi farò. — Dunque morrai. — Deo 
gralias. Si sveste, fa dar venticinque monete al carnefice, e 
vola al cielo. Cristiani e gentili ne celebrarono con lacrime 
i funerali. La forza proconsolare non potè frenar la molti- 
tudine dal portare in trionfo il cadavere, fra uno splendore 
immenso di lumi, e fra le acclamazioni del popolo che lo 
invocava beato. 

Vili. A Stefano, primo duce della milizia cristiana, con- 
veniva cadere sul campo e nell’ atto della battaglia, in quelle 
catacombe dove pasceva ed agguerriva la greggia, e donde 
attingeva la virtù e spiccava gli ordini che reggevano l’uni- 
versalità cristiana. I soldati lo assalgono all’ altare ; egli con- 
tinua intrepido T incominciato sacrifizio, e ritornando alla 
sedia vi è decollato (an. 257); così riferisce la seguente 
iscrizione che il Baronio traeva da antichi documenti, e che 
ora leggiamo nel cemeterio di Callisto : S. Slephanus papa 
et marlyr, in persecutione Valeriani, dum missae sacrifidum 
perageret, supervenientibus miliiibus, ante altare inlrepidus 
Voi I. 23 
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et immobilis caepta mysteria perfìciens, in sede sua decolla- 
tus est. Le quali parole sarebbero già venerande se le ve- 
dessimo scolpite sulla tomba di sì gran Pontefice : ma elle 
mostransi ben più vive e solenni, comparendo in quel luogo 
stesso ove egli cadeva, fra la cattedra pastorale intrisa del 
suo sangue, e l’ altare sul quale testé aveva offerto P imma- 
colato sangue dell’ Agnello. Là era la cappella o il Vaticano 
sotterraneo dei Papi. Uno scanno di marmo che verisimil- 
mente era destinato ai preti assistenti al Pontefice, è ade- 
rente al muro e forma un semicerchio parallelo ai sopra- 
stanti monumenti: i sacerdoti che sedevano in quello, ap- 
poggiavano il loro capo alle tombe. Nel centro dell’ edilìzio 
sorge un altare, nella cui base apresi l’ orificio di un pozzo. 
Prostriamoci : in questo pozzo riposarono i corpi di Pietro 
c di Paolo, come ricordammo nella vita di Callisto. Ma la 
sedia di marmo consecrata nel sangue di Stefano, la cerche- 
resti invano. Essa fu sepolta col corpo di lui, per atto di 
somma venerazione a quel sangue che l’aveva santificata. 
Ma quindi Cosimo III di Toscana ebbe l’infelice divozione 
di chiederla, e il fatai potere di ottenerla. D’onde esso la 
trasportava nella chiesa dei Cavalieri di Santo Stefano a Pi- 
sa, dove ella giace priva de’ suoi naturali ornamenti, quando 
sarebbe dovuta rimaner fissa per sempre nelle catacombe, 
sotto il triplice suggello dell’antichità, del sangue, ed’ una 
ricordanza insigne e veneranda. 
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VALERIANO E GALLIENO, IMP. 

(an. 257-289) 

I. lmagini della Chiesa, e bontà di Sisto II. IL Origine e crudeltà 
dell’ ottava persecuzione. III. In s. Lorenzo è personificatala bene- 
ficenza del Cristianesimo. IV. Vittorie dei Persiani, schiavitù e mor- 
te di Valeriano. V. Nequizia di Gallieno verso il padre. VI. Morte 
di Sisto. 

I. Questa mirabile società, stendentesi (bella imagine di 
Cipriano) quale albero i cui rami ombreggian l’universo, e 
il cui tronco infiggesi altamente nella Chiesa Romana, ra- 
dice e madre della Chiesa universale ( Cypr. ep. 45 ) ; questa 
maraviglia divina, questa città cosmopolitica e patria di tutti 
i credenti, solidala nei monti santi, e imporporata del san- 
gue recente di Stefano, passava nella tutela e nel governo 
di Sisto li. 

L’ ateniese Sisto, di età e di virtù venerando, è appel- 
lato buono e pacifico sacerdote da s. Ponzio nella vita di 
s. Cipriano : bonus ac pacifìcus sacerdos, ac proplerea bea- 
tissimus marlyr. Lettere di s. Dionigi, vescovo d’ Alessan- 
dria, il venivano consultando sullo stato di un tale, tinto 
dagli eretici con battesimo pieno d’ empietà e di bestem- 
mia (Euseb., vii, 9). Onde vediam continuarsi la primitiva 
usanza di ricorrere i vescovi della Cristianità nelle dubita- 
zioni a colui che teneva da Cristo la divina magistratura di 
reggere e confortare i fratelli. La brevità del suo pontificato 
minore di un anno e l’ acerbità della persecuzione ci lasciano 
saper poco delle sue geste. Stima il Pearsonio che per opera 
di lui (e non di s. Cornelio, come ha il libro pontificale) 
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i corpi dei santi Pietro e Paolo fossero dal Vaticano tras- 
portati alle Catacombe, acciocché ivi, nell’ ardor della per- 
secuzione, prendessero animo grande i fedeli nel cospetto 
di quelle auguste reliquie, e si tenessero con minor pericolo 
quelle prolungate adunante che stazioni si appellavano. 

II. E la persecuzione che Cipriano aveva preveduta, e 
fu l’ ottava nella Chiesa, venne da Valeriano. Il quale, come 
scrive Eusebio, fu nel principio del suo impero, oltre ogni 
altro, umanissimo ai Cristiani; e la sua famiglia fu si ab- 
bondevole di pii e divoti fedeli, che pareva ella stessa la 
Chiesa di Dio. Ma il già mentovato Macriano, archisinagogo 
dei magi egiziani, avendogli persuaso che i riti cristiani im- 
pedivano i prestigi e la favella degli spiriti, e precipitereb- 
bero l’impero, volse quell’animo allo sterminio del Nazareno: 
sgozzava fanciulli di miseri genitori ; sventrava i neonati, 
cercando nelle interiora le sorti future ; sperava si placassero 
le divinità nazionali, risorgerebbe lo Stato (Eus., vii, IO). 
Cosi la reggia ed un consigliere mutavano in tiranno quel 
principe la cui virtù privata erasi mostrata come un bel lam- 
po dell’antica eccellenza ed integrità romana. Per l’ardore 
del principe, la vigilanza dei ministri, il numero e la squi- 
sitezza dei tormenti, fu si micidiale questa persecuzione, che, 
al riferire di s. Dionigi, tenevasi prossimo il fine dell’ uni- 
verso. Tre anni incrudelì. Stefano era trucidato sulle prime 
( an. 257). Nell’ anno seguente Cipriano : che ebbe il tempo 
di registrare nella lettera a Successo l’ editto dell’ impera- 
tore al senato, col quale ordinava che vescovi, sacerdoti e 
diaconi fossero condannati nel capo ; senatori, alti personaggi 
e cavalieri romani, si spogliassero delle dignità e dei beni. 
Nove vescovi, gran numero di preti, di vergini c di fedeli, 
battuti e flagellati, furono per grazia tradotti alle miniere 
di Numidia e di Mauritania. In Utica trecento martiri si la- 
sciarono affogare nella viva calce. Nelle Gallie settentriona- 
li, Dionisio, primo vescovo di Parigi, ed i suoi compagni 
Rustico ed Eleuterio, evangelizzate varie terre, furono im- 
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molati sulla collina di Mercurio, detta quindi Monte dei 
martiri. In Roma era decollato Sisto, e ’1 seguiva Lorenzo 
(an. 258). 

III. Lorenzo, educato da Sisto come figliuolo, e da lui 
fatto presiedere, benché in età poco avanzata, ai sette dia- 
coni di Roma, alla cura dei poveri, ed all’ amministrazione 
di quel patrimonio degl’ indigenti eh’ erano i beni della Chie- 
sa; ritrae quasi personificata l’ angelica soavità, la carità im- 
mensa, e l’ invitta longanimità della virtù cristiana. Anelando 
alla patria si fa incontro a Sisto che trascinavasi al marti- 
rio, ed esclama : « Dove vai, o padre, senza il tuo figliuolo? 
Dove, o pontefice santo, senza il tuo ministro? Senza di 
me non offristi mai il sacrificio all’altare. Non lasciami 
quaggiù, padre santo, poiché i tesori che tu mi affidasti già 
gli ho compartiti ai poverelli. » Il Pontefice alleviava quel 
dolore, dicendogli: «No, io non ti abbandono, figliuol mio; 
ma a te che sei nel vigor della giovinezza riservasi mag- 
gior combattimento per la fede di Cristo. In quanto a me, 

10 sono risparmiato per la mia debolezza e l’avanzala età. 
Dopo tre giorni tu mi seguirai con più bella corona. » E gli 
ordinò di distribuire incontanente i beni più riservati della 
Chiesa, forse gli ori e gli argenti dei divini misteri. Il che 
adempito, il rapacissimo prefetto l’ ebbe a sé e gli disse : 
« Voi cristiani vi lagnate del nostro soverchio rigore ; ed io 
domanderò a te una sola cosa che di leggieri potrai fare. 
I vostri sacerdoti adoperano vasi d’ oro e d’ argento per fare 
libamenti, e ne’ sacrifizi notturni accendete faci di cera su 
candelabri d’oro. Tu, che ne sei il custode, dammi questi 
tesori; il principe ne ha bisogno per l’utile dello Stato. 
Conforme alla vostra dottrina, voi dovete rendere a Cesare 
ciò eh’ è di Cesare : e certo il vostro Dio non conia monete, 
nè ha portato danari al mondo, ma solo parole. Datemi voi 
dunque i danari, e contentatevi d’ essere ricchi di speranza 
e di fede. » Simile politica non fallì talvolta a principi bat- 
tezzati; ed i loro ministri la usarono a un dipresso come 

11 ministro di Valeriano con Lorenzo. 
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Il santo senza turbamento rispose : « La nostra Chiesa è 
ricca per verità, nè penso abbia tesori si cospicui l’ impera- 
tore. Voi ne vedrete buona parte se mi darete il tempo da 
ordinarli. » E fu convenuto per il terzo di. E condotto il 
prefetto avanti alla Chiesa, eccoli, disse Lorenzo, mostran- 
dogli una turba di vecchi cadenti, di ciechi, di muti, di 
storpi, di orfani, di vedove e di vergini. Nulla ne intendeva 
il ministro, e stimolando il santo diacono a mantenere la 
promessa, questi gli rispondeva : * L’ oro che voi bramate 
è un vile metallo, ordinario consigliere d’ ogni delitto. L’oro 
vero è la luce divina che godono questi miseri che voi ve- 
dete. Essa li purga dai vizi, li tiene rassegnati e contenti, 
gli arricchisce di fede, di carità e di speranza nell’ altra vita. 
Questo è l’ oro che vi ho promesso. Ora vi aggiungo le perle 
e le pietre preziose, e sono queste vedove e queste vergini: 
di esse adornasi la Chiesa come di un monile per piacere 
al suo Dio. Essa non ha più altre ricchezze: voi potete ser- 
virvi di queste per vantaggio vostro e dell’ imperatore. » 

Sdegnato il pagano, decreta lunga morte a Lorenzo, co- 
me a beffeggiator delle asce e dei fasci romani. Disteso sulla 
graticola, gli splende dal volto una luce ed una gioia divi- 
na, e le carni abbrustolite spirano una fragranza di paradi- 
so. Esulta, e ne ringrazia Gesù Cristo; e cupido di mag- 
gior patimento, con piglio sereno dice al prefetto: « Fammi 
voltare dall’ altra parte ; da questa sono arrostito abbastanza.! 
Prega Iddio per la conversione di Roma e dell’ impero; alza 
gli occhi, c si riposa nel Signore. L’ universo cattolico, dice 
s. Massimo di Torino, ne proclamò ad una voce il trionfo, 
i miracoli, la protezione. Alcuni senatori, levandone il corpo 
sulle proprie spalle, lo portarono a sepellire con grande ono- 
ranza, convertiti dalla sua preghiera e dall’ esempio. Per la 
morte di lui, canta Prudenzio, si scosse l’ idolatria; e s. Leo- 
ne recita che, come Gerusalemme per il suo Stefano, così 
Roma divenne illustre per il suo LorenzO. Questo padre 
de’ poveri, questa grande imagine della carità cristiana, fu 
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opera e creatura di Sisto : abbiam celebrato il Pontefice, 
celebrando il figliuolo ed il levita. 

IV. Continuava la persecuzione: ma la fortuna aveva 
abbandonato le aquile romane ; la collera celeste segnava il 
persecutore. Sapore, figlio di Artaserse, corre la Mesopota- 
mia, prende Carra e Nisibi, devasta la Soria, è dentro An- 
tiochia. Gli Sciti dell’Asia prendono Pitiunte, e diroccano 
Trebisonda. Imitano quell’ esempio i confinanti, che, scesi 
per la Mesia inferiore e trapassati a Bisanzio, sacheggian 
Calcedone, riescono a Nicomedia nella Bitinia, disertano le 
città di Nicea, d’ Apamea, di Prusa ; e ritorcendo il cammi- 
no, mandano in fiamme le reliquie di Nicomedia e di Nicea. 

Dio avea levata la mente a Valeriano, dubitante e quasi 
immobile a tanta ruina. Finalmente move il campo, entra 
nella Mesopotamia, e ingannato dal traditore Macriano, ci- 
mentasi a generale battaglia con Sapore. 0 si rendesse a 
discrezione del superbo Sassanide, o sia, come vuol Zosimo, 
che, rotto dal nemico e dalla pestilenza, chiedesse o accet- 
tasse di venire a parlamento con Sapore, questi lo prende 
al laccio, e lo strascina ne’ Persi (an. 260). Là l’uccisore 
di Stefano e di Sisto, vestito di porpora sottopone il dorso 
imperiale al piè fastoso di Sapore, che sale in cocchio od 
a cavallo. E trascinandolo il barbaro ovunque comparisse in 
pubblico, ciò vero trionfo diceva, non alla plebe mostrare 
i re dipinti e le imagini delle città debellate. Ma egli in- 
vano credeva di calpestare la potenza : non egli si era ele- 
vato; Roma si era abbassata sotto di lui. Nove anni durò 
la disperata esistenza di chi aveva già tenuto l’ imperio del- 
P universo : ora, nudo, travagliato, famelico, tormentato dalle 
memorie, straziato dai rimorso, che gli dava il sangue dei 
Santi, dimenticato da Roma e dal figliuolo. Nè gli diè posa 
la morte : scorticato il tristo cadavere, e la pelle conciata e 
tinta in color di porpora, fu appesa nel maggior tempio co- 
me trofeo. Mostra vasi per lungo tempo agl’ inviati di Roma, 
nè Roma più tanto si rialzò da vendicarne l’ oltraggio. 
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V. Cosi veniva scontando martirio con martirio la so- 
cietà imperiale, che travasavasi per intero in Gallieno, figlio 
e successor di Valeriano. Il quale, lungi dal risarcire la vio- 
lata maestà dell’ impero, tirò a sè 1’ altra metà della por- 
pora, mollemente vi si adagiò, e disse : i Io sapeva che mio 
padre era mortale. * Lo lasciò servire di sgabello al piede 
del Persiano, e quando la pelle del padre e dell’ imperatore 
successor di tanti imperatori fu appesa, trofeo terribile, alla 
volta di un tempio, egli ne fece un dio. Il fatale abbandono 
dichiarava spenta la maestà romana ; quell* apoteosi era un 
colpo mortale alla religione dello Stato. È vero che il cam- 
peggiar sotto le tende e il menar le mani contra nerboruti 
selvaggi, avea desto qualche valore negli avvizziti Romani : 
ma questo valore divideva e non puntellava l’ impero. Trenta 
tiranni, ossia pretendenti, erano sorti alla morte di Vale- 
riano. 

VI. All’ incontro, la Sedia di Sisto, rimasta vedova quasi 
un anno per la persecuzione, passava, forte di novella virtù, 
nel governo di Dionisio (an. 259). 

XXVI. 

S. DIONISIO 

GALLIENO, CLAUDIO II, IMP. 

(an. 239-269) 


1. Elezione di Dionisio. II. Forsennatezza di Gallieno. III. Travagli 
dell’ impero, avvilimento del senato. IV. Invigorisce T ecclesiastica 
unità. V. Il gnosticismo di Filone genera il Sabellianistno VI. Il 
Sabellianismo. VII. Dionisio discute e condanna il Sabellianismo. 
Vili. È principe nella fede, nella scienza e nella carità. IX. Pesti- 
lenza e barbari. X. Odenale nell’ Oriente. XI. Morte di Gallieno. 

•"> XII. Sua equità verso i Cristiani ; e reggimento filosofale. 
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I. Uopo l’interregno corso dalla morte di Sisto, il monaco 
Dionisio, nativo di Grecia o di quella parte d’Italia che 
Magna Grecia si appellava, celeberrimo per fede, virtù e 
sapienza, era designato Pontefice, e consecrato dal vescovo 
d’ Ostia, secondo la consuetudine, come riferiscono gli Atti 
di s. Lorenzo. Egli adoperò, nel conservare intiera l’ unità 
della fede e della podestà pontificale, tutta l’ energia e la 
prudenza amministrativa, di cui si mostrò o non capace o 
non curante Gallieno nella difesa dell’ impero. 

II. Oratore e poeta, Gallieno non mancava di coraggio 
nè di accortezza, ma era sì infradiciato nelle lascivie, sì in- 
vilito nella desidia, che, gozzovigliando a’ banchetti, adagiato 
sopra letti di fiori, e attorniato di cortigiane, lasciava al caso 
governar le redini dell’ imperio. A chi gli annunziava la ri- 
volta d’ Egitto, freddamente rispondeva : « Ebbene ! non ce 
la passeremo senza i lini d’Egitto?» Quid ! sine lino aeijy • 
plio esse non possumus? A chi gli diceva perduta l’Asia: 
«Eccliè? non vivremo senza le pastiglie di nitro ?»Si»e aphro- 
nilris esse non possumus ? Ed a chi ribellate le Gallie: 
* Non vivrà sicura la repubblica senza i panni e le gonnelle 
ondeggianti dei Galli ?» Non sine atrebalicis sagis luta respu- 
blica est? (Hist. Aug.). Nella reggia, scherza ad innalzar 
imagini di castelli con foglie di rose, con prune baluardi e 
fortezze. Un mercatante avendo all’ imperatrice venduto ve- 
tri per gemme, lo fa immantinenti gettar nell’ anfiteatro, e 
fa lanciar contro di lui ^invece del leone, un gallo. Del che 
tutti maravigliando, l’ imperatore trionfalmente esclamava : 
« Ho castigato con una finzione un fingitore. » Ma se egli 
teme pe’ suoi piaceri, allora si sveglia un feroce ardimento, 
fa scannare vecchi e fanciulli, condanna a morte in ciascun 
di. tre e quattromila soldati. Nè contenta la tigre, ordina a 
Veriano : « Non bastano i soldati che può uccidere la guer- 
ra ; conviene ammazzare per le città tutti i maschi. Almeno 
quelli si scannino che mi hanno desiderato il male, che 
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sparlarono di me, figliuolo di principe, padre e fratello di 
principi. Uccidi, sbrana, trucida; credo m’abbi capito. Fa 
come sai che farebbe chi di suo pugno ti scrive. » 

HI. Intanto da ogni parte crollava il mondo romano. 
Le popolazioni del Nord riversavansi come fiumi, non per- 
donando a contrada ; guerra sterminatrice nell’ Asia, nel- 
l’ Egitto, nella Sicilia, nella Grecia, nelle Gallie e sin nel- 
l’ Italia, nè inferiore la rabbia degli elementi, la pestilenza, 
la fame. Gli Alemanni e i Franchi minavano dal Danubio, 
partita la moltitudine, gli uni a correr l’Illirico, gli altri 
più baldanzosi, l’ Italia ; e non eran lungi da Ravenna, e so- 
spiravan la metropoli. Se non che. i Padri coscritti, ritro- 
vato prodigiosamente l’ ardire per l’ effetto della paura, con- 
gregavano le vicine milizie, armavano il popolo ed i gladia- 
tori. Scampato il pericolo, Gallieno comandava al senato, per 
l’ avvenire non s’ ingerisse in tali faccende, non esercitasse 
la milizia. Per la qual ordinanza i senatori vieppiù si ammol- 
lirono, decaddero maggiormente nella pubblica estimazione, 
soperchiò l’ ardimento nelle milizie, la spada fece divorzio 
dal senno civile. Quindi più dissoluti i pretendenti; ogni 
provincia un imperatore, che innalzavasi oggi e si strozzava 
domani ; e quella porpora che al mattino dava segno di un 
novello comando, sulla sera copriva una tomba. E fra tanti 
scompigli una voce domandava : « Quali squisitezze c’imban- 
diranno oggi le mense ? quai sollazzi ci son preparati, quai 
giuochi, quali scene? Ecqtiid habemus in prandio? ecquae 
voluplales paralae suni? et qualis (ras eril scena? quales 
circenses? (Hist. Aug.). Era questa la voce che 1’ effeminato 
Gallieno indirizzava ai drudi e alle cortigiane divenute si- 
gnore della reggia. Ecco l’ imperatore e l’ imperio 1 

IV. A fronte di questa spaventevole dissoluzione del 
principato civile, non sol conservavasi nella Sede romana, 
ma in Dionisio stesso grandeggiava quel principato spirituale 
che instaurava l’ unità primitiva dell’ umana famiglia ; e mo- 
stravasi nel reprimere con mano forte l’ idea pagana che 
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insorgeva ferocemente a lacerarla. Questa lotta delle idee 
pagane coll’ idea rivelata, si colloca ora storicamente a fian- 
co di quell’ altra che le armi barbariche movevano all’ unità 
dell’ impero romano : colla differenza che l’ impero, per di- 
fetto di spiriti civili, soggiacerà nel cimento ; e l’ idea cat- 
tolica, forte della sua divina origine e della sua virtù rige- 
neratrice, soggiogherà armi e idee, Barbari e Romani. 

V. Il gnosticismo, mescendo qualche tinta di Cristiane- 
simo colle fantasie dei sogni orientali, avea stravolta l’ idea 
cristiana, corrompendo i dommi dell’unità divina e della 
creazione (vedi le vite di s. Igino e di s. Pio I). Filone 
ebreo, venuto ambasciatore a Roma sotto Caligola, tentando 
una fusione di orientalismo e di gnosticismo, avea rinfre- 
scate le tradizioni dell’ India e dell’ Egitto, imaginandosi un 
Dio senza diretta comunicazione con questo mondo inferiore 
e sensibile. Rinnovava pure il platonismo, fingendo esso cer- 
te idee emanate da Dio, ancelle di Dio, esseri reali e sus- 
sistenti, cui nominò angeli per servire al linguaggio delle 
Scritture: ma inorpellando con tal parlare i romanzi reli- 
giosi della Persia e della Caldea. Iddio è per lui come una 
gran luce che non solo illumina se stessa, ma spandendo 
un’ infinità di raggi, forma il mondo soprasensibile, specie 
di pleroma gnostico, regno delle idee o delle potenze ema- 
nate da Dio : le quali idee ovvero potenze sottostanno alla 
potenza del Verbo, essa pure creata, ma superiore alle altre; 
e dal Verbo principalmente si diparte una scala discendente 
delle varie esistenze, quasi emanazione continua dell’ essenza 
divina. Filone razzolando cosi da tutte le filosofie e da tutte 
le religioni il suo sistema, fu il primo ed il più abile sin- 
cretista che con apparente unità le ordinasse, ma per verità 
in un pelago di contraddizioni. (Vedi i libri di Filone: De 
mundi creatione. — De confusione linguarum. — De somniis. 
— De migratione Abrahae. — De cherubim. — Quod Deus 
sit immutabilis. — l)e sacrificio Abel. Vedi anche Rittcr, Hi- 
stoirede la philosophie ancienne, tradotta dall’alemanno t.iv). 
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Tutti gli errori del primo c del secondo secolo erano prole 
di questa Babele. 

VI. Ma siccome queste sottili e vaporose genealogie che 
allettavano i filosofi orientali, non approdavano alle menti di- 
ritte o anche volgari, rapite dall’ unità e semplicità maestosa 
del Cristianesimo ; così nel secondo e nel terzo secolo, con 
un procedere più aperto vennero assalili i dommi della crea- 
zione, della divinità del Verbo, e della trinità delle Persone. 
Quest’ ultimo fu l’ errore di Sabellio, nativo di Ptolemaiile 
in Libia, a cui furono precursori Noeto di Efeso, ed il fri- 
gio Prassea si eloquentemente confutato da Tertulliano. 

Sebbene in alcuni libri Filone rappresenti le forze divi- 
ne come altrettanti esseri personali e sussistenti, in altri 
tuttavia descrivendole come puri modi della divina essenza, 
e semplici manifestazioni della sua attività ; con quest’ ulti- 
mo pensiero somministrava a Sabellio il fondamento del si- 
stema che vedeva nella Trinità cattolica non già tre persone 
distinte, ma tre modi dell’ essenza ossia della monade divina. 
Affermava dunque Sabellio che quella incommensurabile es- 
senza, da prima nascosta negli arcani profondi della sua 
natura, dichiarò poi se stessa in tre fasi differenti, pren- 
dendo una sola persona il triplice nome di Padre, di Figlio 
e di Spirito Santo. Di Padre allorché esso creava il mondo 
e lo governava colla legge dell’ antico Testamento; di Figlio, 
mentre si manifestava al mondo e lo redimeva; infine, di 
Spirito Santo, mentre si comunica alle anime, inspira e so- 
stiene la Chiesa. 

VII. Or che farà Dionisio 1 ? Lascierà, come il capo ci- 
vile dell’ impero, lacerarsi e l’ unità della fede, e la potenza 
del suo principato? Anzi è bello il vedere, tra il mortai 
languore a cui soggiaceva l’ impero, la virile energia e la 
divina inspirazione che animava il pontificato, e ne rendeva 
T autorità più veneranda là dove più minacciava l’ errore. 
La fede cristiana avea già dai primi tempi innalzato i ripari 
contro la nascente eresia ; poi era sottentrata la discussione 
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teologica del domma nel furore stesso della persecuzione, 
regnante Sisto, a cui eran venute lettere gravi per dottrina 
da Dionigi alessandrino; ora, nella quiete da Gallieno la- 
sciata alla Chiesa, il papa Dionisio ripiglia in persona la 
questione, discute, e fulmina P eresia. 

Aureo per ogni maniera è il frammento di un trattato 
epistolare da lui indirizzato ai vescovi della Pentapoli con- 
tro i Sabelliani. Esso rimproverava del pari coloro che am- 
mettendo tre sostanze in Dio, dividono la Monarchia, ov- 
vero P unità della natura divina ; e gli altri che, sostenendo 
creata la persona del Figlio, annientano la Trinità e P egua- 
glianza delle persone. Stabilisce da credersi «che il Verbo 
divino sia unito per natura al Dio creatore di tutte le cose, 
e che lo Spirito Santo rimanga ed abiti nel Padre e nel 
Figlio : epperò la divina Trinità ridursi e raccogliersi nel su- 
premo vertice eh’ è P Onnipotenza creatrice dell’ universo. » 
E conchiude: «Adunque nè la mirabile e divina unità è da 
dividersi in tre Deità, nè per verun modo quell’ Altezza in- 
comprensibile ed assoluta è da avvilirsi nel nome di crea- 
tura : ma credasi il Dio Padre onnipotente, e Gesù Cristo 
suo Figliuolo, e lo Spirito Santo; ed il Verbo (sul quale 
verteva principalmente la questione) per essenza congiunto 
al Dio dell’ universo. Perocché egli stesso dice : Io ed il Pa- 
dre siamo una sola cosa (Ioan. x, 30); cd ancora: Io sono 
nel Padre ed il Padre è in me ( ib. xiv, 10). E così la divina 
Trinità e la santa predicazione della Monarchia (unità) satan 
conservate nella loro integrità. » Vedi P intiero frammento 
presso Coustant, Episl. lìom. Pont., 1. 1 , colum. 273-278. Ecco 
lucidamente troncato P errore che toglieva all’ unità divina 
la sussistenza in tre distinte persone. Quando Ario indurrà 
la moltiplicità delle nature, s. Agostino reciterà all’ uno e 
all’ altro la stessa formola del Salvatore : Ego f.t Pater unum 
sumus ; e dirà loro : Non dicit, Ego et Pater unum sum ; sed 
Ego et Pater unum sumus. Quod dico unum audiat Arianus ; 
quod dico sumus, audiat Sabellianus : non dividat Arianus 
unum, non deleat Sabellianus sumus. 
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Vili. Aveva dato occasione al pontificio dettato un’ac- 
cusa recala al Pontefice romano da que’ vescovi contra Dio- 
nigi vescovo d’ Alessandria, per alcune espressioni a lui 
sfuggite nella lettera a Sisto. Cosi vegliavasi a conservare 
intiera l’ antica fede ; cosi era venerata la supremazia della 
Sede romana. Dionigi alessandrino discolpavasi eruditamente 
presso il Papa con una lettera che intitolava Elenco ed Apo- 
logia, dove era cosi dimostrata e convinta l’ eterna genera- 
zione del Verbo : • Essendo il Yerbo splendore della luce 
eterna, ed egli non sarà altrimenti che eterno, dovendo sem- 
pre esistere lo splendore di una luce che esiste sempre: 
perchè la luce avendo l’essere dal risplendere, non si può 
lare che la luce non risplenda ... Ma Dio è luce che non 
principiò nè finirà mai. Dunque esiste e rifulge in lui un 
eterno splendore, che senza principio e sempre generato, 
emana da lui, ed è quella sapienza che dice ; Di me egli si 
rallegrava, ed io dilettatami ogni giorno ed in ogni tempo 
avanti alla sua faccia ( Prov. vm, 30 ). Imperò eterno essen- 
do il Padre, eterno è il Figliuolo, splendore di quella luce. 
E dov’ è il genitore, evvi la prole : e se non vi fosse, come 
e di chi sarebbe egli genitore ? Ma vi son tutti e due, e vi 
sono sempre : cioè Dio luce, e Cristo suo splendore (Coust. 
279-282 ). » E prosegue il dottissimo e santissimo vescovo nel 
dichiarare al Pontefice, come a suo giudice, la propria fede, 
con una sublimità maravigliosa di pensiero e d’ imagini ; e 
a dolersi che da una inconsiderata espressione con che avea 
detto distinguersi il Figlio dal Padre, come l’opera si di- 
stingue dall’artefice, si fosse tolto materia all’accusa. La 
qual forma di parlare egli intendeva nel senso di genera- 
zione, e non di formazione : ed in quest’ultimo senso la ri- 
trattava, come già implicitamente la ritrattavano le altre cat- 
tolicissime sentenze da lui espresse in quelle lettere man- 
date al romano Pontefice. 

Dalla qual discussione in tempi cosi avversi alla Chiesa, 
si riconferma la bugia del Giannone e di altri moderni, in- 
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tenti a raffigurare la repubblica cristiana come una nave 
senza piloto, infranta e quasi dispersa dalla tempesta. Anzi 
vegliava il piloto divino dall’ immobil rupe di Pietro; gl’in- 
feriori remigatori guardavano in lui ; il suo cenno reggeva 
la nave, il suo soffio calmava la procella. Oltre la fede, Dio- 
nisio confermava pure la disciplina, segnando con limiti le 
chiese di Roma, già distinte per innanzi, ma dalla persecu- 
zione di Valeriano turbate e confuse : vedove dei loro capi, 
le consegnò a idonei ministri, e ne compartì i cemeteri. 
Secondo l’ uso de’ suoi precessori, mandò alle chiese di Ce- 
sarea nella Cappadocia conforti e sussidii raccolti dalle col- 
lette dei fedeli, mostrandosi principe nella carità come nella 
fede ( s. Basil. ep. 70, t. ni. p. 164. ). Finalmente, dopo due 
lustri di pontificato saliva al cielo (an. 269), lasciando ai 
futuri esempio e modello di quella ragione teologica, subli- 
me e profonda, la quale, radicandosi fortemente nelle Scrit- 
ture e nella Tradizione, si colloca con riverente ardimento 
in faccia del mistero, e senza attentare al velo che lo adom- 
bra, ne adora l’ incomprensibile maestà, ne forinola scienti- 
ficamente il concetto, e aggiugne il processo della ragione 
all’ ossequio della fede. 

IX. Le ribellioni delle milizie e de’ capi, provocate dalla 
molle e licenziosa vita di Gallieno, le stragi e lo scombuia- 
mento civile che ne erano le conseguenze, sono materia di 
più ampia sfera. Come gli animi, ribollivano gli elementi : 
orribili terremoti; vulcani aperti; la peste, che, desolato 
l’ Egitto, scorreva l’ Italia, imperversava in Roma, distende- 
vasi nelle milizie, spegneva cinquemila vite per giorno. I 
Franchi, o per la Gallia o per 1’ Oceano, invadevano la Spa- 
gna Tarragonese e passavan nell’ Africa. I Goti occupavan 
la Dacia, ritoglievano per sempre all’ impero i conquisti di 
Traiano. I Sarmati e i Quadi riversavansi nella Pannonia; 
gli Sciti nelle confinanti provincie dell’ Europa c dell’Asia : 
de’ quali una parte furono disfatti da Marciano nell’Acaia; 
ma gli altri vennero sino ad Efeso, spogliarono il tempio e 
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vi misero le fiamme. Qui cominciava la gotica distruzione 
degl’ idoli pagani, cui vedremo compiersi in due secoli. Ro* 
vinan Calcedone, disperdono gli avanzi di Troia, e rivalicano 
1’ Ellesponto, neppure inquietati dalle imperiali milizie, ric- 
chi d’ un bottino immenso. 

X. Nell’ Oriente, in buon punto, quasi a riparo dell’ im- 
pero, levavasi Paimira, bella e popolosa metropoli nei con- 
fini dell’ Arabia. La reggeva Settimio Odenate, uno delle più 
gentili famiglie nella classe decurionale, giovane d’ alto in- 
gegno e di spiriti, forte della persona, uso a vincer leoni, 
quando mancavan gli uomini. Gallieno lo dichiarò augusto 
e collega : questi gli manterrebbe nell’ obbedienza l’Oriente; 
Aureolo, con nome di generale, ma con potenza da Cesare, 
le provincie del Norte. Sull’ uno e sull’ altro le fatiche della 
milizia : per sè i bagordi e gli ozi di Roma. Se non che, 
l’imperiale fortuna cedeva nelle Gallie, travasandosi il co- 
mando dall’ uno all’ altro pretendente, e fomentando la ri- 
bellione una certa Vittoria, donna singolare, di virile animo, 
con ambizione smisurata, con esorbitanti ricchezze, poten- 
tissima negli eserciti, salutatane madre, odiante mortalmente 
Gallieno. Più felice successo avean le cose d’Oriente per 
Odenate, vincitor di Sapore per la terza volta, argine e fre- 
no non superabile ai Goti. Ma lui vinceva il domestico tra- 
dimento, congiuranti un nipote e un cugino, e forse la stessa 
moglie Zenobia ( an. 267 ). Questa, presentati alle soldatesche 
tre giovanetti figliuoli, e ornatili delle divise imperiali, tirò 
a sè con mano forte la somma delle cose, e s’ intitolò re- 
gina dell’ Oriente. E regnò da vero, sottraendosi alla dipen- 
denza di Gallieno, e rompendo 1’ esercito di lui in battaglia 
campale. 

XI. A tanta vergogna si scosse l’ indolenza del principe ; 
sarebbe ito a conquidere la superba ; ma il ritennero le pre- 
tensioni di Aureolo nelle Gallie, aspirante alla somma dell’ 
impero, e i Goti corseggiami l’ Illirico c minaccianti l’Italia. 
Con iscaltrimenti politici tirò Aureolo di qua dalle Alpi, la 
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vinse in mia battaglia sull’ Adda, e lo assediava in Milano. 
Ma stancasi pure una volta la pazienza delle abusate nazioni. 
Durante 1’ assedio, i capi suonano di concerto le trombe nel- 
l’ oscurità della notte, e assaltando nell’ improviso tumulto il 
regai padiglione, uccidono l’ imperatore, il figlio, i fratelli, 
e proclamano Aurelio Claudio (an. 268). 

XII. A fianco di sfrenate crudeltà e libidini, porremo 
tuttavia una lode. I cristiani, dei quali Traiano e Marc’ Au- 
relio versarono il sangue per tutto l’ impero, ebbero pace 
da Gallieno. Il quale conobbe e giudicò meglio le loro virtù, 
pubblicò editti in loro favore, ne assicurò il culto, restituì 
ì beni confiscati dal padre. Sagace e ardimentoso, nè già di 
crudele talento, non infiacchì, non incrudelì, che sospintovi 
dai consigli e dalle voluttà divenute una tradizione e un 
diritto nella porpora. Rare le previdenze civili : pure quella 
è insigne di aver rifatte le mura intorno a Verona, sì ne- 
cessaria difesa dalle correrie de’ Germani. Lui regnante, l’ il- 
lustre Dionisio sollevava la Chiesa nello splendor della fede 
per l’ agevolezza che gliene prestava la pace. Le quali cose 
essendo vere, non è parzialità ma giustizia il ricordarle. Ci 
duole poi che le armi dei Barbari abbiano tenuto l’ impe- 
ratore dall’ effettuare il progetto che nella sua vanità avea 
concepito. Ciò era di mandare ad esecuzione in alcune città 
dell’ impero le teoriche dei filosofi sul governo morale e ci- 
vile degli uomini : a Piotino era venuta in sorte la repub- 
blica di Platone. Se il regai sogno si adempiva, avremmo 
avuto il più bell’ esempio di una e forse di più Babeli filo- 
sofali, e prove di fatto, che non i sogni dorati, ma la spe- 
rienza degli uomini e la sanzione che viene dall’ alto, con- 
stituiscono la teorica sociale dei governi. 
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S. FELICE L 

CLAUDIO II, QU1NT1LLO, AURELIANO, IMP. 


( an. 269-275) 

I. Barbaro il divorzio della sapienza e della spada. II. Elezione e mor- 
te di Claudio e di Quintino. III. Indole di Felice e di Aureliano. 
IV. Eresia di Paolo cortigiano di Zenobia. V. Divinità del Verbo e 
condanna di Paolo. VI. Il primato di Roma è conosciuto da Aure- 
liano. VII. Presa di Zenobia e trionfo di Aureliano. VIII. Pensieri 
de’Cristiani e azioni del Pontefice. IX. Crudeltà di Aureliano; nona 
persecuzione. X. Assassinio di Aureliano. 

I. Con Dionisio la repubblica cristiana erasi mostrata forte 
di una vitalità nata per crescere e rigenerare. Ma Gallieno 
avea smembrata la suprema podestà creando imperator d’ 0- 
riente Odenatc, e avvilito il nome e gli ornamenti consolari 
compartendoli a Naulobato condottiere degli Eruli, aggiun- 
gendo così nuova tracotanza ai Barbari, nuovo discredito ai 
degenerati : rimedii d’ un istante, che in realtà precipitavan 
lo Stato. E se il vietar la milizia al Senato, e l’inaugurar 
per la prima volta la distinzione tra uomini di toga e di 
spada, pareva a lui un concentrar più sicura la forza nelle 
sue mani, nel fatto egli strappava il senno dalle armi, e 
finiva di prostrare la virtù di quel consesso, da cui ne’ più 
ardui cimenti era venuta la salvezza pubblica, e per cui 
stava o cadeva la grandezza della maestà romana. Roma si 
imbarbariva, e diverrà barbaro ogni popolo, per un divorzio 
consumato fra la sapienza vera e le armi. E che sono le ar- 
mi senza la sapienza, se non vicendevole strumento di ri- 
bellioni e di tirannide? Tiranni appunto erano gl’impera- 
tori, e nelle ribellioni finivano. 
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II. Deificato Gallieno, Claudio manda i cesarei dispacci 
ai Padri gareggianti di acclamazioni : « Salute a Claudio Au- 
gusto ! Noi sempre desiderammo te, o chi a te somigliasse, 
o buon Claudio. Tu sei un amico, un -fratello, un padre. 
Vendicane dagl’ insulti di Aureolo, di Tetrico e di Zenobia. 
Salute a Claudio ristorator dell’ imperio t » Ma nè la virtù 
militare del nuovo imperatore, il senno, la fama ; nè le leggi 
santissime onde eran proscritti i mercanti della giustizia, 
sollevati gli oppressi, contenuti i ribaldi; nè le vittorie da 
lui riportate contro il pretendente Aureolo, e contro gli Ale- 
manni ond’ ebbe titolo di Germanico, e contro i Goti onde 
gli fu decretalo quel di Gotico ; nè altre belle virtù di Clau- 
dio, bellissime in quei tempi, sanavano la lunga infermità 
dell’ impero. Zenobia, vincitrice di Probo, signoreggiava 
l’Egitto e l’Arabia, sdegnava società di comando; Tetrico 
teneva ostinatamente un brano della porpora, e minacciava 
di rapirla intieramente. In questa, l’ infelice imperatore mo- 
riva di peste in Sirmio, dopo un regno breve, ornato di 
gloria e non macolato da infamia. Lasciava due fratelli. Quin- 
tino, e Crispo genitore di Claudia : la quale maritatasi ad 
Eutropio generava Costanzo padre del gran Costantino. Di- 
ciassette giorni stava l’imperio nelle mani di Quintino; e 
le soldatesche, per la poca sapienza civile che è nei signori 
della spada, ributtavano il moderato, che in Aquileia si apri- 
va le vene o cadeva sotto il ferro de’ suoi, i quali si dava- 
no al violento, eleggendo Aureliano (an. 270). Nell’anno 
precedente, Felice, di gente romana, vestiva la stola del 
Pontefice. 

III. Felice e Aureliano ebbero virtù forte all’ esercizio 
del differente ministero; se non che la forza del principe 
degenerò presto in crudeltà e barbarie. Soldato di fortuna, 
anelante armi e cavalli, in cerca sempre di querele e di 
avventure, i commilitoni, per distinguerlo da un altro Au- 
reliano, l’ avean soprannominato Spada alla mano Manvs ad 
ferrimi. Fatto imperatore, e moderata la fierezza colla disci- 
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piina, rialzò l’ impero, mostrando quanto possa vigoroso prin- 
cipe in corrotta nazione. Una lettera d’istruzione al proprio 
luogotenente diceva : * Contieni la rapacità del soldato , non 
sia chi rubi un agnello, un pollo, un grappolo d’ uva ; ri- 
spettino i seminati, non pretendano dalla gente somministra- 
zioni d’ olio, di sale, di legna, paghi ai loro stipendi. Con- 
servino terse le armature, taglienti le spade, pulito il saio 
ed i calzari ; la paga nella cintura, non in mano agli ostieri ; 
amino portar la collana, il braccialetto, l’anello, non giuo- 
carli nè venderli ; curino il proprio cavallo, e pure alla lor 
volta il mulo della centuria ; guardinsi dal sottrarre i forag- 
gi; prestinsi vicendevole aiuto, osservino la castità negli 
alloggiamenti; il bastone ai rissosi. » Nè falli ai fatti. Avendo 
un legionario fatta violenza alla donna dell’ ospite, fu legato 
ai vertici approssimati di due alberi, e squarciato. L’ indole 
di Aureliano rimase in quel detto : « Buon medico della re- 
publica se non le toglieva troppo sangue. » 

Felice rendevasi chiaro per altro valore : questo era una 
forte intelligenza e una pari volontà nel difendere, a costo 
non dell’ altrui ma del proprio sangue, l’ integrità della fede 
e la santità della greggia. 

IV. La vedova di Odenate mentre dilettavasi di armi 
e cavalli, mentre presiedeva a’ parlamenti, spingeva e arrin- 
gava gli eserciti, avca pure raccolti nella reggia i più rino- 
mati per sapienza, ammirava Mosè, di cui Longino, suo mae- 
stro e consigliere, le avea con sì buon senno dichiarate le 
più sublimi sentenze, e volle udire da Paolo Samosatense, 
eloquente patriarca d’ Antiochia, i dommi del Cristianesimo. 
Ma ripugnando essa alla trinità delle Persone e alla divinità 
del Verbo, allora Paolo, buon cortigiano e sleale vescovo, 
continuando l’errore di Sabellio, dichiarò: «le tre persone 
significar solo tre attributi per cui la Divinità erasi manife- 
stata agli uomini ; e Gesù Cristo non esser Dio, ma un puro 
uomo, al quale la sapienza divina si era particolarmente co- 
municata. » Condannato, come riferisce s. Bario (de Synod., 86) 
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da un concilio di ottanta vescovi raccolto in Antiochia, vi- 
vendo ancora Dionisio, la lettera che dal Concilio veniva 
indirizzata al Capo della Chiesa fu, secondo l’ uso, conse- 
gnata al successore. «Ciò noi vi significhiamo. (dicevano in 
quella i Padri antiocheni) affinchè rivolgiate le vostre let- 
tere a Domno, dato successore a Paolo, e riceviate le sue. 
Paolo poi scriva ad Artema ( eretico marcio dello stesso er- 
rore ) e gli Artemiani comunichino con lui ( Eus., vii., 30). » 
La qual deposizione dei colpevoli, in quel tempo ed in quei 
luoghi, era lasciata al concilio dei vescovi, per la difficoltà 
delle comunicazioni, e per la necessità di soffocar pronta- 
mente gli errori. Ma la premura, e quel commercio epistolare 
di tutte le chiese, attestano la vigilante fedeltà nell’ aderire 
all’apostolico fondamento, e nel prender vigore da quella 
radice. 

V. Felice, che amava fulminar non l’errante ma l’er- 
rore, essendo già allora sciolto il concilio d’ Antiochia, a rav- 
vedimento di Paolo sanciva la fede cristiana con una lettera 
a Massimo vescovo di Alessandria, ed al clero alessandrino. 
L’ inviarla ad altro clero fu prudenza del pontefice, perchè 
gli aderenti di Paolo, eh’ erano in Antiochia, non ne cor- 
rompessero a primo tratto le sentenze. In un frammento di 
essa, allegato dai Padri di Efeso, è detto : « Intorno all’ in- 
carnazione del Verbo, crediam per fede nel Signor nostro 
Gesù Cristo nato dalla Vergine Maria, il quale è il sempi- 
terno Figliuol di Dio e il Verbo, e non già un uomo da lui 
assunto, cosi che non sia pur Dio. Nè questo figliuolo di 
Dio. assunse la natura umana in guisa che cessasse di esser 
Dio : ma essendo Dio perfetto, diventò perfetto Uomo, in- 
carnandosi dalla Vergine (Coust. ep. Rum. Poni. col. 298).» 
Tanto era ferma la fede nella divinità di Gesù Cristo; tanto 
è falso che cominciassero a formolarla distintamente i Padri 
di Nicea. Perfetto Dio e perfetto Uomo, tale era la credenza 
universale. Se inadequate o ambigue sono per noi alcune 
espressioni degli antichi, certa era la fede nelle due nature; 
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c quelle eran tollerabili per la difficoltà di esprimere il mi- 
stero cristiano in lingue pagane. Ma non giovando a Paolo 
nè il concilio nè la parola del pontefice, questi ne approvò 
la deposizione, e confermò l’ elezione di Domno a successore 
di lui; che fastoso, arrogante, donzellone, e da Zenobia pre- 
posto alle finanze dello Stato ( del quale uffizio gloriavasi 
più che dell’episcopato, e bene gli stava), erasi concitato 
l’odio dell’universale. 

Corrotti, abbiettissimi e sleali nelle opere prima che nel- 
la fede, furono tutti gli eretici : giovi il meditarlo. E peg- 
gio, se spiri a lor favore l’ aura delle corti, e la grazia dei 
regnanti. A questo scoglio, coperto di fiori, rompeva il Sa- 
mosatense, a cui la religione fu istrumento d’ avarizia, di ra- 
pacità e di lussuria. Sfacciate cortigiane, quali pure angio- 
lette, l’ accompagnavano per le strade, e gli assistevano fra 
i tremendi misteri dell’ altare. Istrione più che orator sacro, 
inebriavasi di plausi da scena e d’ inni cantati a lui, al co- 
spetto di quel Gesù, al quale, per compiacere alla ebraiz- 
zante principessa, rapiva i divini onori. Dio sopportava la 
zizania fin nel santuario; ma la cristianità camminava. 

VI. Perocché, qual parte prendesse allora la società cri- 
stiana nel corso dei pubblici avvenimenti e nella mente 
stessa degl’ imperatori, si parve dalla sentenza resa da Au- 
reliano in favore della Sede pontificia contro il ribelle ve- 
scovo di Antiochia. Il quale rifiutando di cedere a Domno 
la casa episcopale, Aureliano, a cui erasi portata la querela, 
pronunciò: «Abbiasi la casa quel tale a cui la concedono i 
prelati italiani delia religione cristiana e il Pontefice romano 
(Eus., vii, 30);» ossia il vescovo di Roma col suo presbite- 
rio. Così era divolgata la suprema autorità della Sedia pon- 
tificale. 

VII. L’ imperatore emanava questa sentenza dopo la 
vittoria da lui riportata eontra Zenobia, fervida sostenitrice 
di Paolo e dei tumulti che questi cagionava alla Chiesa : 
donde pare che Dio per sue ragioni abbandonasse questa 
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principessa alle mani e alle catene* di Aureliano. Il quale, r 
soggiogata e poi rasa Paimira, incrudelì ne’ consiglieri di 
lei, non risparmiò la scure a Longino, spegnendo con infa- 
mia solita ne’ vincitori la sublime anima che avea sì nobil- 
mente tratteggiato il sublime, e riservò al trionfo la regina : 
che, interrogata da Aureliano perchè non avesse obbedito 
agl’ imperatori, rispose : « Nè Gallieno mi parve tale, nè 
Aureolo ; tu ’1 sei, che vincesti. » E la pompa del trionfo 
che menò sul Tevere adeguò se non sorpassò la vittoria. Die- 
tro le aquile baldanzose nell’oro e nelle corone, venivano 
i segni e i nomi e le spoglie delle debellate nazioni; du- 
cente fiere ammansate, venti elefanti, ottocento coppie di 
gladiatori, e numero infinito di prigionieri, Blemmi, Asso- 
miti, Endemoni, Arabi, Indiani, Battriani, Iberi, Saraceni, 
Persiani, Palmireni, Egiziani, Goti, Alani, Franchi, Vandali, 
Rossolani, Sarmati, Svevi, Germani, tutti nelle fogge lor pro- 
prie, le mani legate alle spalle. Seguitava Tetrico senatore 
romano, già tiranno delle Gallie, vestito della porpora im- 
periale. Veniva Zenobia in sì gran paludamento e aggravata 
di tante gemme da poter a stento movere i passi, aiutan- 
dola le ancelle a reggere il peso delie dorate catene. Poi il 
cocchio delia regina, nel quale altra volta ella avea sognato 
di salire il Campidoglio, signora dell’ universo ; poi quel di 
Barammo, succeduto ad Ormisda nella famiglia di Sapore, 
col qual presente il Persiano avea sperate di vincere lo sde- 
gno di Cesare. In piedi, e sul carro tolto in guerra al goto 
Cannabaude, veniva l’ imperatore, invece della porpora, cinto 
la fronte e la persona di vesti barbariche e di barbarici or- 
namenti: quasi indizio che il Campidoglio sfuggiva ai suc- 
cessori di Augusto e passava nei Barbari. Finalmente, lungo 
il codazzo di senatori e di cavalieri, di milizie e di popolo ; 
immense le corone d’ oro mandate da tutte le città dell’ im- 
pero, immense le palme e le bandiere ; e sacerdoti e zitello 
a bruciare incensi e profumi, a portar fiori e ghirlande, a 
cantare il trionfo e la pace. 
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Vili. Veramente i seguaci del Nazareno non si gloria- 
vano in quelle pompe ; e neppur le ambivano. Nella varietà 
dei prigionieri essi vedevano le molte nazioni clic il Signore 
scatenava contro l’ impero, meditavano i rivolgimenti della 
fortuna, sapevano velate e non ispente mai le domestiche 
scissure, ricordavano il tragico fine di tanti imperatori; che 
sarà di quel dio inebriantesi di tanto romorose acclamazio- 
ni 1 Abbonivano quelle pompe, quelle ambizioni, quel lusso, 
quella schiavitù senza nè modo, nè pudore. Del che, men- 
tre l’inferma e orgogliosa reina del mondo sognava i bei 
giorni d’ Augusto, e invanivasi di quelle apparenze, il pon- 
tefice dei cristiani travagliavasi a saldare la virtù dello spi- 
rilo nella disciplina dei costumi ; eran nell’ operoso silenzio 
dell’ umile carità i suoi trionfi ; e rammentando che il trion- 
fo del Cristianesimo era cominciato nella croce e propaga- 
tosi nel sangue de’ suoi adoratori, a tener ferma quella fede 
e quella prontitudine e gagliardia di volontà negli spiriti, 
ordinava che il divin sacrificio non si dovesse altrimenti 
offerire che sulle tombe dei martiri secondo l’ antica con- 
suetudine, o almeno senza aver riposte nell’ altare le vene- 
rande loro reliquie. Era ordinazione del culto, o più vera- 
mente esortazione al martirio ? certo veniva in tempo quella 
prescrizione, e novella messe di martiri sorgeva per la ri- 
nata crudeltà di Aureliano. 

IX. Non per impeto come Gallieno, ma per concetto 
sistema, Aureliano mesceva a benefizi talvolta civilissimi 
corte sue esuberanze di crudeltà e di barbarie. Adulava e 
uccideva. «Attendete, scriveva al popolo romano, attendete 
a’ giuochi ; le cure pubbliche son nostra parte, le vostre i 
piaceri. » Alle distribuzioni di frumento surrogò il pane, ag- 
giunse l’olio e la carne, e diceva nell’altiera sua politica: 
« È pur docile, è pur amabile il popolo romano quand’ è 
ben nudrito e rimpinzato.» E la spada piombava tosto in 
quelle viscere eh’ egli stesso aveva alimentate. I fiumi di san- 
gue versati dalla sua mano in pace ed in guerra, avean fi- 
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nito di temprare a crudeltà quest’ anima acciecata dalla pro- 
sperità e dal trionfo. Al che si aggiungevano i consigli e 
forse la superstizione. Perchè, costruito il famoso tempio del 
Sole, l’ arricchiva per ogni maniera di fregi, d’ ori e di gem- 
me ; formava il tabernacolo del gran padre come Ovidio 
poetando l’ imaginava ; al Giove capitolino, ed alle altre di- 
vinità più venerate recava in dono, come a tutelari dell’im- 
perio, suppellettili d’ incredibil valore, e le spoglie delle vin- 
te nazioni. Che rimaneva da offrire ai cristiani ? La spada, 
gl’ infami giudizi, gli sbandimenti, le stragi ; insomma, la 
nona persecuzione, come la dicono s. Geronimo, Orosio ed 
Eusebio: Processi i vero lemporis, aliter de nobis sentiens, 
quorundam consiliis coepil impelli, ut persecutionem adver- 
sus noslros commoverei (Eus., vii, 30). E non già solo per 
minacce, come piacque a Doduello ; nè per la intensità, ma 
per la brevità fu omessa da alcuni, come avverte il Pagi 
(an. 272). Felice vi fu coronato (an. 275). 

X. A fare più lunghe le atrocità non mancò il volere, 
ma la vita all’ imperatore. Dio aveva parlato e parlava un lin- 
guaggio terribile ai signori del mondo : l’ innocente sangue 
dei battezzati gridava contra i persecutori; ferivano di spa- 
da e di spada perivano. Vano l’ esempio e la pena di Vale* 
riano: Aurelianus, qui esset natura vesanus et praeceps, 
quamvis captivilatem Valeriani meminisset, tamen oblilus sce- 
leris eius et poenae, iram Dei crudelibm factis lacessivit ( de 
mort. persec. 6. ). A render propizi gli dii nell’ impresa che 
il principe meditava contra i Persiani, fulmina di nuovi editti 
i cristiani. Allora un certo Mneste, accusato di estorsioni e 
di prepotenze, e dannato nel capo se non si discolpasse, 
contraffacendo la scrittura di Cesare, falsifica un catalogo di 
proscritti, nota se medesimo tra quelli, porta in giro il fo- 
glio, ordisce l’ assassinio. Mentre l’ imperatore cavalcava si- 
curo tra Eraclea e Bisanzio, e nutrivasi di belliche speranze, 
l’assalta Mucapore, e l’ inclito guerriero cade senza veruna 
gloria sotto il ferro de’ congiurati (an. 275). 
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dabbene, generoso, nipote al flagellatore dei vizi e della ti- 
rannide, illustratosi negli onori e nel consolato per benefi- 
cenza e< per fede, umanissimo di talento e di modi, nutrito 
nella soavità delle lettere, dotto nella storia degli uomini, 
ammiratore de’ vecchi, intero nella depravazione de’ moderni 
costumi. In quell’atto solenne ripigliava l’antica virtù il 
primo Ordine dello Stato ; il senno che governa i popoli 
era preferito al braccio che tutto da sè gli aggrava e li stra- 
zia. Ferma e guardinga la vecchiaia, funesta la dominazione 
de’ giovani, piena di errori e di lagrime. 

Grandi furono le gioie, le speranze, le azioni. Divennero 
cos'a dello Stato le immense ricchezze di Tacito, liberi gli 
schiavi, consecrati al servizio degl’ iddìi gli argenti e gli ori 
della sua tavola. Niente senza l’autorità del senato; non 
ammesse contro i padroni le testimonianze degli schiavi ; 
per ordinazioni censorie demoliti i chiassi e cacciate le bai- 
dracche dalle vicinanze dei templi, de’ passeggi, del foro, e 
dalle più gentili contrade ; i pubblici bagni aperti all’ ora 
terza del giorno, chiusi al tramonto ; i drappi d’ oro e di 
seta proibiti a chiunque. Nessuno scandalo nei palazzo, 
nè immunità, nè grandigia; la giustizia uguale per tutti,* 
il principe non distinto dagli altri che per affabilità di ma- 
niere, per larghezza di benefizi. Ordinò le feste religiose, 
consacrò la memoria de’ buoni principi con anniversari e 
statue, promosse con magnificenza le opere pubbliche, pro- 
porzionò ai servigi le ricompense, per sè non volle super- 
bie, nè pei famigliari o congiunti. Chiesta la dignità con- 
solare per Annio Floriano, nato della stessa madre, sopportò 
lietamente che il senato gli negasse la domanda : grande il 
principe che antepone la ragion comune alla sua volontà. 
È credibile che tanta virtù nascesse in lui dal meditar le 
storie di quel suo avo sì terribile ai tiranni; felice l’uma- 
nità se tutt’ i principi ne avessero imitato l’ esempio, e se 
alle lusingherie di corte volessero preferire i consigli del- 
l’ austera sapienza. Claudio Tacito è vissuto nella porpora 


Digitized by Google 


380 


S. EUTICHIAN'O 


come alla presenza e nel timore del fiero dipintor di Tibe- 
rio e di Nerone. Non fu boria gentilizia, ma zelo dell’ one- 
sto, s’ egli ordinava che dieci esemplari degli Annali e delle 
Storie fossero conservati in ogni biblioteca dell’impero; e 
se il tempo non fosse mancato all’ adempimento, non avreb- 
bero a dolere di tanta perdita le lettere umane (Borghi). 

III. Con ciò l’ imperio dolorava profondamente, e quel 
capo era il capo d’ un sol uomo, strascinante i quindici lu- 
stri. Il buon vecchio compariva negli alloggiamenti della Tra- 
cia, rallegravasi della vittoria, e tuttavia è probabile che, 
dopo sei mesi di comando, come i più perversi, fosse tru- 
cidato da’ suoi soldati a Tarso o a Tiane ( an. 276 ). Floriano 
si involgeva nella porpora del fratello, costretto dalla fortuna 
delle armi di cederla a Probo dopo tre mesi, tagliandosi le 
vene, o assassinato da’ suoi, che ne recavano solennemente 
la testa al felice competitore. Probo, al par di Tacito, era 
destinato a far balenare come un lampo dell’antica Roma; 
ed il pontefice Eutichiano a veder giganteggiare una delle 
più sconce e implicate eresie. 

IV. Già i Gnostici, come notammo nella vita di s. Igi- 
no, avean difeso l’ esistenza di due sostanze eterne, Dio e 
l’ Ile, con quest’ ultima intendendo la materia ribelle e per- 
versa. Ora il Manicheismo veniva dalla Persia a rinverdire 
questa eresia. 

Mentre i Sassanidi, riconquistata la Persia dalla domina- 
zione dei Parti, travagliavansi a restaurare la religione di 
Zoroastro decaduta nel governo degli Arsacidi, un certo Cu- 
trico si argomentò di poter in quel fermento religioso fon- 
dere insieme il culto persiano, quel di Budda, dei Gnostici 
cristiani, e di Mithra, e fare di quell’ impasto una religione 
universale. Cutrico, detto poi Manete, era uno schiavo di 
Persia, vantò miracoli, diffuse l’ errore nella patria, nell’ E- 
gitto, e sin nella Cina e nelle Indie. 

Dicesi che il re di Persia affldas.se il figliuolo infermo 
all’impostore che prometteva di sanarlo colle sue orazioni: 
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ma gli mori nelle braccia. Incarcerato, si evase dalla pri- 
gione: ripreso, fu scoiato vivo, intorno all’anno 280. 

Incertissima l’ origine e la forma del manicheismo. Due 
principii ossia due esseri primitivi, Dio col suo regno di 
luce e co’ suoi eoni, Satana col suo regno di tenebre e co’ 
suoi demoni, stavansi di fronte da tutta l’ eternità, 1’ un 
l’altro indipendenti. Le potenze del regno demouiaco, ve- 
nute a lotta con quelle del regno della luce, ne varcarono 
i confini; e l’ Ile, materia tenebrosa, mischiandosi alla luce, 
divenne atta a prender forma colla sostanza luminosa. Allora 
lo Spirito vivente coronato dal Dio della luce, formò da quel 
miscuglio il mondo visibile, nel quale ogni cosa ha più alto 

0 più basso stato, secondo la misura di luce e di tenebre 
che la informa. Questa luce, emanazione divina ( Iesus pa- 
tibili), divenne come l’anima della materia, e sospira al- 
lo sprigionamento e alla liberazione. 

L’ Archon, spirito delle tenebre, generò l’ uomo presen- 
e, associando in lui la natura demoniacoilica insieme colla 
Psiche derivante dal regno della luce. I demoni gli diedero 
la donna, affinchè colla procreazione de’ figliuoli essa pro- 
pagasse l’imprigionamento della Psiche celeste nella mate- 
ria: quindi nelle nozze fu il primo peccato. Fingono pure 

1 Manichei un uomo primitivo, anima luminosa, non cor- 
rotta dalla materia, salvatore degli uomini ilici e decaduti. 
Questo Cristo, dalla sede risplendente del sole ove dimora, 
cerca di epurare e tirare a sè tutti gli elementi della luce 
dispersi e imprigionati nel mondo. Circondato di un corpo 
apparente, per non intenebrarsi nella materia, discese sulla 
terra pigliando il grado e l’ ufficio di maestro, per insegna- 
re a noi il come purificarci e ritornare alla patria celeste. 
Opera dell’ Archon era l’antico Testamento, e quindi men- 
zogna e tenebre il Giudaismo e tutti i profeti; una corru- 
zione poi, un mito od un velo per coprire verità nascoste, 
tutto il Testamento nuovo. Zoroastro, Budda, Cristo e Ma- 
netc erano pe’ Manichei una sola persona, cioè la stessa Di- 
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vinità incarnata, o più veramente, apparsa per salvare le 
generazioni umane. 

V. La loro etica consisteva principalmente nel triplice 
suggello della bocca, delle mani e del grembo : signaculum 
oris, manmim et sinus. Il primo comprendeva l’astinenza 
da ogni bestemmia, dalla carne e dal vino. Il secondo co* 
mandava il riposo del corpo in favore della vita contempla- 
tiva, vietava di far perire le bestie e le piante, e ad un tem- 
po inibiva l’ agricoltura, stimando cattivi tutti i cibi, siccome 
prodotti dal principio cattivo per alimentare la carne cattiva: 
donde accadeva che, invece di benedire le mense all’uso 
de’ Cristiani, essi imprecassero a chi aveva fatto il pane, di 
essere egli slesso seminato , reciso, e fatto cuocere come quel 
pane. Finalmente il terzo suggello condannava le nozze, in 
quanto alla generazion de’ figliuoli ; la libidine, fuor della 
generazione, buona e commendevole. Da alcuna di simili 
astinenze francavano gli uditori, non già gli eletti. 

VI. Pagana, come tutto il sistema, era la Trinità ma- 
nichea; il Cristo e il Paracielo, non altro che emanazioni 
divine, mandati a combattere il principio del male. Era ciò 
il fiore del Sabellianismo, cui Fausto formolerà dicendo: 
• Con tre nomi onoriamo la Divinità : Padre nella luce su- 
prema e invisibile ; Cristo nella luce mondana e visibile, la 
quale è attività nel sole, e sapienza nella luna ; Spirito in- 
fine nella sostanza dell’ etere puro. » Questo Dio luminoso, 
spargendo le sue influenze colla luce invisibile, con quella 
visibile, e coll’ etere, produrrà il finale trionfo della luce 
sulle potenze delle tenebre. 

VII. Il Manicheismo in ciò si discerneva dal Gnosticis- 
mo, che ammettendo questo il dualismo di un Dio e della 
materia eterna, quello poneva due principii, la luce e le te- 
nebre, temperando talvolta questo crudo dualismo coll’ ap- 
pellar Dio la luce, e l’ altro solamente Principio. In amen- 
due niuna creazione dal nulla, ma sviluppo, composizione, 
emanazione. Agostino, già illustre vittima del Manicheismo, 
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ne schianterà i fondamenti, dimostrando che il Vangelo è 
storia, verità e non simbolo ; non duplice 1’ anima, non im- 
pasto di terra e di cielo, di natura buona e luminosa, e di 
cattiva e satannica ; ma creatura buona di Dio buono, de- 
caduta sin dall’origine; bastante al bene ed al male la fa- 
coltà dell’ arbitrio. Questa immorale filosofia che leva ogni 
freno alla lussuria, che, inducendo una fatale necessità nelle 
azioni umane inspirata e imposta dal Principio cattivo, tran- 
quilla le coscienze e discolpa da ogni scelleratezza, passerà 
come ogni altra eresia dal giro delle idee negli ordini della 
vita civile, contaminerà la società dopo aver contaminato 
V uomo e la famiglia. Scommoverà le basi del pubblico reg- 
gimento, e Diocleziano ne condannerà i seguaci all’ esiglio, 
al ferro ed alle fiamme ; Valentiniano I ne vieterà le adu- 
nanze; Teodosio I li spoglierà d’ogni diritto civile; Valen- 
tiniano III li fulminerà di più grave sentenza; e Leone il 
Grande rinnoverà contra essi gli anatemi della Chiesa. Ma 
frutterà tuttavia l’ iniqua semenza, prima fra il paganesimo 
orientale da cui fu generata, poi nell’ Occidente mentendo 
e cristianeggiando le sue forme, nè sarà immune di quella 
il Medio Evo. 

Vili. Non sappiamo le immediate difese da Eutichiano 
opposte a questo veleno : ma un decreto di lui è registrato 
nel libro Pontificale, dal quale riconfermasi la tradizione 
« di offerire e benedir sull’ altare le biade, le fave e le uve. » 
Donde pensa il Baronio si venisse a rifiutare la sentenza 
manichea, per cui ascrivevansi al Principio cattivo gli ele- 
menti del pane e del vino. Al che bastava l’ offerta delle 
biade e dell’ uva, come hanno i Canoni apostolici, ordinan- 
do il quarto «di non offerir altro sull’altare che le nuove 
spighe e le uve, e l’olio da servire ai luminari, coi timia- 
mi » ; ed il quinto « di recare nell’ episcopio le primizie degli 
altri frutti per sostentamento del vescovo e dei sacerdoti. > 

* Eutichiano sanciva parimente « che niun corpo di mar- 
tire si sepellisse dai fedeli senza la dalmatica od il colobio 
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purpureo. » Erano vesti talari : quella, di larghe maniche ; 
questo, di brevi o nissuna : e dal colore purpureo i martiri 
furono detti purpurati, come nell’ inno della Chiesa : Vos 
ptirpttrali marlyres. Prima d’ allora i martiri tumulavansi 
con lini intrisi del loro sangue. E la dalmatica fu accresci- 
mento di onore, e dimostrazione a’ Manichei che i corpi, 
obbietto di tanto culto, erano cosa dell’Iddio buono, unico 
e vero Dio dell’ uomo, sì nella prospera che nell’ avversa 
fortuna. Così la fede si esternava nel culto, e si rimovea 
l’errore dalla mente e dalle opere dei fedeli. 

IX. Cadute con Aureliano le sue feroci prescrizioni con- 
tro i Cristiani, la Chiesa prosperava dentro e fuori dell’ im- 
pero, regnando Tacito e Probo; tranne sempre ile spicciolate 
persecuzioni non possibili ad infrenarsi anche da ottimo im- 
peratore. E Probo fu tale. 

X. Di bassi natali nei dintorni di Sirmio, alzavasi alle 
dignità militari per gagliardezza e per senno. Eletto impe- 
ratore dall’esercito, se stesso e la sua causa rimetteva nel- 
l’arbitrio dei venerabili senatori, da lui onorati quai sovrani 
della nazione; non so se umiltà in chi già possedeva l’impe- 
rio, o piuttosto una di quelle ironie atte a flagellar le adu- 
nanze popolari nei governi degradati e corrotti. I venerabili 
a gara applaudivano al magnanimo, conferendogli onorificen- 
ze e poteri senza restrizione ; e nel fatto egli ne rimeritava 
la Curia, conferendo in essa l’appello dalle giurisdizioni su- 
preme, cansato il prefetto di Roma; e la nomina dei pro- 
consoli e la conferma delle imperiali decisioni. Soggiogò in 
ogni parte le falangi barbariche, con forte e ordinato dise- 
gno. Sterminava i novelli conquistatori delle Gallie, Franchi, 
Borgognoni, Vandali, uccidendo, spogliando o ributtando i 
fuggenti oltre l’Elba ed il Neckcr, dando alle aquile romane 
un volo che non ebbero colà nè innanzi nè poi. « Io rendo 
grazie agli Dei, ne scriveva al senato, che manifestamente 
approvarono l’avermi voi, Padri coscritti, sollevato alla di- 
gnità dell’ impero. La vasta e ribelle Germania è soggiogata. 
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Nove re si prostrarono a’ miei o meglio a’ vostri piedi, o 
venerabili Padri. Qualtrocentomila nemici furono trucidati 
sul campo ; sedicimila arruolati sotto le nostre insegne. Li- 
berammo dal giogo la Gallia; prese sessanta grandi città'; 
ì terreni delle provincie si lavorano coi bestiami de’ Barba- 
ri; nostre le loro pecore e le biade; a loro la nuda terra.» 

XI. Ricordiamo volentieri, fra le antiche infamie, que- 
sta gloria romana. Ma più della vittoria furono gloriosi al- 
l’imperatore gli ordinamenti seguiti alla conquista. Cono- 
scendo dall’ esperienza come fossero fatali all’ impero le con- 
tinue rivoluzioni de’ Barbari, non domabili nei loro monti, 
sempre nuovi all’ assalto; sempre necessitali alla guerra fin- 
ché non vivessero d’altro, finché non li domasse una vita 
civile; a questa pensò d’ iniziarli cogli accorgimenti della 
politica, dopo averli soggiogati col ferro del combattente. 
Impertanto, trascegliendo da essi la gioventù più robusta, 
ne rintegrava 1’ esercito ; allogò centomila Bastami per le 
campagne della Tracia, trasportò parecchie migliaia di Van- 
dali nella Bretagna, parecchie di Franchi e di Sarmati nelle 
Gallie, parecchie nel Ponto Eusino. Di settanta città, parte 
ne ricostruì, parte ne ristorò medesimamente nelle Gallie, 
le ripopolò di prigioni; e queste novelle colonie invogliò 
nell’ amore della famiglia, ne’ lavori campestri, nelle giocon- 
dità della pace. Le meglio consigliate di loro si mantennero 
grate ai benefizi, romane al bisogno. Scannare è la virtù 
dei conquistatori, quella dei sovrani è ordinare e rifiorir le 
oazioni. 

XII. Rivoltosi all’ Egitto, sconfisse nella Tebaide i Blem- 
mi, selvaggi d’Etiopia, e mosse contro i Persi. Là, sedente, 
in terra sopra un’alta montagna dell’Armenia, mangiando 
legumi e vestito di una semplice casacca, senza pigliar la 
porpora, senza levarsi, senza interrompere il suo pasto, Pro- 
bo accolse a parlamento gli ambasciatori persiani, maravi- 
gliati nel cospetto del grande imperatore. Disse loro sem- 
plicemente eh’ egli era l’ imperatore ; che, se il loro negasse 
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giustizia a Roma, egli farebbe la Persia così nuda di spiche 
e d’ alberi, com’ egli stesso avea la testa nuda di capelli ; 
e togliendosi il berretto, mostrò la testa calva. «Avete fame? 
soggiunse questo Popilio dell’ Impero. Quest’ olla vi farà 
parte de’ miei legumi : altrimenti partite. » Nano che voglia 
ercoleggiare fa ridere; ma bella e grande la risposta del 
gagliardo. Nel giro di quel mese il superbo dominatore del* 
la Persia scendeva in persona a’ patteggiamenti. 

XIII. Così era presso che spenta dal modesto e valo- 
roso imperatore la grande invasione de’ Barbari, precedente 
il trionfo civile del Cristianesimo, sebbene ripullulasse di 
poi sino a Costantino. Probo aveva cangiato in vomeri le 
loro lance : ma che poteva fare di più il secolo di Probo? 
L’ imperio aveva insegnato ai Barbari quel principio di unità 
e di vita civile, dal quale esso stesso verrà schiantato nel- 
l’ora stabilita. La Croce avea precedute le aquile romane: 
umili missionari erano penetrati più avanti che le armate 
legioni: nelle loro invasioni i feroci assalitori aveano tras- 
portalo sotto le loro tende e nelle loro foreste vescovi e sa- 
cerdoti. Costoro, liberi o fra le catene, guarivano gl’ infermi 
predicando alle anime la santa parola; i padroni pigliavan 
confidenza nei loro schiavi, adoravano il Dio degli eserciti, 
e domandavano il battesimo ; i prigionieri si cangiavano in 
pastori, e sorgevano chiese fra quelle orde guerriere. Queste 
diverse nazioni urtavansi, confederavansi, rompevano i patti 
secondo gli eventi; non pativano qualunque giogo, eppure 
raddolcivano la loro ferocia alla parola e sotto il freno di 
poveri o schiavi sacerdoti. Tutte intenderanno la voce del 
gran Dio, quand’esso le chiamerà dal Campidoglio. 

XIV. Le potenti nazioni non periscono senza dar segno 
della loro grandezza sin nelle agonie. Così Probo rammen- 
tava ciò eh’ era stata Roma : ma Roma agonizzava ; non vo- 
leva pur la medicina. Diceado il principe, dovere i nutriti 
dal pubblico studiarsi nelle bisogne del pubblico, avea tolte 
le soldatesche ai nocevoli ozi. Quelle delle frontiere occu- 
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pava nei lavori di sicurezza; le altre dissodavano le colline 
della Gallia, della Pannonia, della Mesia, delle Spagne, del- 
V Africa, della Sicilia ; si profondavan canali, s’ asciugavano 
le paludi nelle campagne di Sirmio; si ornava la città di 
Antiochia, si fabbricavano scuole, si riparavan le strade, la- 
voravasi per gli ordigni militari, pel naviglio, per Tarma- 
dure. Cresceva la prosperità dello Stato e l’allegrezza dei 
cittadini ; non cosi dei soldati, a cui parea nuova la disci- 
plina, dura pe’ licenziosi. Intollerabile, esecranda quella voce 
di Probo : * venire un di in cui, rassodata la giustizia civile, 
siano sbandite dall’ imperio le guerre e le milizie. » Santis- 
sima voce, degna che T effettuassero le nazioni redente ; ma 
pari ad una sfida mortale per que’ malvagi vissuti di ruba 
e di sangue. « E muoia, gridano forsennati, muoia il pro- 
fetante prima che si avveri T augurio. » Brandiscono le spa- 
de, e rifiniscon di colpi un Probo, non secondo a veruno 
per la sapienza e per T armi, e a tutti supcriore per l’one- 
stà; degno, al dire di Adriano, che si appellasse probo , se 
già Probo non fosse appellato (an. 282). 

XV. Veramente non era più salute all’ impero, quando 
il ferro dei parricidi non risparmiava T ottimo degl’ impera- 
tori. Non immune dal feral sospetto Marco Aurelio Caro, 
purgatone da Vopisco, e designatogli successore dall’ eser- 
cito, esitando i Padri, e biasimando l’elezione con linguag- 
gio più libero i cittadini. Valentissimo T imperatore, ma no- 
cevagli la scelleratezza di Carino suo primogenito, e dal 
fratei Numeriano sì dissimile quanto la disonestà dall’one- 
sto. Il vii gregge dei senatori confermava T elezione di Caro, 
ed in Carino preparava allo Stato i giorni di Gallieno e di 
Caligola. Il novello principe assume tosto alla cesarea e poi 
alla imperiai dignità i figliuoli, debole per tenerezza pater- 
na, o fiero per tirannia. Vola a Ctesifonte, e nel mezzo della 
conquista, scoppiando il cielo di tuoni e di saette, muore 
arso nel padiglione; o il cielo risparmiasse questa volta il 
ferro dei parricidi, o piuttosto, colta l’occasione, il perfido 
Apro gli tagliasse la gola e mettesse fuoco alle tende (an.283). 
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XVI. Questi eventi succedevano nel pontificato a noi 
poco nolo di Eutichiano, che finì di vivere in quest’anno. 
Sepolto nel cimiterio di Callisto, e dipoi trasferito in Luni 
sua patria, e questa distrutta, onorava infine e onora pre- 
sentemente la prossima città di Sarzana, succeduta a quella 
negli onori e nella dignità episcopale. 

XXIX. 

S. CAIO 

CARINO, NUMERIANO, IMP. 

L’ impero è per la prima volta diviso tra quattro imperatori, 
due Augusti e due Cesari. 

DIOCLEZIANO E M'ASSIMIANO, AUG. 
COSTANZO CLORO E GALERIO, CES. 

(an. 283-296) 

I. Indole e morte di Carino e di Numeriano ; elezione di Diocleziano. 
II. S. Caio. III. Principii e indole di Diocleziano. IV. Divisione 
dell' impero in due Augusti e in due Cesari. V. Diocleziano a Ni- 
comedia, Massimiano piglia stanza a Milano. VI. Martirio della le- 
gion Tebea. VII. Viltà der senato; arbitrio degli Augusti; i due 
Cesari. Vili. Vita e morte di Caio. 

I. Appena toccavano il soglio- i due figliuoli di Caro, Ca- 
rino e Numeriano. 

Numeriano, amabilissimo, di rara indole ed ingegno, ri- 
traendosi dalla Persia, per mal di occhi camminava chiuso 
in lettiga. La sera, Apro suo suocero lo prendeva nelle brac- 
cia, lo portava nelle tende, lo governava, lo custodiva, esclu- 
sa tutt’ altra persona. Soffocatolo nella notte, per tre giorni 
ne portava e riportava il cadavere, blandendo le milizie, e 
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cercando l’opportunità di vestire la porpora. Frattanto, vi- 
eni d’ Eraclea, manifestandosi il cadavere per la puzza, inor- 
ridirono i soldati, e incatenato il parricida, diedero per ac- 
clamazione P impero a Diocleziano (an. 284). Ma i senatori 
cumulavano i poteri in Carino, mostratosi già veramente 
nell’ intera sua turpitudine, corruttore infamissimo della gio- 
vinezza, d’ antiche depravazioni maestro, di nuove ritrova- 
tore. Scosso dalle turpi lascivie al pericolo del minacciante 
Diocleziano, veniva ad incontrarlo per la via dell’ Illirico, e 
vinceva; quando la spada di un tribuno, del quale aveva 
disonorata la donna, gli tolse ad un tempo la vittoria e la 
vita (an. 285). Diocleziano ha l’universale comando senza 
competitore. 

II. Intanto, Caio era succeduto ad Eutichiano (an. 283). 
L’ imperatore e il pontefice eran Dalmati, ed avevan comune 
il sangue non che la patria. La storia registra poco o nulla 
della costui vita, ma egli fu grandissimo, destinandolo la 
providenza a reggere in tempi ferocissimi il pontificato. Ve- 
diam imperiamo a fronte di quali imperatori egli adempisse 
il santo ministerio. 

III. Diocleziano, nato di genitore schiavo o liberto, mi- 
litando col nome di Diocle, s’innalzò per sagacità e per va- 
lore. Narrano che una profetessa druidica gli predicesse l’im- 
pero quand’ egli avesse trafitto un cinghiale. Gl’ inseguiva, 
li trafiggeva nelle selve, ma non incontrato mai il fatale, 
appena eletto imperatore si faceva condurre Apro l’ uccisore 
di Numeriano, e scesogli incontro lo rimproverava con detti 
acerbissimi, e lo trapassava della spada, mormorando; * Que- 
sta è la fiera vaticinata.» In fatti aper significa cinghiale. 
Quella spada scenderà tra poco nelle viscere dei cristiani, 
e l’età del Dalmata sarà contrassegnata col sanguinoso ti- 
tolo d’Era dei martiri. Vera la pittura che ne fa l’autore 
delle morii dei persecutori ; autore incognito e non Lattanzio. 

È però molto da lodare in Diocleziano, e forse sarebbe 
stato grande se l’ animo si fosse uguagliato alla mente. « Tri- 
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sta la condizion del principe, egli diceva ; due o tre corti- 
giani raggirano e lo vendono.» Bella lezione a chi coman- 
da, bella quantunque venga da Diocleziano; già ottima ai 
gentili, e sempre buona' ai cristiani. 

IV. L’ elezione di un altro Augusto nella persona dì 
Massimiano, e di due Cesari o successori designati, Galerio 
e Costanzo Cloro, parve ad alcuni un pensiero magnanimo 
che riparasse ai due flagelli dello Stato, quali erano le con- 
tese di successione tra i capi degli eserciti, e l’invasione 
de’ Barbari ; ad altri, debole o improvido consiglio, rovinoso 
nello smembramento dell’ impero, nelle spese a quattro pa- 
lazzi, con pompe, uffizi, titoli e riguardi all’orientale. Certo 
è che meglio furono custoditi i limiti dell’impero, vinti i 
competitori, pronti quasi in ogni parte la milizia e i capi- 
tani. I Cesari nella soggezione degli Augusti; in Diocleziano 
la maggiorìa su tutti ; pubblicavansi in nome dei quattro gli 
editti, ed eran legge comune. Ma particolari i limiti e gli 
uffizi. Diocleziano si pigliò le terre oltre il Bosforo; assegnò 
la Tracia e l’Illirico all’ amministrazione di Galerio; le Gal- 
lie, la Bretagna, le Spagne a Costanzo Cloro; l’ Italia e l’ Afri- 
ca al collega Massimiano. Così, i due Augusti primeggiando 
sui due Cesari, l’ impero fu diviso sin d’ allora in que’ due, 
Orientale ed Occidentale, clic, rimulati si continuamente li- 
miti e signori, pure durarono in quella dualità presso a due 
secoli. Ciò toccammo in complesso ; ma non anlicipiamo i 
tempi, svolgiamo la tela. 

V. Primo aironor di Cesare e di Augusto fu assunto 
Massimiano (an. 286), non chiesto l’assenso dei Padri nè dei 

, soldati, valendogli per ogni virtù la nascita volgare nelle 
vicinanze di Sirmio, 1’ usanza per le taverne, il libidinoso 
c bestiale talento. Diocleziano diede a sè il nome di Giovio, 
quel d’ Erculeo al collega. Abbandonata Roma, il Giovio por- 
tò la reggia in Nicomedia, l’ Erculeo la fissò a Milano. Morta 
l’autorità della Curia, Massimiano i senatori e i cittadini 
piti facoltosi fulminava da Milano l’un dopo l’altro nella 
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vita e nelle sostanze. Niuna consulta nel pubblico reggi- 
mento: arbitrio, crudeltà e libidine. Si guardi all’ eletto, e 
poi si lodi Diocleziano. 

VI. Nè tardò F anima perversa di cumular la barbarie 
nel sacrilegio. Perchè, conducendo le schiere contro i Ba- 
gaudi, ribelli e ladri delle Gallie, e posto l’accampamento 
a Ottoduro, borgo delle Alpi Cozie nel Basso Vailese, oggidì 
Martinach ovvero Martigny; la legion Tebea, una delle cin- 
que di tal nome, tutta cristiana, di seimila e più soldati, 
erasi indietreggiala ad Agauno per ritrarsi dai sacrifizi pa- 
gani, come sempre avea fatto, concedendolo gl’imperatori 
alla loro disciplina ed al valore. Ne incollerì Massimiano, e 
intimò: o sacrificassero, o fossero decimati. E come rima- 
nevan più saldi, tre volte fu eseguila la scellerata prova, e 
infine ordinato che tutti si trucidassero (an. 286). 

Insigne la bestialità di Massimiano, insigne la costanza 
dei confessori. Magnanima la virtù di Maurizio primicerio 
della legione, di Essuperio direttore del campo, e di Can- 
dido senatore o anziano dei soldati, come gli appella santo 
Eucherio ; magnanima la parola di tutti, mandata all’ im- 
peratore : « Tuoi soldati, dicevano, o imperatore, siam ancora, 
servi del vero Iddio, il confessiam liberamente. A te debi- 
tori della milizia, a lui dell’ innocenza ; da te abbiamo gli 
stipendi della milizia, da lui il principio della vita. A noi 
non lice seguire il tuo comando e negar quell’iddio che, 
vogli o non vogli, è Signore e Autor nostro e tuo. A te os- 
sequenti fummo e saremo senza il peccato : altrimenti ob- 
bediremo a Dio innanzi che a te. Comanda, e le nostre mani 
pugneranno contra i nemici, ma non si macchieranno di san- 
gue fraterno e pio : quello abbiam sempre fatto, questo non 
saprem fare e non faremo giammai. Come osserveremo a te 
la fede, rompendola a Dio? Giurammo prima nei divini, poi 
nei regali sacramenti ; se quelli dispregiamo, come terremo 
i secondi? Tu comandi a noi cristiani di denunziare e sbra- 
nare i fratelli colle nostre mani : or tutti siam cristiani, tutti 
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Confessiamo un Dio Padre e Creatore dell’ universo, e Gesù 
Cristo suo figliuolo e pari a lui. Senza lacrime abbiami ve- 
duto dal tuo ferro trucidati al nostro fianco i compagni del- 
la nostra fede, senza corruccio ne celebrammo i funerali, e 
con onore portiamo i vestimentiaspersi del loro sangue ver- 
sato nella confessione del loro Dio e Signore. Ed or questa 
necessità non ci fa ribelli a te, o imperatore ; nè ci arma, 
fortissima nei pericoli estremi, la disperazione. Ecco le ar- 
mi, a te le ridoniamo. Più desiderosi di vivere innocenti 
che di morire scellerati, subiremo il fuoco, i tormenti, le 
spade. Siamo e ci confessiam cristiani. » 

Cosi nc riferisce il gran vescovo di Lione, s. Eucherio, 
nella veridica cd elegante epistola diretta a Salvio non più 
tardi del 432, cui solo una supina ignoranza potè confon- 
dere colla leggenda fattane da un monaco d’Agauno nel 524. 
Quale trionfo al Cristianesimo ! Era spiccato il generale ster- 
minio della legione : venivano tumultuose le turme, sguai- 
navano i ferri, empievano di maledizioni la valle. I confes- 
sori attendevano, gettate in fasci le armi, rallegrandosi nel 
vicino martirio. Maurizio cangiava le veci di capitano in 
quelle d’ apostolo, e tutti la baldanza del campo nell’ umile 
pietà di un oratorio. Presentavano il collo a cui avrebbero 
potuto far assaggiare le punte di tante spade già vittoriose 
in tanti combattimenti. Fraternamente abbracciatisi, piega- 
vano le ginocchia, protendevano le cervici, ringraziavano i 
feritori. Coloro inferocivano nella strage, gareggiavano di 
ferocia, prolungavano gli oltraggi e le morti : era furor di 
idolatri, era iniquità d’ invidiosi, cruccio, forsennatezza di 
vinti. I martiri non proferivano lamento, non facevano resi- 
stenza, niuno di loro peri perchè non vi fu un apostata. 
Volle la providenza che alcuni, o assenti per allora, o sfug- 
giti al ferro, onorassero dipoi col loro sangue le vicine con- 
trade ; e Torino gloriasi di Solutore, Avventore ed Ottavio. 
Il culto della legione Tebana prestamente inauguravasi da 
coloro che avevan sotto gli occhi gli ammonticchiati corpi 
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de’ santi martiri; e nel secolo quarto, grande di fede come 
di scienza, era certamente diffuso nelle Gallie, e di qua delle 
Alpi nelle terre italiane. Inutili per combatterlo gli sforzi, 
l’ ignoranza e la mala fede di Voltaire e di altri. 

VII. Or quanto s’ innalzava la libertà degli animi cri- 
stiani, tanto s’inviliva in ischiavitù verso gli Augusti a 
togata plebe romana. Perocché, questi incontrandosi in Mi- 
lano, dopo insigni vittorie riportate da Diocleziano nell’ 
Oriente e da Domiziano nell’ Occidente, molta fu l’ allegrezza 
ne’ popoli, vicina all’ insania. I Padri vennero per ambasceria 
a portare gli ossequi della moribonda metropoli, ingombra- 
van la reggia, umili nel passaggio degli sdegnosi, adorandone 
le vestigie, non adoperati e neppur chiesti nei consigli. Ma 
a Nicomedia, nella reggia del Dalmata, pubblica vansi poco 
stante le oscure consultazioni. Là eran proclamati i due Ce- 
sari: Galerio, un boattiere della Dacia; l’altro, Costanzo 
Cloro, della prosapia dei Claudii, degnissimo ad ogni esti- 
mazione, men caro a Diocleziano, e mandato lungi da lui 
nelle Gallie (an. 292). I Cesari, preso il giuramanto del 
campo, ripudiavan le loro donne, impostasi Teodora, la fi- 
gliastra di Massimiano, a Costanzo; Valeria, la figliuola di 
Diocleziano, al diletto Galerio. Brutti e malaugurati i matri- 
monii dei despoti, senza affetto nè verecondia, tutti nella 
ragione di Stato. 

Vili. A fronte di costoro che dovran tra poco girare le 
sorti della Chiesa e dell’Imperio, vorrei innalzar l’ imagine 
veneranda di Caio. Ma l’ antichità non ci trasmise altro, se 
non eh’ egli fu Pontefice « di rara prudenza, di virtù grande, 
e di vita continentissima » (Ap. Boll., ad diem 20 ian., in 
Act. s. Sebasl., c. 18). Aggiunge il Libro Pontificale essersi 
da lui prescritto, giusta l* antica tradizione, che niuno si 
assumesse alla dignità vescovile senza il previo esercizio 
negli altri sette gradi dell’ Ordine sacro. Fu sepolto nel ci* 
miterio di Callisto (an. 296). 

L’ impero, che doveva perire, registrava minutamente le 
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sue notizie. La Chiesa scriveva meno, operava, e passava 
tutta intiera a’ posteri ella stessa. 

XXX. 

S. MARCELLINO 

. V 

IMPERATORI E CESARI I PRECEDENTI 
(an. 296-30Ì) 

I. Vittorie sui Barhari e ordinamenti civili. II. Mutabilità, crudeltà 
e vanità di Diocleziano. III. Brutta natura e vita di Galerio. 
IV. Bontà naturale e civile di Costanzo. V. S. Marcellino. VI. Era 
dei martiri. VII. Cagioni della persecuzione. Vili. Consultazioni e 
decreto della persecuzione. IX. Sua universalità e atrocità sen- 
za esempio. X. L’oro col sangue. XI. Costanzo salva le Gallie. 
XII. Vantansi d’avere spento il nome cristiano. XIII. Grande la vir- 
tù di s. Marcellino, favola la sua caduta. 

I. Continuiamoci ne’ fatti imperiali che pigliano vie mag- 
gior parte alle sorti della Chiesa- 

La fortuna arrideva alle armi romane. Debellati i pre- 
tendenti, e fra gli altri il fatale Carausio, reggente quasi 
da Cesare la Bretagna. Sbaragliati i Persi; nell’Egitto i 
Blemuri (gli Arabi d’ oggidì); i Mauri, nell’ Africa ; i Fran- 
chi, gli Alemanni, i Sarmati nell’ Europa. Diocleziano, sot- 
tile in politica, come valoroso nelle armi, con artificio avea 
sparsa la divisione fra i Goti, i Vandali, i Gepidi, i Borgo- 
gnoni, che il tempo e le forze logoravano in guerre inte- 
stine. I prigionieri cangiavansi in coltivatori, e specialmente 
varie tribù di Sarmati, di Bastami e di Carpi, sparsi nei 
terreni delle Gallie. Da Diocleziano migliorati per certo gli 
ordini civili, i tributi, i giudizi, le leggi, che passarono nel 
Codice Giustinianeo a protegger la sicurezza de’ liberi, a 
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migliorare la condizione degli schiavi, a guarentire i pos- 
sessi, a facilitare i contratti, a promuovere gli studi, a cor- 
reggere la dissolutezza del vivere. 

II. Ma vane le leggi senza i costumi ; vana l’ onestà del 
comando, senza 1’ esempio del principe e l’ efficacia dell’ese- 
cuzione. Mutavasi dalla benevolenza alla ferocia l’ animo di 
Diocleziano. Dicesi eh’ egli giurasse di non desistere dal 
sangue degli Egiziani, sinché lo vedesse ai ginocchi del ca- 
vallo : cadeva l’ animale per caso, per caso scioglievasi il 
tiranno dall’ orribile sagramento. Spenditore immenso, il nu- 
mero degli esattori eguagliava ai pagatori, e sì pesavan le 
gravezze, che molti abbandonavan le tenute, i colti diven- 
tavan foreste. Palazzi per se, per la moglie, per la figliuola; 
superbi edilìzi ebbero Antiochia, Edessa, Cartagine, Dafne 
e Damasco ; strappati alle provincie, materiali, carri, operai, 
per ogni diversità di strapazzi. Voleva Nicomedia simile a 
Roma ; 1’ atterrava più che per metà, uscendone gli abitatori 
con imagine di città debellata ; fabbricava e demoliva, ri- 
fabbricava e tornava a demolire. A usurpare l’ altrui non 
mancava l’ ingegno : calunniava e uccideva. Tale era l’ uomo, 
testimonii Aurelio Vittore ed il supposto Lattanzio. 

III. Non erano più benigni Massimiano e Galerio. Quello 
ci è noto. Questo, già condottiero di armenti nella Dacia, 
nudri tuttora sotto il saio del pastore come sotto il cingolo 
militare, voracità, libidine, sfrenatezza e ambizione. Portava 
sulla fronte l’insegna e l’onta de’ suoi vizi; specie di gi- 
gante, con voce spaventevole e aspetto terribile. Di lui si 
vendicavano i Romani, chiamandolo Armentario. Passata nel- 
la fame la metà de’ suoi giorni, visse il rimanente crapolan- 
do, e mischiando gola e lussuria nelle orgie della notte. Fra 
questi saturnali della grandezza, sforzavasi di mascherar la 
sua prima origine colla impudenza del lusso : ma più si 
magnificava nel manto del cesare, più tradiva la barbara 
rusticità del pastore. 

IV. Un sol uomo mitigava l’indole dei Tetrarcbi, coi\- 


Digitized by Google 



S. MARCELLINO 


396 

solava della sua virtù l’ impero, ed era Costanzo. Traeva sì 
modestamente la vita nelle Gallie, che per le ricorrenze di 
festa gli imprestavan sete cd argenti, più inteso al bene dei 
sudditi che ai lucri del fisco. Fu da Suida onorato col ti- 
tolo di Costanzo il povero: modesta lode in un principe, 
ma piena di grazia e di benedizioni da Dio e dagli uomini. 
Narrano che lo rimproverasse Diocleziano, e eh’ egli, invitati 
per bando i cittadini ad offrir quanto volessero, secondo la 
condizione e l’ amor della patria, e riboccandone l’ erario, 
dicesse ai legati : « Ite e riportate all’ imperatore quanto ve- 
deste. Più ricco di lui sono io, che lascio nelle mani della 
nazione il superfluo, che cresce in quelle ogni giorno, che, 
ridomandato, avrò sempre. » Ed in quello, restituì le offerte. 
Equo, dolce, umanissimo, degno insomma che Dio susciti 
dal seme di lui il grande Costantino. 

V. Veduti gli attori, passiamo ai rivolgimenti che so- 
vrastanno alla Chiesa ed allo Stato. Marcellino, figliuolo di 
Proietto e romano di patria, viene in tempo per reggere e 
confortare i credenti fra gli orrori di un macello universale. 

VI. Giorno tremendo era stato il 17 di settembre del- 
l’ anno 284, in cui la plenitudine del comando erasi confe- 
rita a Diocleziano. Da quel di ebbe origine il nome spa- 
ventevole di Era dei martiri, che servì lungamente alla Chie- 
sa, e serve ancora ai Cotti ed agli Abissini. Martiri per co- 
mando proconsolare non eran mancati mai, descritti dal Rui- 
nart, dall’ Assemanni, dall’ Allazio e da altri ; ed il Vallesio, 
nelle note alla Storia di Eusebio, numera quattro editti di Dio- 
cleziano, precedenti il bando universale (Euseb. ffisl. vm, 6). 
Or nuove cagioni consigliavano una più illustre persecu- 
zione. 

VII. Invecchiava per li mali più che per gli anni Co- 
stanzo, e più che invecchiare indebolitasi la mente e l’ani- 
mo di Diocleziano. Onde insuperbiva e meno li temeva Ga- 
lerio, sdegnoso dell’umiliazione impostagli dal fiero Dalmata, 
quando, rotto dai Persiani, fu costretto di seguire a piedi 
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il carro imperiale come T ultimo dei soldati; sdegnoso dei 
secondi onori, vantandosi flgliuol di Marte, provocante gli 
Augusti, aspirante alla sommità imperiale. Da questa egli 
avrebbe fulminati più liberamente i Cristiani, contra i quali 
nutriva odio grandissimo, ispiratogli dalla madre, una mal- 
creata villana, ebbra di vizi, men donna che furia, nimicis- 
sima ai credenti perchè si ritraevano dai sacrifizi che ella 
offeriva alle divinità delle montagne. Aggiugne Eusebio che 
la divina vendetta si disponesse a vendicar le intestine di- 
scordie dei vescovi e dei popoli, le inimicizie, le frodi, i 
tumulti ; non intesa la celeste minaccia che appariva nel san- 
gue di più martiri specialmente soldati ; Dio essere in pun- 
to di licenziare la Cristianità a purga nuova ed universale 
(Eus. Hist. vm, 1). 

Vili. In Diocleziano prevaleva la paura di Galerio. Con- 
sultava gli aruspici, ordinava sacrifizi, voleva presenti gli 
ufficiali della corte ; e non pochi erano cristiani. Allora co- 
mincian gli odii, le minacce, le degradazioni. E forse non 
procedeva alle morti senza le astuzie di Galerio: il quale 
in voce diceva i Cristiani nimiei degl’ imperatori ; in cuore, 
più che il sangue ne ambiva le sostanze. Queste due astu- 
zie non nacquero, non finirono con Galerio. Due volte mise 
fuoco al palazzo di Nicomedia; liberatone con finta trepida- 
zione il vecchio coronato, e incolpati della scelleratezza i 
Cristiani. Diocleziano indugiava, spaventati* nella moltitudine 
dei credenti, nella dignità di molli, nella fermezza di tutti. 
Mandava a consultar l’ oracolo di Mileto : Apolline rispondeva 
che i giusti sparsi sulla terra l’ impedivano di parlare; gli 
aruspici dichiaravano che tali erano i Cristiani. Finalmente, 
raccolta un’assemblea generale dello podestà civili e mili- 
tari, fu stabilita la persecuzione per le feste Terminali, ul- 
timo giorno dell’ anno romano, rispondente al 23 di febbraio 
dell’ anno 303. Il decreto sterminatore portava: * Le chiese 
siano rovesciate, c i libri deiflci bruciati ; i Cristiani privati 
d’ ogni onore e dignità, e senza distinzione tormentali ; sa- 
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ranno citati ai tribunali, ed essi non citeranno altrui, fosse 
anche per furto e per adulterio; i liberti torneranno schia- 
vi ; i vescovi verranno i primi ai tormenti ; chi rinneghi sia 
rimesso in libertà.» Un cristiano lacerò il decreto e fu' bru- 
ciato. La persecuzione cominciò a Nicomedia, sotto gli oc- 
chi di Diocleziano e di Galerio, e ’l crollo di quella sontuosa 
basilica ne diede l’ infausto segnale all’ universo. Entro della 
reggia e Prisca e Valeria, quella moglie, questa figlia di 
Diocleziano e sposata a Galerio, amenduc cristiane, furono 
costrette a sacrificare ; all’ incontro Doroteo, ed altri mol- 
tissimi della corte ressero ai tormenti : se male consiglia la 
grandezza, forte e invincibile è la fede in chi la custodisce 
netta e intera. La fiamma divoratrice invadeva per ogni ver- 
so l’ impero. 

IX. Odesi da tutte le parti il rimbombo delle chiese 
crollanti sotto i colpi dei soldati. I magistrati sparsi nei 
templi, sforzano la moltitudine a sacrificare : chi rifiuta è 
abbandonato ai carnefici. Nei tribunali pronte le imagini e 
le are degl’iddìi, a cui sacrificassero i litiganti. Alzata una 
forma d’ idolo per ogni fontana, sui mercati, sulle botteghe, 
sui canti, sulle estremità delle vie : quivi, a guardia del- 
l’ idolo, gli zelatori più vigili, preparato il fuoco e l’ incen- 
so; richiedonsi ad offerire i vegnenti; nè libero l’attinger 
acqua, nè il comprare, nè il vendere a qualunque non ob- 
bedisse. Le prigioni riboccano di confessori, nell’inedia, 
nell’ oscurità, nella puzza ; le vie sono ingombre d’ uomini 
mutilati che s’ inviano a morire nel fondo delle miniere o 
nei pubblici lavori, confusa la ricchezza e l’ inopia, la gio- 
ventù e la vecchiaia. I flagelli, gli eculei, gli uncini di fer- 
ro, le croci, le bestie feroci, lacerano, stirano, stritolano e 
squartano i pazienti, magistrati, matrone, zitelle, teneri fan- 
ciulli colle loro madri. Quivi donne s’ impendono a’ piedi, 
e lasciansi morir nude in quel supplizio vergognoso e cru- 
dele ; là i membri del martire son legati a due alberi avvici- 
nati a forza, che poi se ne portano i brani. Ogni provincia 
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pare dilettarsi di un particolare tormento. Del fuoco lento 
la Mesopotamia, della ruota il Ponto, del piombo fuso la 
Cappadocia. Ma ovunque immanità di tiranni, e studio e squi- 
sitezza di morti, e ira, e cruccio, e bestemmie, e onta, e 
lassitudine di carnefici : ovunque umiltà, pazienza, rassegna- 
zione, e inni, e gioia di santi. 

X. Alla sete di sangue non cedeva quella dell’ oro. Sono 
minuziosamente ricercate le proprietà, misurate le terre, 
contali gli alberi e le viti, numerate le greggie e gli armen- 
ti. Tutti i cittadini descrivonsi nel libro del censo, divenuto 
un libro di proscrizioni. Per timore che nulla sottraggasi 
all’ avidità imperiale, colla violenza dei supplizi costringonsi 
i figliuoli a deporre contra i genitori, gli schiavi contra i 
padroni, contra i mariti le mogli; e gli stessi tormentati 
sono astretti a confessar ricchezze che non hanno, e per cui 
dovranno subire peggiori tormenti. Nè vecchiezza, nè età 
dispensano dal comparire, e per avviluppare ogni età nelle 
tiranniche leggi, aggiungonsi anni all’adolescenza, e sot- 
traggonsi alla vecchiaia. Per la morte d’ un uomo non isce- 
masi il tesoro di Galerio : quest’ uomo, che non è più tra 
i vivi, rimane sul libro del censo, e continua a pagare per 
iscontar la sventura che ebbe di vivere. I poveri, la cui mi- 
seria non dava nulla da rodere, soffrivano men lunghe e 
ingegnose le violenze, non già meno spietata l’ insultante 
carità del tiranno. Galerio li fa ammassare in navi, e sep- 
pellir vivi nel mare, per liberarli, diceva, dai loro mali. 

XI. L’ atrocità di questa persecuzione è descritta quasi 
per tutto 1’ ottavo libro da Eusebio, e più brevemente dal 
volgato Lattanzio : Vexabalur ergo universa terra, et, praeter 
Gallias, ab oriente usque ad occidenlem tres ocerbissimae 
bestiae saeviebanl (de mort. persec. xvi). Quelle tre bestie 
erano Diocleziano, Massimiano e Galerio. Le sole Gallie ne 
furono quasi salve per la bontà di Costanzo, il quale non 
vietò la pubblicazione dell’ editto, ma ne impedì l’ esecu- 
zione. A’ suoi ufficiali propose la scelta fra gli onori e l’ apo- 
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stasia; e dichiarati, ritenne i costanti, licenziò i rinnegati, 
non istiraando fido col principe chi non è con Dio, e migliori 
sempre i discordanti leali che gli adulatori e gl’ ipocriti. 
Non potendo ripugnare interamente alla bestialità degli Au- 
gusti, lasciò abbattere le chiese che potevano rifabbricarsi, 
ma conservò i templi vivi di Dio che sono gli uomini: Ve- 
runi aulem Dei templum, quoti est in hominibus servavi t (ib. 
xv ). Del resto, se furon martiri nelle Gallie, non furono 
per volontà di Costanzo, non macchiavasi queir onesto nella 
compagnia de’ tristi, non ebbe da loro inquietudini : tanto 
è potente la virtù sui malvagi ! 

XII. Ma, tranne quella terra di privilegio, fu orrenda, 
fu più che bilustre la persecuzione, qualunque vogliasi dire 
il suo principio ed il suo termine ; e fra i moltissimi lo 
narra Giulio Polluce, scrittore greco sotto Valentiniano e 
Valente : * Regnando Diocleziano c Massimiano, fu una per- 
secuzione do’ Cristiani la più grave e la più lunga, nella 
quale soffrirono miriadi di martiri senza numero, c noti a 
Dio solo ( Hoffmann Lcx bibliotjraph.. t. n). » Persuadevansi 
i tetrarchi d’ avere sterminato il seme cristiano, se ne glo- 
riavano essi, se ne gloriavano nelle provincie i crudelissimi 
presidenti, ne scolpivano titolo mendace e nefando. Diceva 
un’ iscrizione conservata nella Spagna : dioclet. iovivs . ma- 

XLM . HERCVLEVS . CAESS. AVGG. AMPLIFICATO . PER . ORIENTE» 
ET . OCCID. 1MP. ROM. ET . NOMINE . CHRISTIANOR. DELETO . QVI 
REMP. EVERTEBANT. E quest’ altra : DIOCLET. CAES. AVG. GALER10 
IN . ORIENTE . ADOPTATO. SVPERSTITIONE . CHRIST. VBIQVE . DELE- 
TA . CVLTV . DEORVM . PROPAGATO ( ALDUS M.VNUT. in Comm. 
Caes. ; Adolphus Occ. Nuihìs. in Dioclet. ). Facevano pompa 
di tali vanti le colonne ed i bronzi, ma Dio svergognava gli 
impotenti persecutori. Si popolavano di nuovi eroi le cata- 
combe, e mentre quel sangue aprirà alla Croce il trionfo 
del. Campidoglio, il culto dei santi con una luce di eternità 
si diffonde sulle reliquie dei martirizzati. E il mondo cat- 
tolico, esecrando il nome dei tiranni, si prostrava inconta- 
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nente alla tomba di un’ Agnese, giovinetta in dodici anni, 
pura come un giglio, bella come una rosa di primavera; e 
le tre figlie di Costantino, Costanza, Elena e Costantina, 
ambiranno più che il diadema l’ aver con essa comuni gli 
onori del sepolcro. 

XIII. Fra questi turbini reggeva il corso dell’ umile e 
trionfante navicella ii pontefice Marcellino, di cui fu preclara 
la prudenza e la gloria: Marcellini, saevienle persecutione, 
praeclara ìam futi (Theodorettis, Hist. eccl. r, 2). E ch’egli 
per timore sacrificasse, e redimesse la colpa nel sangue del 
martirio, non lo crederemo già a Petiliano donatista, al quale 
s. Agostino cosi rimprovera l’ impudenza e la favola : « Egli 
dice scellerato e sacrìlego Marcellino ; io l’ affermo innocente. 
A che mi travaglierò nel provar la mia difesa, non avendo 
esso, nò anche per congettura, provato l’accusa? (Aug., de 
unico bapt ., 16). * Se nella Chiesa di Dio fosse accaduta sì 
ampia rovina, come avrebbero potuto o non vederla o ta- 
cerla tutti gli scrittori antichi sino ai Donatisti? Vuoisi ch’ei 
ritrattasse nel concilio di Sinuessa la spergiurata fede : ma 
è certa l’ esistenza di quel concilio ? Ben potè farsi che 
l’ errore entrasse furtivamente nel Breviario e nel Libro Pon- 
tificale. Ma nè questo è intero per ogni parte, nè quello è 
un vangelo, potendosi con ragioni probabili disputar sulle 
storie, soggiaciute alle condizioni dei tempi, come Benedet- 
to XIV dimostrò coll’ esempio (de beatif. et canoniz., 1. iv, 
p. 2, c. 13, n. 5). Quel maraviglioso ardore che stimolava 
tutta la cristianità verso il martirio ; il correre in quei tem- 
pi, come scrive Sulpizio, il precipitarsi in quelle gloriose 
battaglie combattute nel circo, tra le fiamme e sui palchi, 
con maggiore alacrità e ardimento che non si ambirono di- 
poi i sommi onori della Chiesa, lascierà credere che il capo 
di si egregia ed alta famiglia si macchiasse nell’idolatria? 
Quippe cerlalim gloriosa in certamina ruebatur, multoque 
avidius lum martyria gloriosis morlibus quaerebanlur, quam 
«ime episcopatus pravis ambilionibus appetuntur ( Sulp. 

VoL I. 26 
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Sev. ii, 33). Oggi non ha più critico che presti fede alla 
caduta di Marcellino. La respinsero De Marca, Pagi, Constant, 
Papebrochio, Natale Alessandro, gli em. Aguirre e Noris, con 
altri celebratissimi. A coloro che lamentano il tollerarsi dal- 
la Chiesa nel Martirologio e nel Breviario alcuni fatti di non 
buona sorgente, risponde il Baronio : Sciant velim Roma- 
nam Ecclesiam antiquitalis tenacissimam, quae ante odingen- 
tos annos ila publice leda reperiit, haud adeo facile convel- 
lendo , quamvis sibi valde molesta, pulavit. Ceterum eatndem 
ipsam Ecclesiam, non sicut Evangelium (quod Gelasius mo- 
nuil ) legere consuevisse, vel legenda proponete quaelibet sane- 
tortini acta, sed potius ea cuncla apostolica illa lance libran- 
do relinquere : Omnia probaie, quod bonum est tenete (ad 
an. 302, § 104). E ancorché fosse l’ apostasia di Marcellino, 
certamente niuna diminuzione di autorità ne avrebbe la 
parola di questo primo Parlante, perchè il fare contro la leg- 
ge, non è insegnamento contro la fede, come avverte il Bel- 
larmino ; e sarebbe difetto del vivere non del predicare, come 
parla Tertulliano : Conversationis est vilium non praedicalio- 
nis (Tert., de Praescr., 23 ). Ma non fu : la critica lo dimo- 
stra innocente, la religione lo venera tra i santi; a noverarlo 
fra i martiri vorrebbe maggior certezza di documenti il Pagi, 
se non vogliasi dire martire di animo e di patimenti. 
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8. MARCELLO I. 

DIOCLEZIANO E MASSIMIANO, AUG. 

COSTANZO CLORO E GALERIO, CES. (sino al 305) 

GAEERIO E COSTANZO CLORO, AUG. 

MASSIMINO DAIA E SEVERO, CES. (aO. 305) 

COSTANTINO, AUG. (ai). 306) 

MASSENZIO E LICINIO, AUGUSTI 0 PRETENDENTI 

<an. 301-310) 

I. S. Marcello. IL Si voltano le sorti a Diocleziano. Ili, Rinunzia 
degli Augusti;. Massi mi no e Severo Cesari. IV. Galerio, Massimino, 
Severo, tre furie ai cristiani ed all’ impero. V. Costantino. VI. Sei 
imperatori. VII. Caduta, fellonia e morte di Massimiano. Vili. Mal- 
vagità di Massenzio. IX. Virtù e morte di s. Marcello. 

I. IVlarccllo, nato di Benedetto, e romano, sottentrava al 
pontificato quando la Giustizia divina disponevasi a colpire 
gli atroci persecutori (an. 30i). L’ affinità dei nomi fece con- 
fondere in un solo i due pontefici Marcello e Marcellino : 
ond’ è che Eusebio nella Cronaca rammenti il solo Marcel- 
lino, ed il martirologio che porta il nome di s. Gerolamo 
il solo Marcello. Ma, come osserva il Baronio, li distinguono 
in due le tavole ecclesiastiche, Ottato, s. Agostino, e l’ istes- 
so s. Damaso, autore dell’ epitaffi) di s. Marcello. Opposti 
pareri si agitano sull’ elezione di quest’ ultimo, ammetten- 
do i due Pagi una vacanza di tre anni e otto mesi, dispersi 
clero e popolo nell’ atrocità della persecuzione. Rendono pe- 
rò improbabile si lunga vacanza il coraggio dei cristiani e 
le catacombe. 
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FI. I patimenti e le stragi dei popoli sono le feste dei 
tiranni. Diocleziano veniva a celebrare nella vedovata metro- 
poli T anno ventesimo del suo regno. I cortigiani, che neppur 
mancano a’ tiranni, 1* adulavan nei nomi di Sarmatico, di 
Gotico, di Persico, d’ Armeniaco ; nè risparmiavan le bestem- 
mie, gridandolo Signore, Invincibile, Re, Dio, Eternità. La 
plebe, non compra, di lingua più libera, ne rideva, e motteg- 
giavate francamente. E quell’ Eternità si vendicava dei bef- 
fardi, li privava della sua divina presenza, ritornava a Ni- 
comedia; ma ritornava men che uomo, non che Dio, non 
che Eternità. Lo consumava un interno malore, lo assaliva 
un’ atroce malinconia, lo traeva spesso in furore. Ripigliava 
una qualche particella di vita, ma non lo riconoscevan più: 
Sopilus ammani receperal, nec tamen totani: demens enim 
faclus est , ita ut certis horis insanirei, certis resipisceret 
(de mort. persec. xvn). Dicasi previdenza o caso quel male 
e quell’ insania, ma darà certo che pensare agli iniqui. 

III. Galerio pigliava il tempo, sforzava alla rinunzia l’im- 
belle vegliardo ; 1’ astringeva ad imporre per comando una 
egual rinunzia a Massimiano Erculeo in favore di Costanzo; 
faceva escludere dalla cesarea dignità Costantino e Massen- 
zio, quello nato a Costanzo, quest’ altro all’ Erculeo ; faceva 
crear Cesari un Daia suo nipote per sorella, un uomo di 
tutta barbarie che denominò Massimino, e con questo un 
Severo, un miracolo di laidumi e di crapula. Fu adempita 
ogni cosa. Diocleziano si portò a Salona, Massimiano ad 
aspettar l’ora in Lucania, quando gli sarà propizia (an. 305). 
Massimino, ubbriaco, ladro, spietato, mandasi a tiranneg- 
giare l’ Oriente : a Severo l’ Italia. A loro superiore e con- 
corde Galerio, confidando di assoggettare Costanzo, se non 
lo spegnessero le infermità e la vecchiaia. 

IV. Intanto le tre furie soflìavan nella persecuzione cen- 
tra i cristiani e ogni sorta di cittadini, insolentivano, gareg- 
giavan nei misfatti. Le matrone scppellivansi nelle prigioni, 
disonoravansi ne’ chiassi ; i decurioni e i nobili agonizzavan 
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sugli eculei e le croci, o fra le branche dei leoni; vietate 
le pene minori ; per grazia e per antichi servizi la mannaia 

0 la corda; incolpate di tradimento la sapienza e le lettere, 
scannati i cultori di esse; gli uomini di privata fortuna, i 
servi particolarmente e i cristiani, martoriati per barbari tra- 
vamenti, bruciati poi lentamente. Non leggi più, non difese: 

1 giudici trascelti dalla soldatesca fra quanti fosser più roz- 
zi, gli avvocati uccisi o banditi. Atrocissima la rapacità del 
fisco sui ricchi e sui poveri, sui vivi e sui morti. 

V. A tanta miseria dell’ impero unica speranza era il 
giovane Costantino. Genera vaio a Costanzo 1’ anno 274 Elena, 
donna d’animo buono e grande, ma di bassa condizione. 
Bello della persona, di maniere gentili, di spiriti militari e 
civili, l’ odiava per queste virtù il crudele Galerio, trattenen- 
dolo in corte, come usò Diocleziano, a dimostrazione di 
onore, in realtà per ostaggio. L’ esponeva a rischievoli spe- 
rimenti, ora con radi manipoli dinanzi la plenitudine dei 
nemici, or solo contra i leoni. Se ne sottraeva Costantino, 
correndo le poste coi più veloci cavalli, e storpiando nelle 
stalle i rimasti, sinché ebbe raggiunto il genitore. Breve 
P allegrezza del padre, che salpando col figliuolo dalle Gal- 
lie moriva tosto a iork nella Bretagna, lasciata la porpora 
a Costantino, confermatagli dalle universali acclamazioni dei 
soldati, contesagli e poi tollerata la cesarea dignità da Ga- 
lerio, il quale nomina Severo collega e imperatore. Sovente 
rinfocasi, non muore mai gelosia di principe. 

VI. Roma si solleva contra Galerio, che le trae dalle 
viscere P oro ed il sangue : ne profitta Massenzio figlio del- 
P Erculeo, e veste la porpora. Massimiano vede giunta P ora 
di ripigliare il comando, si unisce al figliuolo, assedia e vin- 
ce Severo che perisce in Ravenna. Ma l’astuta volpe di 
Massimiano vedeva non si agevole la disfatta di Galerio, 
fortificava Roma, e sollecitava per messi P intervento di 
Diocleziano : lasciasse il ritiro, soccorresse alle necessità del- 
P impero, al grido, alla salvezza dei popoli. Il vecchio scan- 
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fagliava la cupezza dei flutti, e rispondeva: Oh! s’ egli ve- 
desse la bellezza delle piantagioni che innaffio, non avrebbe 
cuor Massimiano di provocarmi a lasciarle. Fallita l’ impresa 
col Dalmata, quegli si volge a Costantino, gli conferma l’im- 
periale carattere, l’ammoglia con Fausta sua figlia, vedovan- 
do quell’ illustre di Minervina', la madre dell’infelicissimo 
Crispo. Galerio per sua parte fa imperatore Licinio, antico 
compagno d’ armi, il più degno per la viltà de’ natali, per 

10 sfrenamenlo del vivere, per l’ ignoranza, per l’ empiezza, 
per l’avarizia. Del che il Cesare Massimino che governava 
l’ Egitto e la Siria , punto di gelosia, prende la porpora. 
Allora sei imperatori travagliano l’ impero : Costantino, Mas- 
simiano e Massenzio nell’ Occidente ; Galerio, Licinio e Mas- 
simino nell’ Oriente. Moderato il primo, i rimanenti fetidi, 
mostruosi, tiranni, flagello e vergogna delle nazioni. 

VII. Surla guerra più che civile tra Massenzio e suo 
padre Massimiano, questi per sua snaturatezza è cacciato da 
Roma, quale un altro Tarquinio, mentre tentava di cacciarne 

11 figliuolo. Rifuggitosi a Costantino prima nell’ Illirico e poi 
nelle Gallie, rubagli l’ erario, lo getta nelle milizie a sala- 
riar la ribellione, e si grida imperatore. Costantino lo as- 
sedia in Marsiglia e lo vince, di ciò solo castigandolo, che 
deponesse la porpora ed avesse per carcere la reggia. Ma 
sempre felloni i tiranni 1 In quella giurava la morte del ma- 
gnanimo. Egli (e crede aver complice la figliuola) verrebbe 
nella notte, e spegnerebbe nel letto il confidente marito. Ma 
Fausta non bastando a impedir col niego i tradimenti fu- 
turi, si apriva col marito. Viene tra l’uno e l’altro sonno 
l’ iniquo : già ha la mano sul talamo, già dirizza il ferro e 
vibra e moltiplica le ferite, e grida ucciso il tiranno. Allora 
si spalancan le porte, prorompono le guardie, sfavillan armi 
e doppieri, manifestasi Costantino. Il brando del traditore 
aveva ucciso uno schiavo. Intimatagli la morte, elesse di es- 
sere strozzato (an. 310). Cosi viveva, e così moriva l’infa- 
me persecutore dei cristiani. 
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"Vili. Rimaneva il tristo seme di lui nel figliuolo : a Mas- 
simiano non inferiore Massenzio. Il vile ipocrita maschera- 
vasi da principio, affettava indole mansueta, rendeva pace 
ai cristiani per trarre a sè il favore del popolo romano : ut 
piacerei, blandiretqae populo romano (Eus. vm, 14). Tanto 
era il numero o la civile influenza dei cristiani ! Appena si 
credette sicuro, manifestossi un mostro di scelleraggini, una 
belva sozza, oscenissima, insaziabile nella vergogna e nei 
sangue. Spogliava i templi e le case, scialacquava in breve 
ora le ricchezze di secoli; ovunque sospettava congiure, e 
nel pensiero d’ indovinarle, praticava scellerate arti ed in- 
famie ; stimolava la dissolutezza de’ propri satelliti, eccitava 
' i giuochi e le stragi, ne rideva egualmente, li compensava 
talvolta, li puniva tal’ altra : eccesso di forsennatezza, di cru- 
deltà, di barbarie, se pari al mondo fu mai. 

IX. A fronte di tali discordie e scelleratezze imperiali, 
Marcello continuava l’ opera della restaurazione cristiana. 
Damaso celebra in un carme la costanza di lui nel tener 
vivo il rigore della penitenza verso i caduti nell’ idolatria 
per tema della persecuzione: il che dà segno di governo 
sodamente costituito. Indi, come riferisce Damaso nello stesso 
carme, nascevano i clamori dei poco ferventi che già troppo 
abbondavano in quella immensità di cristiani : itine furor , 
Itine odium sequilur, discordia, lites. Indi l’ aspreggiarlo di 
Massenzio, e l’ incolparlo di eccessivo rigore, a suggestione 
di Eraclio ed altri morbidi cristiani, di cui non erano, nè 
saran vuote mai le case dei grandi. Ma stette fermo nelle 
ragioni del suo dovere contra Y imperiale baldanza, il vir- 
tuoso e santo Pontefice. Il quale di piii instituiva o riordi- 
nava nella città venticinque chiese titolari per battezzare i 
vegnenti dal paganesimo, pascere e riconciliare i peccatori, 
pigliar cura dei poveri e degli infermi, della sepoltura e 
del culto dei martiri. Finché il truce Massenzio, deposto il 
velo dell’ ipocrita gl’ intimava di deporre Y episcopato e di 
sacrificare. Al che rifiutandosi quel pio, il disumano impe- 
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ratore lo condannava a servire quale schiavo in una stalla 
di giumenti. Liberatone dal clero dopo nove mesi, da Lu- 
cina matrona romana fu ricoverato nella propria casa, con- 
vertita prestamente in una chiesa. Ma, scoperto da Massenzio, 
la chiesa fu rivolta in una stalla, dove il Vicario di Dio, il 
padre della cristianità, tra per l’ insalubrità dell’ aria e 
l’asprezza dei trattamenti, spirò l’anima (an. 310). 

XXXII. 

S. EUSEBIO 

COSTANTINO, MASSENZIO, GALERIO, LICINIO, 
MASSIMINO, IMP. 

(an. 310) 

I. S. Eusebio. II. Carità cristiana a fronte della schiavitù imperiale. 
III. Dio terribile ai tiranni della Chiesa : a Galerio ; IV. a Diocle- 
ziano; V. a Massimi no; VI. a Massenzio ed a Licinio. 

I. Eusebio, greco, appena compariva sul trono pontificale 
dal maggio al settembre del 310. Invitto quanto il suo pre- 
decessore nel rifiutare dal seno della Chiesa i caduti nel- 
l’ apostasia senza le dovute prove di penitenza, conseguì da 
Eraclio e dal volgo degli apostati lo stesso furor popolare, 
e da Massenzio gli stessi onori dell’ esilio. 

II. Un decreto gli venne attribuito, il quale se non è 
autentico, mostra tuttavia qual fosse in quella età di schia- 
vitù, di concussioni e di ferocia legale, lo spirito di carità 
cristiana verso gl’ infelici. In quello, designata la semplicità 
della mensa episcopale, si aggiunge : * Sian presenti i pel- 
legrini, i poveri e gl’ infermi, i quali pasciuti della mensa 
sacerdotale, benedicano Gesù Cristo, e sian da lui benedet- 
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ti : » Adsint peregrini, et pauperes, et debiles, qui de sacer- 
dotali mensa Christum benedicente s, benediclionem percipiant. 

(ex Codice quinque librorum, c. 41, apud Coitstant., p. 321 ). 

Qual legislazione comandò mai a’ principi della repubblica 
o del sacerdozio antico di aver comune la mensa con queste 
schifose, ma pur care e nobili reliquie dell’ umanità? Quale 
avanzamento nella società civile, da Aristotele che divideva ' 
gli uomini in due schiere, una fatta alla schiavitù e P altra 
al comando? Si cancellino pur quelle sublimi parole che una 
tal qual tradizione riferisce ad Eusebio, ma rimarrà il fatto 
universale che attesta la grande restaurazione umana com- 
piuta dal Cristianesimo. 

Eppure la stessa umanità, e principalmente la più illu- 
stre parte della medesima, da tre secoli sforzavasi di tener 
serva questa legge d’ amore ! Orribile attentato, il più orri- 
bile dopo quello del Calvario. 

III. Ma più tremenda è la mano di Dio quando fulmina 
gli scettrati oppressori del suo Cristo. Tracciamoli in que- 
sta pagina per non offuscar la gioia delle seguenti. 

Tornava a superbire Galcrio, minacciava Roma e Mas- 
senzio, quando strammazzollo arcana giustizia. Un’incurabil 
cancrena gli rodeva il corpo disonesto, gemeva sangue e 
putredine, brulicava di vermi ; nude infradiciate le viscere, 
intollerabile il fetore, continuo il tormento, spasimi e non 
dolori. Il persecutor de’ Cristiani ne ululava come fiera, ri- 
trattava il mal fatto, spiccava un editto di tolleranza riferito 
dal volgato Lattanzio, rinnovava la scena tremenda, P ineffi- 
cace pentimento, e la disperata fine di Antioco (an. 311). 

IV. Diocleziano vivrà sinché basti per udire dal suo 
ritiro di Salona abbattute le sue statue, dispersa ed esecrata 
la sua memoria, e la Croce trionfante sul Campidoglio. Non 
potute riavere Valeria la figlia sua, nè Prisca la moglie, ri- 
fuggitesi negli Stati di Massimino, ridotte alla mendicità, 
cacciate nei deserti della Siria, decapitate da Licinio: quelle 
stesse che, al cominciar della persecuzione, avevano sposta- 
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tato da Cristo. Paurosa, spaventevole al tiranno la solitudine, 
senza volto di parente o d’amico; disperata la ricordanza 
del passato, i rimorsi vivi, crudeli, strazianti 1’ anima infer- 
ma e trista. Una simigliante agonia, martirio della colpa 
senza le consolazioni della giustizia, laceravalo, riOnivalo, 
snaturavalo. Esso l’ abbreviava, chi dice per veleno, chi per 
volontario digiuno, per lagrime, per furori, bersaglio all’ ira 
di Dio. S. Gerolamo lascia intendere che vomitasse la lin- 
gua rosa dai vermi, e morisse (an. 313). 

V. Non minor fulmine segna il capo di Massimino, di 
quest’empio a cui i popoli furono armenti, non inferiore a 
nessuno nello sbranarli per ciò solo che cristiani. Stretto 
dal vincitor Licinio, si colma il ventre di cibi e di vino, in 
cui si distrae la mortai forza del veleno. Un indeiìnibil ma- 
lore gli entra nelle carni, gli trasforma la persona, gli volta 
la ragione in furore. Per cibo, egli, il tremendo imperatore, 
divora la terra a piene mani, peggior di un bruto. Ha in- 
fracidate le fauci, bruciato il petto e le viscere; gli occhi 
sembrano uscirgli dal teschio, tra per lo batter la testa nel 
muro, e per la violenza dei dolori ; tutto il corpo uno sche- 
letro, puzzolente, turpissimo, spaventoso. Udivasi gridare e 
rispondere come uno scellerato innanzi al giudice: confes- 
savasi colpevole, e con lagrime scongiurava Gesù Cristo di 
misericordia e di perdono. Anche a’ tiranni si fa manifesta 
la luce quando non han più tempo da vederla. Cosi fra i 
gemiti, come se di presente giacesse nelle fiamme, spirò l’ a- 
nima sozza ed esecranda (an. 313). Spietato nelle vendette 
Licinio, ne trucidava il figlio di otto anni e la figlia, § pre- 
cipitava la vedova di lui nell’ Orante, in quell’ Orante dove 
ella stessa avea fatto annegare le matrone e le donzelle pu- 
diche. Chi avesse dubbio su questi racconti, legga i pHi 
estesi del pubblicato Lattanzio, e imparerà come la Previ- 
denza rimeriti pure in questo mondo l’ oppressione de’ giusti. 

VI. Fra non molto Massenzio e Licinio verranno essi 
pure a ricever da questa Providenza l’ alloro dei persecu- 
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tori. Allora si compirà il quadro delle vendette divine con- 
tea i reggitori di una società decaduta, che piuttosto di ri- 
generarsi, amava di perire. Allora si compirà quella grande 
espiazione, che, cominciata sul Calvario e durata per tre 
secoli di battaglie e di sangue, frutterà la libertà dell’ idea 
cattolica, idea riordinatrice o meglio restauratrice d’ ogni 
virtù, d’ ogni sapienza, d’ ogni privato e pubblico reggi- 
mento. Allora il gran figlio di Elena trionferà per la Croce, 
e rimasto solo al governo del mondo, farà risplendere col 
trionfai segno l’aurora di una pace universale. 

Va pur lieto al tuo esilio, o Eusebio fortissimo : le ca- 
tene della tua schiavitù si cangieranno fra poco in corona 
di onore sul capo de’ tuoi successori. 
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DELL’EPOCA PRIMA 




I. Origini della infermità e decadenza dell’ Impero. II. Lo spirito della 
vita era nell’ Evangelio. III. Lotta e trionfo divino della Chiesa 
sull’ Impero. IV. Si rigenera la società civile ; è svelta tacitamente 
la radice della schiavitù. V. La Chiesa restaurava primieramen- 
te la plebe; moralmente colla fede, tisicamente colla beneficenza. 
VI. Virtù organica, e gerarchia della Chiesa. VII. Primato e mo- 
narchia del suo Capo. Vili. Spira con loro la missione straordina- 
ria di s. Paolo e degli Apostoli. IX. Esercizio della monarchia spi- 
rituale nel Pontefice Romano. X. L' attestano e la difendono i Padri. 
XI. Essa è un diritto divino, e un fatto universale per tutta la Cri- 
stianità. XII. Valore dei Concilii ; Pietro suppliva all’ impassibilità 
di Concilii universali. XIII. Ordine, e forma consultiva e autorità- 
Uva dei Concilii. XIV. Attività, sapienza e carità delle lettere 
pontificali ed episcopali. XV. Tutto armonizzava la cattolica unità 
della fede, dell’amore e del reggimento. XVI. Prudentissime le ele- 
zioni dei ministri. XVII. Aspetto generale della Chiesa. XVIII. Niun 
essenziale cangiamento nella Chiesa, ma vitale svolgimento di se 
medesima. 


I. ixbbiamo condotto quasi di fronte la Chiesa e l’ Impero, 
ì’ opera d’ Augusto e quella di Cristo. 

La creazione d’ Augusto, nella quale era venuta a rias- 
sumersi tutta la gloria e la potenza civile dell’ antico mon- 
do, cadeva pel fatto dei tristi imperatori, della trista plebe, 
della trista milizia, dei tristi modi onde si rapiva o si con- 
feriva la regia dignità; e dei 'tristi Barbari che di fuori 
assaltavan l’ impero, già lo solcavano dentro e lo straziavano, 
già imbarbarivan la milizia, le instituzioni, le arti, la lin- 
gua, e si coprivan della porpora. Ferocissima gente, quanto 
pur si voglia, ma tale, che per desio di stragi e di sangue 
non vinceva gl’ imperatori, per crudeltà e libidini certo non 
gli adeguava ; ai vilissimi imperatori, alle ammollite legioni, 
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alla inerte poveraglia che ammorbava lo Stato, ed al patri- 
ziato lussureggiante e schiavo, certamente ella soprastava in 
quella sua verde rusticità. Non più patria, non più Roma 
nè Romani, non più coscienza pubblica, non più nazionalità* 
quest’ idea sacra, potente, sublime, per cui si tramanda ai. 
nipoti l’affetto, lo spirito, il valore, l’eredità degli avi; ma 
inerzia, sozzumi, discordie civili, schiavitù plebea, schiavitù 
coronata; non affetti di famiglia, niuna morale allo Stato, 
niuna convinzione religiosa ; in quella vece, scetticismo ed 
egoismo, che sono le due ultime piaghe dissolventi le so- 
cietà umane. Alcuni imperatori, alcune anime grandi che a 
quando a quando rampollavano da questo tronco, mostrava- 
no la virtù della pianta, non ne sanavan la radice, deside- 
rosa di ricevere dall’ alto quel sugo restauratore o creatore 
che solo Iddio poteva infonderle. 

II. Questo spirito o fondamento di vita morale e civile, 
era l’ Evangelio. Un odiatissimo Galileo l’ avea proclamato 
dal Calvario; un rozzo di quell’ odiatissima nazione lo re- 
cava alla Signora del mondo. Un Dio solo nel cielo, una 
sola fede sulla terra, una sola donna a ciascuno, il corpo 
ridotto in ischivitù per moderata penitenza, l’anima libera 
sotto la custodia della legge, pellegrina sulla terra, ma di- 
vina nella sua origine, divina nella sembianza, divina e im- 
mortale nelle sue tendenze, nel suo amore, nel suo fine. 
Come un solo Padre nel cielo, così di tutti i mortali una 
sola famiglia, e a tutti un solo maestro ed un padre solo 
nello spirito, il Vicario di Gesù Cristo. I beni liberamente 
accomunati sul principio, indi fatta la parte ai poveri, agli 
infermi, ai tribolati per la fede, nella custodia e nell’ am- 
ministrazione del presbiterio. Nuova quella fede, nuova quel- 
la morale, quella carità e quella famiglia, non eseguite, non 
pensate mai da verun filosofo ; ora, ad un tratto eseguite e 
organate nella stessa plebe, e fondate su principii e fatti i 
più ripugnanti alla filosofia come allora correva, alle reli- 
gioni che allora signoreggiavano, alle ragioni di Stato come 
allora s’intendevano. 
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III. Quindi, non che aiuto, repulsione e guerra, dei fi- 
losofi allora trionfanti, guerra d’ogni uomo devoto alle patrie 
religioni, guerra d’ ogni uomo di Stato, guerra d’ ogni uomo 
dell’ antica civiltà contro la nascente. Quindi supplizi e mar- 
tini e persecuzioni legali, credute ad un tempo religiose e 
civili. Ben dieci volte fulminata nelle stragi e nei patimenti, 
rinvigoriva la cristiana semenza. Perseguitavanla i buoni co- 
me i malvagi imperatori, e cessando questi, s’ invocavano le 
leggi dell’ Impero, gli editti dei defunti, e senza editti ba- 
stava l’ odio della plebe, il talento e l’ avarizia dei perse- 
cutori, bastava la gelosia di Stato contro l’ inflessibilità di 
un culto che negava le sue adorazioni alle Veneri ed ai san- 
tissimi imperatori. Perciò si uccidevano, si martoriavano, si 
sbranavano i fedeli, che tornavano a numerarsi dopo la for- 
midabile prova, rallegravansi della cresciuta moltitudine, 
preparavansi alle future battaglie. Senza una congiura, senza 
una sollevazione, senza un sol frammischiarsi nelle dispute, 
negl’ interessi, nelle turpitudini dell’ impero : quantunque 
sin dal principio del terzo secolo, i Cristiani riempissero il 
palazzo, il foro, Roma, le provincie, le legioni. E tutto un 
altro secolo, durò, soffri, crebbe nel sangue la divina socie- 
tà, cui alcuni ardiscono di chiamar segreta, altri scuola filo- 
sofica ; ma che in realtà era moltitudine e forse pluralità 
nell’ Impero. Si travagli l’ invida filosofia a diminuire, quan- 
to le piacerà, il numero e l’ammirazion di costoro: mal- 
grado le pretese diminuzioni, rimarrà sempre un esercito 
di martiri a confonder gli oppositori; rimarrà sempre glo- 
rioso, sublime e unico nei fasti della specie umana, il fatto 
per cui milioni di tutta gente seppero guardare in faccia il 
tiranno, serbare la fede, serbare 1’ onestà, e morire. Rimarrà 
sempre il dilemma di s. Agostino e di Dante, i due sommi 
filosofi della storia : 0 miracoli divini, veduti e toccati, som- 
ministrarono le ragioni di quel fatto; o quel fatto è il più 
divino, e il più stupendo dei miracoli. 

IV. Di errori, scissure e scandali, non fu vergine quella 
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età, non vergine la famiglia del Redentore ; sempre ribelle 
la carne, sempre libera la volontà, sempre lunga e laboriosa 
opera la trasformazione delle nazioni ; e le nazioni d’ allora 
eran nel fondo della corruzione. Pure un’ alta luce era scesa 
in quel fondo, e restaurava l’uomo, la famiglia e la società. 
Quella luce rendeva sacra al popolo la maestà del principe; 
al principe sacra la nazione, sacro il popolo, sacra la plebe, 
collezione d’ uomini e non armento di bruti. Non di tratto 
proclamata la libertà agli schiavi ; che ne avrebbero fatto 
gl'infelici in quella tristissima età? Ma a quella appianata 
la via colla libertà dello spirito, colla eguaglianza di origi- 
ne, colla universale carità. Mirabile sapienza ! Senza atten- 
tare alle politiche instituzioni, la Chiesa rovesciava prima 
nell’ ordine ideale e nelle domestiche relazioni quel muro 
che divideva il padrone dallo schiavo; essa l’uno e l’altro 
iniziava nella stessa fede, negli stessi sacramenti ; amendue 
pari nell’ anima, pari nella speranza, pari al banchetto de’ 
santi ; tutti fratelli, tutti “nel reggimento di un sol padre, 
il quale nel regno suo dispenserà le corone, guardando ai 
meriti, non alle nascite, nè alle pretese nè ai nomi delle per- 
sone. Per tal modo, ciò che non avevan potuto le dicerie 
de’ filosofi, di Seneca, di Filone, di Columella, di Plutarco, 
in benefizio de’ servi, lo conseguirà l’ idea cristiana che spian- 
ta la schiavitù dai fondamenti; e crescendo quell’ idea, sce- 
merà finché sarà intieramente cancellata la brutta schiavi- 
tù dagli ordini del Cristianesimo. Che se al presente non 
è ancora compiuto il trionfo, se l’ illustre secolo XIX non 
cessa il traffico della carne umana, ciò fa 1’ egoismo paga- 
no, spielato negl’ individui, spietatissimo, deforme, orrendo, 
quand’ è consecrato o tollerato dalle nazioni. Oggi la demo- 
crazia è sulle lingue ; la Chiesa la recò, la illustrò nei fatti 
sin dal principio. 

Y. Al miglioramento morale della plebe, senza il quale 
sarebbero vane le riforme praticate ab antico ed ora dai reg- 
gitori del mondo, s’indirizzava prima e sola la Chiesa di 
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Gesù Cristo. Guarda in faccia quella sciagurata plebaglia che 
nella più avanzata civiltà imperiale, marciva nell’ avvilimento 
e nell’ozio, lontana da ogni educazione morale, imbestiata 
nel vizio. E poi vedi com’ella si raccoglieva nelle sante 
congreghe, sublimavasi alle verità della fede, informavasi 
ne’ costumi, rinnovellava se stessa, rinnovellavansi le fami- 
glie, vi pigliavan grado le madri, vi crescevano i fanciul- 
letti a consolazion de’ parenti, a giocondità della Chiesa. Lo 
Stato non sapeva allora, non sa adesso, non sa nè saprà mai 
produrre sul cuore e sulla moralità della plebe la salutare 
influenza che produce il sacerdote cattolico nel circuito di 
un tempio cristiano. Ecco la religiosa e civile, l’ illustre t 
sublime popolarità della Chiesa. 

La salute del corpo seguiva, come nobile giunta, alla sa» 
Iute dello spirito. Perocché là, meglio che a’ Circensi e a 
pane de’ Cesari, rallcgravansi i poveri di Cristo nelle gene- 
rose collette, presiedendo ad ogni terra un pastore, assegnate 
ad ogni chiesa un patrimonio pe’ miseri. Sin da principio, 
e fra gli sconvolgimenti delle persecuzioni, la carità inge- 
gnosa avea trovate e sostenute fogge di benefizi sconosciute 
alla civiltà dei Gentili : dico quegli ospizi di tutte maniere 
per gli ammalati, pei vecchi, pei fanciulli, pe’ viandanti, pei 
derelitti, per la onestà pericolante sia nelle vergini che nelle 
vedove, due obbietti sacratissimi, direi venerandi alla tene- 
rezza ed alla commiserazione. Quivi 1’ educazione del cuore 
e delle menti, quivi l’ abbondanza dei viveri e dei rimedii, 
quivi l’ umanità del servizio, quivi operosa, industre, ama- 
bile e santa la carità. Colali frutti, e ben più, dava la se- 
menza evangelica : ciò che desse la filosofia l’ abbiam veduto, 
e Dio ci scampi dal vedere mai più. 

VI. Così nasceva, così si allargava per se sola la società 
cristiana, senza l’ opera dei regnanti, malgrado la ferocia di 
quelli. Perchè era società viva, organicamente e fortemente 
constituita, perfetta nel suo reggimento, autonoma, cioè in- 
dipendente negli ordini del suo sacerdozio, e della sua ge- 
rarchia. 
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Al vescovo l’ istruzione dei neofiti, l’ amministrazione dei 
sagramenti, la correzione degli erranti, la distribuzione del- 
le offerte, le sentenze nelle materie civili. Grandissima la 
venerazione dei Cristiani per questo lor capo, grande la re- 
pugnanza verso i ministri pagani, si che nel proprio di- 
stretto il vescovo era sacerdote, maestro, giudice, tesoriere, 
un sovrano, un padre di tutti. Aveva coadiutori nel mini- 
stero i presbiteri, che pure celebravano il sacrificio incruen- 
to, battezzavano, assolvevano, e più tardi predicavano colla 
permissione di lui. Al vescovo ed ai presbiteri servivano 
i diaconi, dispensando l’ Eucaristia, raccogliendo le volon- 
tarie obblazioni, soccorrendo ai bisogni dei poverelli, visi- 
tando i carcerati e gl’ infermi, consolando, istruendo, pre- 
gando. Aggiunti pure altri Ordini per l’ opportunità del 
ministero o per la solennità delle sacre funzioni, e fu illu- 
stre quel dei Fossari per le tombe dei martiri ; distinto sem- 
pre il clero dai laici; e nel seno di quello istituita una 
serie di gradi a rilevar la dignità dei supremi, a costituire 
uno Stato nel governo degli spiriti. 

VII. Ed era monarchica quella struttura. Come un Dio, 
una speranza, una fede, cosi un sol fondamento e un sol 
vertice in quella unità di reggimento. Cristo lo instituiva 
primamente, quando sceverava i settanta discepoli, a questi 
preponeva i dodici, ai dodici il solo Pietro: imagine della 
celeste la terrena Gerusalemme; se non che milita questa, 
e quella trionfa. In Pietro, supremo duce della milizia cri- 
stiana, la plenitudine del comando che la governa, la istrui- 
sce, la riforma ; in Pietro e ne’ successori la radice che dà 
l’essere e la vita alla pianta maravigliosa nella cui ombra 
si riposeranno i pellegrini di questo mondo ; egli l’ arca della 
salute, fuor della quale imperversa il diluvio. 

Vili. In questa unità di principato si aduna e si regge 
la più variata e bella e magnifica moltiplicilà. Già i Dodici 
dividevansi l’ universo, non senza un qualche ordine nella 

ripartizione dell’ apostolato. A Pietro principalmente i Giu- 
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dei, a Paolo i Gentili : ma la missione di Paolo spira colla 
sua vita, ed egli stesso viene a rassegnarla nelle mani di 
Pietro, a Roma, dove quest’ ultimo ha la sede del princi- 
pato. Tutti gli Apostoli, ovunque trovan fedeli, loro costi- 
tuiscono un vescovo e sacerdoti : così Paolo preponeva Tito 
e Timoteo alle chiese di Creta e di Efeso. Ma quello era 
effetto d’una vocazion generale che doveva spirar coi me- 
desimi, rimanendo ai successori la missione speciale delle 
loro chiese ; e l’ apostolato e l’ episcopato, sebbene fossero 
sostanzialmente un sol potere, questo potere per divina vo- 
lontà e per fatto apostolico erasi diversamente proporzionato 
ai tempi e alle condizioni della Chiesa. Per tal guisa mol- 
tiplicandosi le chiese ed i vescovi, più nettamente si descri- 
vevano i limiti delle diocesi, in ciò riguardando o al nu- 
mero dei fedeli o alle condizioni dei luoghi, più che alle 
divisioni introdotte dal Sinedrio giudaico, o delle provincie 
romane. Centri minori, e anelli di congiunzione col centro 
principale, erano le più celebri di quelle, cioè le instituite 
e ammaestrate dagli Apostoli ; ma tosto primeggiarono An- 
tiochia, la prima sede di Pietro, e Alessandria, da lui pure 
inslituita pel ministero di Marco; e sopra tutte Roma, la 
sede perenne del Principato, non sol come sorella primoge- 
nita, ma qual sommità principalissima, vertice, capo e ma- 
trice di tutte le chiese. 

IX. Tutto era ordine e forza in questa svariatissima e 
gerarchica unità. Come il vescovo presiedeva al suo pre- 
sbiterio, come il metropolitano ai vescovi suffraganei, cosi 
a tutti presiedeva nell’ unità della fede, della disciplina e 
del reggimento il successore di Pietro. Collocato da Gesù 
Cristo alla testa dell’ Episcopato, il Pontefice Romano era 
per tutta la Cristianità ciò che il vescovo è per la diocesi, 
ciò che alla provincia è il metropolitano. Come il vescovo 
governava il sinodo diocesano, come il metropolitano reggeva 
il sinodo provinciale, così il Pontefice supremo governava 
l’episcopato. Roma è sottentrata a Gerusalemme. Roma, la 
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sacra città del paganesimo, 1* emporio di tatti i culti e di 
tutte le nazioni, capitale dell’ antico mondo, punto medio 
fra l’ oriente e l’ occidente, città della terra e del mare, cuo- 
re geografico e politico dell’universo; Roma era giustamente 
eletta dalla Previdenza a diffondere sull’ orbe cattolico quella 
plenitudine di principato spirituale, che una volta esercitava 
sul popolo di Àbramo la riprovata Gerusalemme. A Roma 
facevan capo e stavano aperte dalla romana politica tutte le 
vie distese sino ai confini del mondo conosciuto. A Roma 
Pietro avea trasportata 1* arca conservatrice della celeste pa- 
rola, e suggellatala nel sangue. Visibile era quella divina 
volontà ; visibile prudentissima la previdenza che in Pietro, 
cioè nella Sede Romana, costituiva la sommità del coman- 
do ; perciò pronto, costante, attivissimo il ricorrere a quella 
dei dottori, dei vescovi, dei concilii, e perfin degli eretici 
di tutta la Cristianità. 

X. Il gran martire Ignazio, discepolo di s. Pietro e di 
s. Giovanni, e successore di s. Evodio in Antiochia, indiriz- 
zando a Roma le sue lettere, le intitola : Al Presidente del- 
V unione della carità. S. Ireneo, il primate delle Gallie, di- 
scepolo. di quel Policarpo già educato nella fede dall’ evan- 
gelista s. Giovanni, ai pretesi segretumi dei Gnostici e di 
tutti gli eretici da Simon Mago sino alla sua età opponendo 
la vera e pubblica tradizione degli Apostoli, questa esso ve- 
de risplendere nella Chiesa Romana, di cui è il principato 
su tutte le altre : Ad hanc enim Ecclesiam Procter poten- 
tiorem principàlitatem necesse est omnem convenire eccle- 
siam, hoc est eos qui sant undique fideles ; in qua semper 
ab his qui sani undique, consecrala est ea quae est ab Apo- 
stolis tradilio (adv. hacrcses m, 3). Origene, il più alto in- 
gegno che illustrasse i primi tre secoli della Chiesa, rico- 
nosce in Pietro la sommità del potere : Pelro cum summa 
rerum de pascendis ovibus traderetur, et super ipsum velut 
pelram fundaretur Ecclesia ( in ep. ad Rom., V, versus fin.). 
E meglio di qualunque altro l’ illustre Cipriano : Pìuuatus 
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Petro datur ut una Christi Ecclesia et Cathedra una mon- 
etretur. Et pastores sunt omnes : sed grex unus ostenditur, 
qui ab Apostolis omnibus unanimi consensione pascatur .... 
Mane Ecclesiae unitatem qui non tenet, tenere se fidem cre- 
dit ? Qui Ecclesiae renititur et resista, qui Cathedram Petri , 
super quarn fundata est Ecclesia, deserti , in Ecclesia se esse 
confiditi (de unit. Eccles. ) Vedi che Pietro, cattedra di Pie- 
tro, e Chiesa universale, è tutt’ uno per s. Cipriano. Ma 
dovremmo rifare il cammino di tre secoli che felicemente 
abbiamo terminato. 

XI. La paterna e suprema dittatura del Pontefice Ro- 
mano sulla fede, sulla disciplina, sui vescovi e sui conciiii 
di tutte le chiese, era dunque non solo un fatto nella storia 
di quei secoli, ma un diritto fondato nelle apostoliche tra- 
dizioni, e queste fondavansi nell’ autentica parola da Cristo 
detta a Pietro nell’ Evangelio. Testimoniavan di quel fatto 
gli eretici e gli scismatici, che solcando i mari, ardivano 
portare alla Cattedra di Pietro, cioè alia chiesa principale, 
onde consta l’ unità sacerdotale, la merce bugiarda dei loro 
errori, ai quali non sarà mai posto il suggello della verità 
( Cypr. ad Cornelium ). Ne testimoniavano gli accusatori del 
gran Dionigi vescovo d’ Alessandria incolpandolo a Roma, 
e questi purgando la sua fede presso il Pontefice. A Roma 
deferivano i vescovi le querele e i fatti un po’ gravi di tutta 
la Cristianità ; e le lettere di s. Cipriano stanno a prova per 
le chiese dell’Africa. Egli stesso manda al papa Cornelio gli 
Atti del sinodo riguardanti Felicissimo, e si scusa del non 
averlo più prontamente informato deli’ intrusione di Fortu- 
nato. Dalle Spagne appellava a Stefano pontefice, e veniva 
a Roma Rasilide, vescovo di Saragozza, deposto per aposta- 
sia; e Cipriano scrivendo al medesimo Pontefice, gli chie- 
deva la deposizione di Marciano, vescovo di Arles nelle Gal- 
lie. Così adempivasi la parola del Fondatore divino: Pasce 
agnos meos, pasce oves meas . Così Cristo viveva in Pietro, 
Pietro nei successori, ed in Pietro sacra e indefettibile la 
duplice unità della fede e del reggimento. 
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XII. I Concilii, quei gran parlamenti che aprono sì li- 
bera e sì larga sfera alla sapienza, ritrovamento esclusivo 
del Cristianesimo, e dipoi trasferito negli ordini civili ; i 
Concilii, dico, rendevano più moderato e più forte quel prin- 
cipato. Essi ventilavano le tradizioni, provvedevano alle par- 
ticolari emergenze delle chiese, mantenevan l’unità nelle 
perturbazioni frequenti dell’ eresia, nelle controversie sui 
dogmi, sulla disciplina, sui riti. Norme della fede la parola 
inspirata e la tradizione apostolica ; custode e interprete 
dell’ una e dell’ altra la Sede Romana, cioè il Pontefice Mas- 
simo; recisa la possibilità d’innovare, sacro, impretèribile 
il dettato : ni hit innovetur nisi quod Iradilum esl. L’ anate- 
ma, nerbo della disciplina, brando spirituale della società 
ecclesiastica, tagliava e respingeva gli ostinati, la verità cat- 
tolica rimaneva sempre vergine ed immacolata. Si era pre- 
ciso e fermo l’ ecclesiastico reggimento. I fulmini imperiali, 
le vigilanze e le atrocità consolari non impedivano quelle 
congreghe di vescovi inermi e di dottori. Celebratissime nel 
secondo secolo quelle di Efeso, di Cesarea in Palestina, del 
Ponto, dell’ Osroene, delle Gallie in Lione, della Grecia in 
Corinto, dell’Italia in Roma. Impossibile il congregarsi di 
tutta la Chiesa : ma Cristo aveva provveduto all’ opera sua : 
un tribunale divino reggeva quella società divina ; Cristo 
reggeva la parola di Pietro; indefettibile la fede di lui: 
Non deficiet fides tua. Questa parola e questa fede illustra- 
va tutto l’ orizzonte della Chiesa ; inconcussa allora e poi 
la sentenza : Roma ha parlato, lis finita est. 

XIII. Prudentissima l’ indole e la forma dei Concilii : 
i sapienti consultavano, l’ autorità reggeva e deliberava. As- 
sessori del Pontefice il suo presbiterio ed i vescovi italiani; 
del metropolitano, il presbiterio ed i vescovi sufiraganei ; e 
del semplice vescovo il presbiterio. Nei maggiori sinodi, 
ogni vescovo era il naturai rappresentante e l’organo dei 
pensieri della sua chiesa, perchè essa in lui, ed egli era 
in quella ; e come successore degli Apostoli o degli uomini 
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apostolici che ne avean fondata la sede, egli rendeva testi- 
monianza autentica al deposito della vera fede. Così ogni 
Concilio rappresentava una parte più o meno grande della 
Chiesa; il provinciale tutta la provincia. Sull’ aprirsi del ter- 
zo secolo, eran già numerosissimi gli africani; e surse to- 
sto, verso r anno 264, il celeberrimo d’ Antiochia, contra 
Paolo vescovo di questa città, cortigiano di Zenobia, eretico, 
dissoluto, rapace, sacrilego. Accorsero a frenare lo scandalo 
i vescovi di quasi tutto Y Oriente. Mancava per infermità 
s. Dionigi di Alessandria, ma assistevano fra i più illustri 
s. Gregorio Taumaturgo, s. Atenadoro suo fratello, Firmi- 
liano di Cesarea nella Cappadocia, Eleno di Tarso, Imeneo 
di Gerusalemme, Teotecne di Cesarea nella Palestina; e 
quei della Frigia, del Ponto, della Cilicia, della Siria, del- 
l’Arabia e dell’Egitto. I più rimoti, prese in sinodi parti- 
colari le deliberazioni, inviavano i metropolitani. 

Quantunque l’autorità deliberante fosse nei vescovi, ogni 
sacerdote per dottrina cospicuo pigliava parte ai consulti e 
ai dibattimenti, come Y attesta Firmiliano a s. Cipriano, ri- 
spetto ai sinodi annuali della Cappadocia. Ed il sacerdote 
Malchione, nel secondo concilio d’ Antiochia (an. 269), abi- 
lissimo in divinità e in dialettica, stringeva Paolo alla con- 
fevssion dell’ errore, ed il Concilio lo deponeva. Di Malchione 
e di Lucio sacerdoti è pur fatta menzione in quegli Atti 
prima d’ alcuni vescovi, senza derogare alla dignità. Non 
escludevansi i diaconi, ma tenevansi in piedi, mentre i sa- 
cerdoti sedevano a fianco dei vescovi. Bella, ordinata, in- 
contestabile la gerarchia. 

In quei Concilii, per allora grandissimi, e un po’ dopo 
in quello di Arles (an. 314), risplendeva in tutta la sua po- 
tenza il principio dell’unità ecclesiastica, armonizzante tutti 
i membri nella perfetta integrità dell’ idea cattolica e della 
carità cristiana; principio generatore insieme e regolatore 
degli ulteriori svolgimenti, dei quali il celeste Insti tu toro 
aveva posto il germe. 
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XIV. Entro e fuori dei Concilii attivissima, come fra 
gli Apostoli, la comunicazione delle lettere pontificali ed 
episcopali. L’ epistola' di s. Clemente papa ai Corinti, man- 
data per cinque legati a terminar le discordie, rileggevano 
per lungo tempo nelle sacre adunanze, confessavano la pre- 
minenza del Romano Pontefice, n’ edificavano le altre chie- 
se ; ed in quella noi ammiriamo la cristiana mansuetudine, 
l’abbondanza della carità, lo zelo per la disciplina e per 
l’ordine; ammiriamo la connession delle idee, la chiarezza 
e la purità dello stile, il procedimento naturale delle ma- 
terie; dopo le apostoliche, i fedeli consolavansi di questa. 
Eran pur venerate quelle d’ Ignazio e di Policarpo. Ignazio 
le dettava navigando al martirio; e nessun’opera umana 
ravvicinavasi di tanto alle divine Scritture, nessuna tenuta 
in così gran riverenza dagli antichissimi tempi, nessuna più 
stimabil memoria delle Tradizioni ecclesiastiche. Celebre 
pe’ sudori apostolici e pel martirio, l’ angelo della chiesa di 
Smirne, s. Policarpo, scriveva ai Filippesi una lettera ricor- 
data con venerazione da s. Ireneo : rileggevasi nella solen- 
nità de’ misteri dalle Comunità dell’ Asia, per lo spazio di 
trecent’ anni ; discorreva le condizioni di tutti, fecondissima 
di conforti e d’ esortazioni ; rampognava i novatori, predi- 
cava 1’ unità, la perseveranza, 1’ amore ; degnissima del di- 
scepolo di Giovanni, dell’amico più sviscerato d’ Ignazio. E 
1’ angelo di Corinto, dico s. Dionigi, edificava, e n’ edifica 
tuttavia nelle otto famosissime lettere alla sorella Cristofora, 
ai fedeli d’ Amastride nella Paflagonia, al vescovo s. Pinito 
in Gnosso di Creta, alle chiese di Gortinia, di Lacedemone, 
di Atene, di Nicomedia, al Sommo Pastore s. Sotero. In 
quest’ ultima ringrazia il padre universale per le inviate ele- 
mosine e le salutevoli esortazioni ond’ egli le accompagnava ; 
e paragona la Lettera di Sotero alla si famosa di s. Clemen- 
te, e predice che i due preziosi monumenti non periranno 
giammai. 

XV. Così una santa comunione di fede, d’ amore, di 
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gioia, di patimenti e di vicendevoli soccorsi, legava i fedeli 
d’ ogni lingua e d’ ogni nome. Tutti generati dalla stessa 
madre, Roma, tutti governati dall’ episcopato indivisibile, 
che continuava Y apostolato, tutti nutrivano la stessa cari- 
tà e la stessa vita nelle carni e nel sangue del Redentore. 
Esternamente flagellati dal paganesimo, internamente lacerati 
dalle eresie, scrravansi più fortemente gii uni verso glial- 
tri; e sebbene dispersi sulla terra, li riuniva in un sol cor- 
po un legame invisibile ed immortale, e tutte le chiese e 
tutti i pastori adunavansi in una sola Chiesa ed in un sol 
Pastore: Itaque tot ac lantae ecclesiae Una est ; illa ab Apo- 
stoli prima , ex qua omnes. Sic omnes primae et omnes apo - 
stolicae , dum Una ; omnes probant unitatem ( Tert. , de 
praescr., 20). 

La cattolica unità era suggellata e rappresentata per Y u- 
nità dell’ Episcopato, corpo organico, di cui tutte le membra 
riuscivano ad un sol capo : Elsi pastore s multi sumus , unum 
tamen gregeio pascimus (Cypr., ep. 68). Come il sangue nel 
corpo umano, cosi il pensiero e Y azione travasavansi nella 
mirabile struttura del corpo ecclesiastico. I primati, o altri 
cui designavano le circostanze, trasmettevano la volontà del 
Pontefice all’ episcopato, e questi ai loro sinodi e a tutto il 
presbiterio ; e per la stessa via, il pensiero de’ vescovi e de’ 
concilii risaliva al cospetto e al giudizio del Pontefice uni- 
versale. Egual concordia e scambievolezza di uffizi legava 
le parti. Ogni fedele, passando ad altra chiesa, il vescovo 
l’ accommiatava con sue lettere ; e scomunicato da un ve- 
scovo, era per tutte le chiese. Del che, Marcione, espulso 
dal padre che era vescovo di Sinope, fu pure espulso dalla 
chiesa di Rojma. I Padri del Sinodo Antiocheno, deposto il 
vescovo Paolo, ne informarono il papa Dionisio, Massimo 
d’ Alessandria, e gli altri vescovi, acciocché, rotta con lui 
ogni comunicazione, la pigliassero con Domno. I vescovi 
nuovi davan le prime lettere ai Papa ed ai consorti nell* epi- 
scopato, o appcliavan quelle saluti di pace. 
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XVI. Eletta e forte quella santa milizia, perchè gli aditi 
del santuario e gli accessi alle dignità tremende eran meglio 
custoditi allora che poi. Come a Gerusalemme i fedeli ave- 
van disegnato Giuseppe e Mattia a pigliare il luogo di Giu- 
da, cosi il presbiterio e la greggia, alla morte del vescovo, 
proclamavano qual fosse il più degno per virtù, per sapien- 
za, e spesso per la tollerata prova del martirio, e lui con- 
secravano i vescovi del vicinato ; ed il popolo più volentieri 
gli obbediva, come a pastore di sua scelta e di virtù mani- 
festa. Non infallibile il popolo, non infallibile il presbiterio, 
ma al certo meglio conoscenti chi fra loro e con loro fati- 
cava e viveva. Non però eguali le parti del presbiterio e del 
popolo: questo acclamava, quello veramente eleggeva, i ve- 
scovi confermavano il giudizio e consacravano, come l’ab- 
biam da Cipriano: Ut de miversae fraternitatis suffragio, 
et de episcoporum qui in praesenlia convenerant iudicio, epi- 
scopati ei deferretur (ep. 68). Alla plebe il suffragio per 
la testimonianza del buon nome, al clero il giudizio e la 
conferma. Camminavano del pari le ordinazioni dell’inferior 
clero, esigendo il vescovo le approvazioni del rimanente cle- 
ro e della plebe : In ordinationibus clericorum, fratres dia- 
rissimi, solemus vos ante consulere, et mores ac merita sin- 
gulorum communi iudicio ponderare (Cypr., ep. 33). Le quali 
parole il prudentissimo Cipriano indirizzava al clero e al 
popolo di Cartagine. Ma infine parteggiando e corrompen- 
dosi la crescente moltitudine, fu dovere della Chiesa il re- 
stringere la partecipazione della plebe alle elezioni ecclesia- 
stiche. Le quali però, anche a’ nostri giorni, proclamandosi 
nella comunità cristiana per chiudere P ingresso agl’ inde- 
gni, mostrano tale prudenza di cui si gioverebbero le ele- 
zioni civili, se più che un uso, fossero una realtà. 

XVII. Abbracciamo finalmente con uno sguardo gene- 
rale questa grande società dei credenti. Mirabile quella su- 
blimità della fede, quell’armonica struttura, quella svaria- 
tissima unità e forza dell’ecclesiastico reggimento, quella 
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bellezza della morale, quell’entusiasmo sublime che la fede 
ispirava nelle azioni, quel rinnovamento del costume, e 
quanto, si atteneva alla rigenerazione domestica e civile. 
Sommessione a Dio, alla Chiesa, all’ Impero. In tanta pro- 
fusione di sangue cristiano, ch’era pur sangue cittadino; 
fra le perenni rivolture delle plebi, dei patrizi e della mi- 
lizia ; fra le stragi parricide di tanti imperatori, sempre mon- 
de le menti, le lingue e le mani dei cristiani. Primi nell’ 
esempio i vescovi ed il clero, eletti per la sola virtù, quan- 
do erano un traffico tutti i gradi dello Stato: Praesident 
probati quique seniores , honorem islum non prelio sed testi- 
monio adepti; ncque enim prelio ulta res Dei constai (Tert., 
Apolog. 39). Mentre il deserto già fioriva di quegli uomini 
che nella pratica dei consigli evangelici ponevano i fonda- 
menti d’ un eroico ascetismo, nelle città e fra il putridume 
d’ un marcio sensualismo il clero ed il popolo cristiano im- 
bavasi fortemente nella vita dello spirito coll’ orazione, col 
digiuno e coll’ osservanza della castità o della perfetta ver- 
ginità. Centro della famiglia era il vescovo, maestro nella 
fede, correttore del costume, giudice e ministro della giusti- 
zia, conservatore e dispensiere delle pie offerte, padre di 
tutti, ma principalmente degli orfani, dei poveri e degli in- 
fermi fratello e padre per la carità. 

Mentre il comando era divenuto ad una forza materiale 
e ad una tirannide npil’ impero, nella Chiesa era un impulso 
di venerazione intiera e di schietta osservanza, ingenerato 
dal grado e dalla virtù, nutrito dalla persuasione, effettuato 
dall’ amore. « Osservasi di s. Policarpo, eh’ era una gara di 
onore a chi primo lo scalzava. Era ordinario l’ inchinarsi ai 
sacerdoti, baciarne i piedi, e aspettarne la benedizione; e 
felice chi albergava un diacono o l’avea commensale. Ninna 
impresa senza il consiglio del pastore, riguardato come l’ uo- 
mo di Dio, il tenente le veci di Gesù Cristo. Da quest’ a- 
mor filiale scaturiva la forza e l’ influenza mirabile del pa- 
store (Fleury, Moeurs des Chrél. 32).» Questo pastore aveva 
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per modello e per origine l’Agnello di Dio, e ne ritraeva 
la forza, partecipandone la virtù e il candore. 

Origene, nel libro contra Celso, dà come un fatto irre- 
pugnabile del terzo secolo, che il vivere de’ più rilassati 
cristiani superava in bontà quel de’ pagani, e che i magi- 
strati civili sottostavano infinitamente alla virtù dei vescovi 
e del clero cristiano. « Le adunanze cristiane, egli dice, sonò 
verso le pagane delle città, come la luce del meriggio ad 
un crepuscolo. Se paragoni il senato della Chiesa (il clero) 
col senato delle città, trovi in quello persone capaci di go- 
vernare una società d’esseri divini, se l’avesse il mondo; 
mentre negli altri non vedi nulla che sia pari alla dignità. 
E così pareggiando il vescovo di ciascuna chiesa col primo 
magistrato della città, vedrai che la virtù di quelli, ancor- 
ché sian per ventura gli infimi in bontà, soverchia d’assai 
la giustizia civile dei capi e governatori dello stato (Oiug., 
conira Celsum, ih, 30; Oper. I, p. 466).» Consuonava in si 
bel vanto la voce di tutti gli Apologisti, la reggevano i fatti, 
non la smentivano i pagani. E non era società di pochi, ma 
già .allargavasi a tutte le condizioni d’ uomini e a tutte le 
nazioni; perchè, se Nabucco imperò dall’ Indo all’Etiope, se 
il Macedone soggiogò l’ Asia e non la tenne, se trovò limiti 
il volo delle aquile romane, il vessillo di Cristo già sfolgo- 
rava più largamente al tempo di Tertulliano; e quel ves- 
sillo era una Croce : Chrisli auleta regnvm ubique porrigi- 
tur, ubique credi tur, ubique adoratur (Tert. adv. Iud., 7). 
Contaminava quel fiore di concordia e di santità 1’ eretico 
od il rinnegato, che ne avea svelta la radice colla fede, ma 
il credente lo serbava puro ed immacolato. 

XVIII. Tale era sin da principio, s nella gerarchia, ne’ 
membri, nella integrità del reggimento, nella vita interna 
ed esterna la Chiesa cattolica. A niuno debitrice della sua 
dottrina, della sua polizia, della sua esistenza, de’ suoi in- 
crementi, fuorché al suo Sposo divino, alla grazia di lui, al 
suo valore ed al suo sangue. Società viva e indipendente, 
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darà vie più largo svolgimento a se medesima, alle sue leg- 
gi, alla sua disciplina, come il germe si dilata, frondeggia, 
fiorisce, fruttifica, e non cangia sua natura. Ma, divina nella 
essenza, libera nella sua origine, niuna grandezza umana 
potrà levare o aggiungere ai poteri che a lei vennero di 
cielo. Per tre secoli Dio l’avea licenziata alle onte e al fer- 
ro di potentissimi imperatori, per dimostrare che nè ancella 
nè signora dei troni era l’ opera sua, per confortare i cre- 
denti eh’ ei di lassù la reggeva e la reggerebbe ancora in 
ogni cimento. Ultimi a conoscerla gl’ imperatori del mondo, 
perchè nemica alle superbie e alle mollezze del mondo; 
preceduti nel grande riscatto dalla plebe e dagli schiavi svil- 
laneggiati da loro ; essi, tinti nel sangue innocente, marciti 
nella libidine, adagiati nella porpora. 

Ma ora si avvicina il vostro tempo, o dominatori della 
terra : Fa mine, lìeges inlelligile : erudimini qui iudicalis ter- 
ram (Ps. u, 10). La Croce, che dall’ ignominia del Calvario 
salirà sulle vostre fronti auguste, prenunzierà nuova età, 
nuovo restauro alle nazioni : cioè la redenzione della società 
civilé per la Croce ; la concordia santissima e civilissima del 
Sacerdozio e dell’Impero; le due podestà, distinte e non 
disgiunte, cui Dio nella sua providenza instituiva quaggiù 
a refrigerio e salvamento delle rinnovate generazioni. Grazia 
e non necessità la vostra vocazione, o reggitori del mondo. 
Voi non generaste nè frenerete l’ impulso divino che mosse 
dal Calvario, e unisce i popoli nel culto della Croce. La Chie- 
sa ha ora varcati tre secoli senza di voi e contro di voi, 
perchè Dio la conduce. Riunitevi finalmente all’ umanità che 
cammina, entrate nell’arca, ma non toccate al timone che 
la guida. Qui termini 1’ antico mondo, qui si effettui la pa- 
rola creatrice della civiltà moderna : alleanza e indipenden- 
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ANNUNZIO 


La storia religiosa e civile dei PAPI descriverà 1° il ca- 
rattere personale dei Papi; i fatti più eminenti del loro pon- 
tificato; 3° le loro relazioni e influenzeverso la società civile dei 
loro tempi. — La conversione della società pagana in cristiana, 
richiede uno studio più accuraio dell' Impero Romano che di- 
scende, a fronte della società nuova che ascende. Ma in ogni 
epoca la Stopia dei Papi, rol rimanere dommatica e disciplinare, 
dovrà uscire dai cancelli delle discipline sacre, e formare un cor- 
po vivo e movente colle società civili : nel cui fondo ( venne 
detto) si trova sempre la teologia; e noi diremo la Chiesa, ed 
il Papato che ne è il perno, e la chiave dell’edilìzio: ubi petrus 

IBI ECCLESIA. 

La brevità servendo a ravvicinare i tempi, ed a coglierne i 
progressi e le relazioni, tutta l’Opera sarà compresa in cinque 
volumi, di stile schietto e conciso, e di facciate 400 in 430 per 
ciascun volume, al prezzo di Lire 3, 30. 

Separale ma sussidiarie della presente Storia sono le due Ope- 
re seguenti del medesimo autore : 

DIRITTO PUBBLICO DELLA CHIESA E DELLE GENTI CRISTIANE, 
volumi 3 . . L. 9. 

DIPLOMAZIA ECCLESIASTICA, Volume unico . . L. 3. 
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